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ANTICHI  E  MODERNI 

libro  III 
CAPO  PRIMO 

Ritorno  delle  rapprefenta-^ioni  teatrali  dopo 
nate  le  lingue  moderne  • 


Orrore  c  la  defolazione  che 
alla  venuta  de’  barbari  fetten- 
trionali  fi  diftefe  per  le  pro« 
viticie  del  Romano  impero  , 
nè  le  fole  furono  nè  le  più  fatali  confeguen- 
ze  di  quel  rapido  incendio  di  guerra  chele 
fconvolfe.  Col  tempo  fi  riparano  le  rovine, 
gli  edificj  fi  rialzano  ,  ripopolanfi  i  paefi  , 
St.deTeat.TonitlIl,  A  quan« 
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quando  li  nuovo  fignore  lafcia  intatti  i  co- 
fiumi ,  e  molto  non  altera  la  natura  del  go¬ 
verno  .  Egli  fteflb  in  tal  cafo  parrà  in  cer¬ 
to  modo  conquiftato  dal  popolo  vinto  ;  la 
qual  cofa  avvenne  in  fatti  agli  ultimi  Tar¬ 
tari  conquiftatori  della  China,  i  quali  rite¬ 
nendo  la  polizia  ,  la  legislazione  e  i  coflu- 
mi  del  paefe ,  diventarono  i  primi  Cinefi  , 
Ma  i  figli  degli  antichi  Tartari  che  inon¬ 
darono  1*  impero  Romano  fotto  i  nomi  di 
Goti,  Unni,  Eruli  ,Gepidi ,  Vandali  e  Lon¬ 
gobardi  ,  con  iftabilir  nelle  conquifte  una  nuo¬ 
va  forma  di  governo  affai  peggior  dell’  an¬ 
tica,  ci  tolfero  i  patrj  collumi  ed  il  lin¬ 
guaggio,  e  ci  trasformarono  nella  loro  bar¬ 
barie  .  Ed  oh  quanto  tardi  il  tempo  col  foc- 
corfo  di  molte  favorevoli  circoflanze  giu- 
gne  a  diftruggere  gli  effetti  perniciofi  di  sì 
luttuofe  vicende  !  Alzò  iulle  nollre  rovine 
il  fuo  trono  il  governo  feudale  ,  tremenda 
polizia  fino  a  quel  punto  a  noi  ignota  e 
per  natura  poco  propizia  all’ordine  e  alla 
pubblica  tranquillità .  Ulciti  que’  conquifta¬ 
tori  da  paefi ,  ove  regnava  l’ indipendenza  , 
ove  i  primori  riconolcendo  un  capo  della 
nazione  confervavano  una  gran  parte  de’  lo¬ 
ro  diritti  ,  ftabilirono  fra  roi  un  governo 
fatto  per  dividere  in  vece  di  unire  .  Le  re¬ 
gioni  conquiftate  formarono  un  corpo  di  va¬ 
rie  picciole  fignorie  col  nome  di  feudi  ,  le 
quali  appena  in  tempo  di  guerra  fi  congiun¬ 
gevano  per  bifogno  ,  c  nella  pace  nulla  fra 
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loro  convenivano  e  poco  fi  attenevano  al 
tutto  (i).  L’Italia,  la  Spagna ,  l’ Inghilter¬ 
ra  empieronfi  di  piccioli  tiranni  gelofi  de¬ 
gli  acquifti  e  fempre  pronti  a  guerreggiar 
fiotto  di  un  capo  contro  gli  ftranieri ,  o  ad 
avere  in  conto  di  ftranieri  ora  i  compagni 
ora  lo  fteflb  fiovrano  per  difendere  i  proprj 
diritti  .  Quindi  il  continuo  fiofpetto  che 
alimentava  la  dificordia  delle  parti  :  quindi 
vennero  quelle  fortezze  e  caftella  oppofte  ad 
©ani  nemico  domeftico  o  ftraniero  ,  delle 
quali  e  nella  Spagna  e  nel  regno  di  Napoli 
ed  altrove  fcorgonfi  tuttavia  in  piedi  fu  ri¬ 
pide  balze  groffe  reliquie  :  quindi  tante  guer¬ 
re  inteftine  e  tanti  diritti  di  Leudi  e  tAn- 
trujlioni ,  dì  Fedeli  o  Corniti  e  Gajìaldi  ,  di 
JRicos-bomùres  e  1  quindi  i  guidri^ 

gii  o  tafle  degli  uomini  ,  per  le  quali  un 
uomo  uccifo  valutavafi  tal  volta  al  viliflì- 
A  2  mo 

(i)  Il  regno  de’  Longobardi -in  Italia  ne  por¬ 
ge  un  chiaro  efempio  ,  Uccifo  Alboino  e  Clefì 
fuo  figliuolo  fi  cangia  in  manifefia  oligarchia  fe- 
guitando  i  duchi  per  fe  foli  e  da  fe  fiefifi  la 
conquida .  Le  necefifarie  difcordie  domeftiche  i’in- 
debolifcono  e  per  timore  de’  Franchi  e  de’  Gre¬ 
ci  eleggefi  di  nuovo  un  re  nella  perfona  di  Au- 
tari  .  Ma  tendendo  fempre  la  coftituzione  di  tal 
regno  alla  divifione,al  fine  i  gran  ducati  fi  fud- 
dijyidono  In  contati  fubalterni  numerofi  ma  pic¬ 
cioli  di  mole  e  di  potere. 
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jDO  prezzo  dì  venti  foidì  ;  quindi  le  mìfe* 

re  condizioni  di  tanti  vafTalli  angarj  ,  pa« 

rangarj ,  fchiavi  prediali ,  eenfiH  ,  terziarj  , 

Cicalini  ed  altre  fpeeie  di  fervi  ed  aidio- 

ni  (i)  • 

Ora  quando  trovanfi  gli  uomini  in  una 
inu''ua  guerra  ,  quando  poca  è  la  ficurezza 
perfonale  e  preffochè  nulla  la  libertà ,  quan¬ 
do  gli  Ipiriti  gemono  agitati  dal  timore  e 
depreffi  dall’ avvilimento  ,  come  mai  colti¬ 
var  le  fcienze  e  le  arti,  polire  i  coflumi  e 
le  maniere  ,  e  richiamare  il  gufto  ?  Spazia 
allora  fenza  ritegni  una  cieca  e  ftupida  igno¬ 
ranza,  e  tutto  è  rozzezza,  ofcurità  e  fqual- 
lore  .  Fra  tale  preflb  a  poco  rafpetto  deli* 
intera  Eu'opa  fino  all’  undecimo  fecolo . 

In  n  ezzo  a  tanta  barbarie  pur  non  man¬ 
cò  in  alcune  regioni  qualche  folitario  allie¬ 
vo  della  fapienza  ,  il  quale  appreffandofi  al 
folio  di  Carlo  Magno  potè  co’  fuoi  confi¬ 
gli  eccitarlo  alla  magnanima  imprefa  d’in¬ 
gentilire  e  illuminare  i  popoli'  .  Effendo  in 
età  di  anni  trenta  calato  quello  gran  prin¬ 
cipe  in  Italia  nel  773  ,  sfornito  de’  rudi¬ 
menti  graraaticali  della  latina  lingua  ,  co¬ 
nobbe  in  Pavia  il  diacono  Pietro  da  Fifa  ed 

ef. 

(i)  V.  Il  Pofgeffero ,  e ’l  libro  I',  c.  18  del¬ 
la  Storia  civile  e  politica  del  regno  di  Napoli  di 
Carlo  Pecchia . 


D  K*  T  E  A  T  R  ìii  S 

elTgr  volle  fuo  difcepolo  .  Dopo  fette  ahni 
in  circa  apprefe  dall’ Inglefe  Aleninola  ret- 
torica ,  la  dialettica  ,  1’  aritmetica  e  1  aftro- 
Jiomia  *  e  cosi  iniziato  ne’  mifteri  del  fape- 
re  concepì  il  bel  difegno  di  fpargere  la  col¬ 
tura  ne’fuoi  Valli  dominj,  che  oltre  la  Fran¬ 
cia  ftendevanlì  in  gran  parte  dell’  Italia ,  del¬ 
la  Germania  e  della  Spagna  .  II  primo  che 
in  Francia  tenne  fcuola  nel  di  lui  palagio, 
fu  lo  ftclTo  Pietro  Pifano .  Altri  maeftrt  di 
canto,  di  gramatica,di  aritmetica  e  di  tut¬ 
te  le  fette  arti  liberali^  vi  chiamò  dall  Ita¬ 
lia  ad  infegnare  ,  raolTo  probabilmente  da 
Paolo  Diacono  e  da  Paolino  II  di  Aquile- 
ja  ,  due  uomini  de’  più  dotti  del  fuo  tem¬ 
po .  In  fimil^guifa  pervenne  quello  fovrano 
ad  infpirar  ne’  fuoi  fudditi  l’ amore  delle 
feienze  (i)  .  Alfredo  intanto  attefe  con  pa- 
A  3  ri 


(i)  Degno  di  leggerli  nelIa>S'«r//z  della  Letter. 
hai.  del  Cavai  ier  Tirabofehi  è  tutto  il  capo  I 
del  libro  III  nel  tomo  III  ,  in  cui  trattafi  ot¬ 
timamente  quell’ argometito  .  Con  teflimoni  fi- 
turi  pruova  Pillullre  dorico  quelli  tre  punti: che 
darlo  Magno  a  un  Italiano  fu  debitore  del  pri¬ 
mo  volgerfi  eh'  et  fece  agli  Jlud)  ;  che  wow  man- 
dò  firaniero  alcuno  in  Italia  a  tenervi  fcuola  ,* 
che  da  lui  molti  Italiani  inviati  furono  in  Fran¬ 
cia  a  farvi  ri f erger  gli  fludj  .  In  confeguenza 
coll’  ufata  fua  moderazione  e  dottrina  ribatte  la 
comune  opinione  adottata  da  uno  de’  nollri  pin 
accreditati  fcrittori  il  chiar,  Carlo  Denina.  Qui 
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ri  ardore  a  rifchìarare  la  Gran-Brettagna  ♦ 
Ma  quello  barlume  pafleggiero  fparfo  per  le 
provincie  oltramontane  fpari  fotto  i  iuccef- 
fori  deir  uno  e  dell’altro  principe,  e  fi  ri- 

cad- 

rapologifta  Lampillas  abbraccia  con  alacrità  di 
cuore  la  medefima  comune  opinione  dietro  la 
fcorta  del  Denina  ,  facendo  ufo  al  folito  di  com- 
mode  afferzioni  gratuite  in  vece  di  monumenti 
fiorici  per  diftruggere  le  verità  sì  ben  follenute 
dal  Tirabofchi .  Ma  è  quello  appunto  il  fare  de¬ 
gli  apologiHi  d'ultima  moda  ,  combattere  l’evi¬ 
denza  che  gli  molella ,  con  un  folo  nome,  folle 
poi  anche  quello,  non  che  dell’ eccellente  Denina, 
di  Un  Sherlok  ,  purché  dica  male  dell’  Italia  • 

II  medefimo  Sig*  LampUhs  per  moltrare  che 
gl’italiani  erano  a  que’  tempi  ignoranti  e  bar¬ 
bari  nella  lingua  latina  ,  adduce  uno  iquarcio  di 
una  lettera  di  Adriano  I  pieno  di  folecifmi  llam- 
pato  dal  Mabtllon.  Ma  con  fua  pace  legga  con 
gli  occhi  aperti,  e  vedrà  che  il  Tirabofchi  punto 
non  reca  in  tellimonio  di  buona  latinità  le  ope¬ 
re  di  Adriano  .  Egli  ne  parla  come  di  un  eru’- 
dito  in  forza  di  ragionamento  fuperiore  affai  al 
fuo  avverfario  Carlo  Magno  ,  fotto  il  cui  nome 
ufcirono  i  libri  Carolini  contro  il  culto  delle  im¬ 
magini  .  E  crede  il  Sig.  Lampillas  che  in  altro 
fenfo  che  in  quello  vengano  dal  vefcovo  di  Or^ 
leans  efaltati  gli  Spagnuoli  di  que*  tempi  come 
dottiffìmi  ed  eloquenti  (fimi  ?  Nelle  parole  di  que- 
flo  prelato  ed  in  ciò  che  dice  di  Adriano  il  Ti¬ 
rabofchi  ,  fi  attende  allo  zelo  ,  alla  facra  dottri¬ 
na  ,  alla  forza  delle  ragioni,  e  non  già  alla  pu¬ 
rità  della  lingua  e  alla  vaghezza  dello ftile. Che 
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cadde  nell’  ofcudtà  primiera  .  Dimenticate 
le  leggi  fcritte,  il  dritto  Romano  ,  i  capi» 
to'ari  ,  forfcro  da  per  tutto  le  cortuman- 
ze  (i)»  La  giudicatura  cadde  nelle  mani  di 

A  4  uo- 

fe  volefle  il  Sig.  Lamptllas  mo^rare  che  gl’ Ita¬ 
liani  di  que’  miferi  tempi  erano  nel  latino  idio¬ 
ma  piu  barbari  degli  oltramontani  ,  dovrebbe  rat 

vedere  che  fuori  dell’Italia  fi  fcrivelTe  latina¬ 
mente  con  più  purità  ed  eleganza  del  famofo 
lodato  ftorico  de’  Longobardi  Paolo  di  Varnefri- 
do  ,  e  che  non  fuffero  fiati  Italiani  ma  Spagnuo- 
li  quelli  che  Carlo  Magno  chiamò  in  Francia 
jier  infegnarvi  la  gramatica  ,l’ aritmetica ,  il  can¬ 
to  ec. 

(i)  Da  quefio  fentimento  non  con’^raddetto  da 
i  dotti  fi  è  fatto  un  pregio  di  difcordare  il  tante 
volte  ammirato  Lampillas,  pretendendo  che  la  Spa¬ 
gna  fi  governafie  per  alcuni  fecali  col  codigo  del¬ 
le  leggi  gotiche  recapitate  da  Alarico  fin  dal  ^o6» 
Egli  fi  dimofira  in  tal  fatto  così  poco  inftruito , 
che  fa  fofpettare  di  eflergli  fiata  da  altri  fug- 
gerita  così  fecca  e  digiuna  notizia  ;  laonde  ci 
afiringe  ad  una  nota  non  breve  ,  e  ad  implora¬ 
re  per  la  di  lei  lunghezza  il  perdono  de’  leggi¬ 
tori  . 

Ignora  primieramente  l’apologifta  che  molti 
anni  prima  di  Alarico  il  di  lui  padre  chiamato 
Eurico  o  Evaricofche  cominciò  a  regnare  l’an¬ 
no  486  )  avea  già  dato  a’  Vifigoti  il  primo  co¬ 
dice  di  leggi  dette  Teodoriciane  o  perchè ,  fecon¬ 
do  i  dottiflimi  Savarone  e  Grozio ,  Eurico  por- 
taffe  anche  il  nome  di  Teodorico,  0  perchè ,  fe¬ 
condo  il  Sirmondo  e  l’ Alteferra  ,  folfero  fiate 
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uomini  fénza  lettere  ,  i  quali  non  di  rado 
,,  venivano  dalle  parti  aftretti  a  pruovar  coli* 

ar- 

così  chiamate  per  paranomafia  in  oppofizione  al¬ 
le  Teodoftane  deU’impero  occidentale  .  Seguì  po- 
fcia  la  lodata  compilazione  di  Alarico  pubblica¬ 
ta  in  Tolofa  col  titolo  di  Breviario  ;eà  è  queir 
unica  , che  ,  non  faprei  dir  come,conofce  ìlLam^ 
pillas  y  benché  anche  ignori  che  quefta  non  con¬ 
tenne  leggi  gotiche,  com’egli  dice  ,  ma  fu  un 
breve  eflratto  o  funto  delle  leogi  del  codice  Teo- 
dofiano  formato  dal  giureconfulto  Aniano  fotta 
Alarico  ,  e  che  fu  ricevuta  anche  in  Italia  pri¬ 
ma  che  rOflrogoto  Teodorico  pubblicale  il  fuo 
editto  .  In  oltre  Chindefvindo  ed  altri  Viligori  fe¬ 
cero  alcun’ altra  collezione  di  leggi  ,  della  quale 
neppur  ebbe  contezza  il  Lampillas  ,  altrimenti 
non  avrebbe  lafciato  di  trionfarne  •  Vennero  in 
appreffo  più  tardi  le  leggi  di  Aragona  ,  del  con- 
tato  di  Barcellona  ,  di  Valenza  .  Nei  adunque 
che  Tappiamo  quel  che  teppe  il  Lampillas  ,  e 
quel  che  non  feppe  ancora  (  e  cel  perdonino  i 
Lampigliani  ),  gli  facciamo  avvertire  chequi  non 
fi  queftiona  fe  la  Spagna  col  redo  dell’Europa  avef- 
fe  avuto  alcun  codice  di  leggi  ,  no  y  ma  sì  be¬ 
ne  ,  fe  quede  fodero  date  per  più  fecoli  in  vi¬ 
gore,  della  qual  cofa  non  fi  fa  motto  nel  Sa^^ 
gio  apologetico  . 

Certamente  il  Signor  i\  Montefquieu  e  quan¬ 
ti  peritamente  favellano  di  leggi ,  riconofeono  in 
Europa  dal  fertimo  all’ undecimo  fecolo  gli  feon- 
certi  tutti  del  governo  feudale  e  le  confeguenze 
della  barbarie.  I  codici  Jìefft  delle  leggi  pubbli^ 
caie  dalle  nazioni  (  dice  il  celebre  Guglielmo 
Robertfen  nell’  Introd.  alla  Stor.  di  Carlo  V  ) 


de’  Teatri.  ^ 

^ì-mì  la  propria  integrità  e  la  giufiliia  del¬ 
ia  l'cntenza  profferita  ,  per  la  qual  cofa  la, 

eflì 

lafdarono  di  avere  qualche  autorità  ,  cedendo  il 
luogo  a  certe  coftumanze  vaghe  e  bizzarre  ,  Pià 
poi  de’  nominati  fcriftori  compruova  ciò  lo  ftef- 
fo  Liber  Judicum  chiamato  volgarmente  Fuero 
Juzgo  recato  in  mezzo  dal  medeCimo  Lampi llas^ 
Quello  che  fu  compilato  nel  regno  di  Siienan- 
do  ,  il  quale  avendo  cacciato  Svintila  dal  trono 
nel  6^1  5  dominò  fei  anni  ,  conteneva  la  prati¬ 
ca  ,  lo  flile  tenuto  nel  giudicare  ne’  fecoli  ap¬ 
punto  ne’ quali  l’apologiita  fùppone  in  offervan- 
za  il  già  dimenticato  Breviario  di  Alarico  ;  e 
di  tali  fatti  può  afficurarfi  negli  dorici  SpagnuOf» 
li,  ed  anche  nel  Compendio  della  Storia  dtSpa^ 
gna  del  P.  Duchefne  bene  accolto  dal  pubblica 
'C  tradotto  in  cailigliano  dal  famofo  P.  Isla  che 
va  paffo  palio  feguendo  l’originale  e  correggen¬ 
dolo  ove  ne  abbi  fogni  con  note  critiche  ed  illo¬ 
riche.  Ed  in  talefettimo  fecole  rilevali  dal  Con¬ 
cilio  Toledano  efTerli  pure  promulgati  varj  ca¬ 
noni  per  rellituire  al  fuo  luflro  la  difciplina  ec- 
oleliallicaé  Di  fatti  come  non  farebbe  la  Spagna 
foggiaciuta  a  quella  fpecie  di  anarchia  de’  tribu¬ 
nali  e  ad  altri  difordini  ,  fe  in  ella  agiva  con 
maggior  forza  la  medefima  cagione  che  li  pro¬ 
duceva  altrove?  Differenti  cagioni  (  dice  Tanzi- 
lodato  Inglefe  )  erano  concorfe  a  confervare  nel^ 
la  Spagna  il  governo  feudale  nel .  fuo  pieno  vi^ 
gore  pià  lungo  tempo  che  in  Francia  e  in  Inghil-- 
terrai  Fin* fotte  Ferdinando  il  Cattolico  durava¬ 
no  gli  fconcerti  de’  fccoli  precedenti  ,  Al  dir  dèi 
medefimo  illorico  ,  le  divi  foni  fanguinofe  che  fi 
rinnovavano  inceffantemente  tra  il  fovrano  e  la 
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cfli  rìchiedevafi  piti  forza  di  corpo  che  dì 
mente  .  La  maggior  parte  degli  ecclefiaftici 

in- 

nobiltà ,  ed  il  furor  cieco  con  cui  ì  baroni  guer* 
vegliavano  tra  loro ,  empivano  di  tumulto  e  con^ 
fuftone  tutte  le  provincie  Spagnuole  ;  i  f acche ggi^ 
le  prepotenze^  gli  omicidj  divennero  s)  comuni  , 
che  in  quejlo  fiato  di  difordine  non  folo  fu  in^ 
terrotta  ogni  forte  di  commercio  ,  ma  rimaneva 
appena  qualche  comunicazione  aperta  e  ficura  da 
un  luogo  alV  altro  .Y.X2ì\\  difordini  fin  dalla  me¬ 
tà  del  leccio  XIII  induflero  le  città  di  Arago¬ 
na  e  di  Cartiglia  ,  ad  onta  della  giurifdizione  ba¬ 
ronale  ,  ad  artociarfi  e  Ad  armare  alcune  compa¬ 
gnie  fotto  il  nome  di  Santa  Confraternita  ,  per 
proteggere  i  viaggiatori  e  perfeguitare  i  malvi¬ 
venti  .  Io  credo  che  a  tali  lagn'mofi  eventi  pun¬ 
to  non  attefe  il  Lampilla^^e  riposò  placidamen¬ 
te  tulle  leggi  di  Alarico  che  luppofe  dal  fefto 
fecolo  felicemente  offervate  in  Ifpagna  pel  trat^ 
lo  di  alcuni  fecolì  feguenti . 

Dopo  avere  egli  ,  colT  intelligenza  che  fi  è 
veduto  ,  aflTicurato  al  codigo  di  Alarico  il  van¬ 
to  dell’  ortervanza  per  più  fecoli  ,  palla  gloriofo 
e  trionfante  con  ugual  perizia  de’  tempi  mez¬ 
zani  a  dipignere  i  difordini  della  giudicatura  iti 
Italia ,  citando  il  Sig.  Bettinelli  ,  fulle  cui  fole 
afferzioni  fabbrica  de’  gran  c^(ÌQÌ\ì  •  A  quefii  tem^ 
pi  in  Italia  (  egli  dice  )  le  dectfioni  di  liti  tra 
privati  ^  0  di  giurìfdizione  ttif  potenti  ^f ac evanfi 
per  via  di  pruove  d^  acqua  ,  dà  fuoco  ,  di  hrac^ 
eia  a  croce  ^  e  di  duelli.  Vuole  egli  forfè  darci 
ad  intendere  che  nella  Spagna  non  aveano  luo¬ 
go  i  giudizj  di  Dio  ed  i  duelli  P  Egli  dovreb¬ 
be  fapere  ,  quanto  tardi  fi  fece  el  pofirer  duci 9 

in 
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intendeva  a  ftento  il  breviario  (  Nota  I  ). 
La  lingua  latina  non  folo  degenerò  neg’i 

fcrit- 

rn  Efpana  ,  di  cui  ogni  dì  rifuonano  gli  flefli 
teatri  di  quella  penifola  ;  dovrebbe  lapere  anco¬ 
ra  che  fino  al  XVI  fecolo  per  eflirpare  le  biz¬ 
zarie  della  Cavallerìa  convenne  al  celebre  M/- 
guel  Cervantes  prendere  il  partito  di  coprirla  di 
ridicolo  ;  ma  ciò  a  parte  .  Poteva  egli  convin¬ 
cerli  dei  dildrdini  del  foro  Spagnuolo  nella  com¬ 
pilazione  meno  antica  intitolata  Fuero  Reai  fat¬ 
ta  daAlfonfo  IX ,  é  veder  nel  prologo  gli  fcon- 
certi  de’  fecoli  ch’egli  voleva  illuminati  dalle 
leggi  di  Alarico  .  Nos .{  dice  il  re  Alfonfo  Jp(3r 
la  gracì a  de  Dios  Rei  de  Cajltlla  ^  de  Toledo  , 
ec.  entendìendo  qtie  la  mayor  parte  de  nuejìros 
reynos  no  hubìeron  Fuero  (  intende  il  caltigliano 
antico  il  Slg.  Lampi  II  asì  )  fajìa  el  nuejìro  tiem^ 
po  ^y  juzgavafe  por  fazanas  y  por  alvedrios  de^ 
partidos  de  los  omes  y  por  ufos  defaguifados  fm 
derecho  ^  ec.  Non  eravi  adunque  ,  fecondo  Alfon- 
fo  ,  fino  al  XIII  fecolo  in  Ifpagna  libro  di  leg- 
gi ,  e  giudicava/i  per  bravure  ,  per^  caprìccio^  ,  e 
per  certe  cojìumanze  Jìrane  e  non  fondate  in  ve^ 
rundìrittOyche  è  quello  apf  unto  che  affermava  il  Si¬ 
gnorili  ,  e  che  per  bizzarria,  per  capriccio  e  per 
iftrana  malfondata  coflumanza  contraddiceva  il 
Zampillas  .  OltrQ  ^  cìòy  per  fapere  quanto  in  lipa- 
gna  erano  frequenti  i  duelli,  dia  egli  un’^ occhiata 
all’altra  famofa  compilazione  del  medefimo  Al- 
fonfo  intitolata  Las  Jìete  Partidas  •  (  Deh  per¬ 
chè  prima  d’imbrattar  la  carta,  non  farfi  infirui- 
re  almeno  leggermente  da  qualche  compatriot- 
to  verfato  in  tali  materie  ?  )  Avrebbe  in  quelle 
fette  Partite  non  folo  trovato  che  i  duelli  era¬ 
no 
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fcritton  imharbarlti  ,  ma  pugnando  con  ceil« 
tù  idiomi  oltramontani  fi  cangiò  in  certi 

nuò^ 

no  frequent'flimi ,  ma  che  fu  necefTario  regolar¬ 
li  con  mia  legislazione  particolare  .  Per  fuppliré 
al  difetto  di  lettura  dell' apologjfta  e  di  chi  fa^ 
cò  per  lui  la\ara  e'I  nominò, per  far  noto  che 
era  il  LampUlas  fottó  la  di  lui  protezione  ,  nè 
accennerò  almeno  i  titoli  .  Nella  I  Partita  fi 
vieta  nel  tif,  13  leg.  io  di  feppelli'r  ne’  cimite¬ 
ri  colui  che  morilfe  nello  fteccato  ,  Nella  II  al 
tit,  2t  fi  parla  in  *25  leggi  de’ duelli,  e  tra  ef¬ 
fe  nella  e  14  s’ infegna  il  modo  di  fare  i  ca¬ 
valieri  e  gli  fcudieri  ;  e  nella  11  fi  dice  che  gli 
antichi  cavalieri  combattevano  a  favor  degli  agr* 
graviati  .  Nella  VII  Partita  per  tutto  il  titolo  j 
trattafi  de  los  rìeptos  (  delle  disfide  )  ,  e  preci- 
farnente  nella  legge  4  fi  mofira  in  qual  manie¬ 
ra  debba  efeguirfi  la  disfida. Lo  ^fidatore  dee  di¬ 
re  al  chiamato,  /e;  un  traditore  disfidato  ri- 
fpondere  ,  tu  ne  menti  ;t  quella  disfida  dee  farfi 
per  corte  e  alla  prefenza  del  rè  .  Si  profegue 
nel  tit.  4  a  fviluppar  la  materia  e  a  prefcriver- 
ne  le  leggi  ;  e  finalmente  nel  tit.  ii  fi  fa  lo 
fiefi'o.Ecco  come  nelle  leggi  Spagnuofe  trovabili 
fiabiliti  i  duelli  derifi  come  proprietà  dell’' Italia 
dal  Sig.  Lampillas  ,  che  ci  permetterà  di  dirgli 
che  de’ fatti  di  fua  cafa  tanto  fa  egli  quanto  un 
Otcntotto  . 

Ma  qual  era  l’ Italia  quanto  alla  legislazione 
a’  tempi  d’ Alarico  e  rie’  fecoli  feguenti  ,  cioè 
nel  mediò  enó  P  M^lI  grado  della  universi  barba¬ 
rie  era  turt’ altra  da  quella  che  la  dipinfe  l’apo- 
Jogifla  .  A  que  tempi  fotro  T  Ofirqgoro  Teodo, 
lico  era  governata  con  i  codici  Gregoriano  ,Er- 
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nuovi  parlari-  gergoni  ,  i  quali  prefero  uà 
carattere  nazionale  e  diftinto  in  Italia  ,  in 
Francia  e  nelle  Spagne. 

Chi 

itiogeniano  e  Teodofiano  ,  coMibri  di  Paolo,  di 
Papiniano  ,  di  Gajo  ,  di  Ulpiano  e  di  Modelli¬ 
no;  in  apprelfo  col  breviario  llelfo  di  Alan'co  ; 
e  finaln>ente  col  famofo  editto  di  Teodorico  • 
Entrati  poi  a  regnarvi  i  Longobardi  ,  ecco  ciò 
che  feguì  in  Italia  fecondo  il  racconto  di  Paolo 
Diacono  il  migliore  borico  de’  tempi  h^ffì:Eraù 
fané  hoc  mirabile  in  regno  Longobardorum  ;  nulla 
crat  violentiay  nulla  fìruebanttir  infidia  ,  nemei 
etliquem  ìnjujìe  fpoliabat  ;  non  erant  furia ,  no^ 
iatrocinia;  unufquifque  quo  libebat  y  fecurus  fine 
timore  pergebat .  Ebbero  quelli  conquilhtori ,  per 
governare  sì  la  propria  naz  one  tra  noi  trafpian- 
tata,  che  glTtaliani  che  vo’efTero  foggettarvifi , 
51  celebre  editto  di  Rotati  fettimo  re  d’ Italia 

rubblicato  nel  643  ,  quello  di  Grimoaldo  del  óó8  , 
capitoli  di  Luitprando  incominciati  ad  ufeire 
dal  715  ,  quelli  di  Rachi  del  746  e  di  Aftolfo 
del  755  .  Ed  intanto  lafciarono  la  libertà  agli 
ecclefiallici  e  a  chiunque  il  voleffe  ,  di  vìvere 
colle  Romane  leggi  e  colle  coflituzioni  de’  Gre¬ 
ci  imperadori  ,  le  quali  fufliilevano  comunque 
nelPefarcato  di  Ravenna  e  ne’  ducati  di  Napo¬ 
li  ,  Amalfi ,  Gaeta .  Debellato  poi  Defiderio ,  Car¬ 
lo  Magno  nell’  anno  801  ,  e  i  di  lui  fucceflbri 
fino  a  Corrado  il  Salico  ,  fecero  varie  aggiunte 
alle  leggi  Longobarde  ,  e  fe  ne  venne  a  forma* 
re  un  codice  ,  che  fecondochè  ben  dice  un  no- 
Uro  dotto  ferittore  ,  non  ojìarite  il  ritrovamento 
delle  Pandette  ycbbe  il  fuo  corfo  nelP  Italia  tra- 
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Chi  avrebbe  mai  allora  indovinato  che  in 
quefle  nuove  lingue  dovea  col  tempo  rifio¬ 
rire  la  pili  sfoggiata  Sequenza  Ateniefc  e 

Ro- 

fleverìna  per  fino  al  1183  i  quali  cofe  ve¬ 

dali  il  Conrigio  ,  il  Lindebrogio  ,  il  Montefquicu  . 
Avvenne  a  que  tempi  ancora  ,  cioè  fin  dal  1001, 
che  fecondo  Camillo  Pellegrino  un  certo  Capua¬ 
no  copiò  in  un  codice  membranaceo  le  leggi  de^ 
cinque  re  Longobardi  ,le  addizioni  di  Carlo  Ma¬ 
gno  e  de’  fuccefibri  ,  e  i  capitoli  e  trattati  de* 
duchi  di  Benevento,  frammettendovi  alcune  fue 
offervazioni  intorno  alla  pratica  di  effe  leggi  ;  il 
qual  codice  ferbafi  nell’  archivio  della  Trinità 
della  Cava. 

Ma  il  Sig.  Abate  giudica  della  legislazione 
Italiana  fulle  pene  del  ladro  dì  un  cane  e  di  uno 
fparviere  ;  nè  ciò  badandogli  attribuifee  a’  Lon- 

fobardi  alcuna  legge  di  altri  popoli  ,  cioè  de’ 
borgognoni  .  Ecco  pero  la  vera  pena  ftabilita 
nelle  leggi  Longobarde  contro  dei  ladro  di  uno 
fparv  ere  ;  Si  quìs  de  gajo  regis  accipitrem 
lerit ,  fit  culpabilis  folidos  duodecim  .  Or  pargli 
affai  barbara  e  ridicola  quella  pena  pecuniaria  ? 
Più  grave  era  la  ’  pena  onde  punivafi  un  ladro 
d’  un  cane  ,  cioè  dovea  pagare  una  fumma  nove 
volte  maggiore  di  quel  che  valeva  il  cane  .  Or 
dove  fono  le  once  di  carne  divorate  dalV  augello 
nella  parte  pià  polputa  del  corpo  quel 

cio  fiotto  la  coda  del  cane  ?  Sappia  il  LampHlas 
€  chi  gli  ha  accordato  il  fuo  autorevol  patroci¬ 
nio  ,  che  quedo  bel  bacio  era  una  legge  ,  non 
de’  Longobardi  ,  ma  de’  Borgognoni  ,  e  leggefi 
nelle  Addizioni  ad  LL  Burgunda  §•  io*  L’apq- 
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Romana  ?  che  tutte  le  mufe  doveano  ahbeU 
lirlc  di  tutte  le  loro  grazie  (  Nota  II  )?  E 
pure  il  corfo  naturale  delle  nazioni  apportò 

rivo* 

logifta  Catalano  credè  troppo  buonamente  al  Sig* 
Bettinelli  ,  fe  quello  fcrirrore  ha  ciò  affermato 
deiritalia^  Ma  fe  egli  voleva  rallegrare  i  fuoi 
comp^irriotti  a  fpefe  dell’ Italia  ,  dovea  prima  aU 
ficurarfi  d’  aver  ragione  ,  ahrimente  il  ridicolo 
ricade, fui  derifore ,  come  ora  è  avvenuto. 

Pongafi  poi  da  parte  che  quando  pur  foflfero 
veramente  goffe  alcune  delle  leggi  di  que*  tem¬ 
pi  ,  per  ben  giudicarne  fe  ne  dovrebbe  rintrac¬ 
ciare  lo  fpirito  più  che  le  parole  y  ed  aver  ri¬ 
guardo  alle  circoilanze  •  Dovea  piuttoilo  riflet- 
terfi  alla  faviezza  che  fpirano  quafi  da  per  tut¬ 
to  le  leggi  Longobarde  ,  e  al  vantaggio  che  alv 
cune  di  effe  hanno  riportato  ancor  fui  le  Roma¬ 
ne  .  Ma  fenza  più  afcoltiamo  la  decilìone  dell’ 
autore  dello  Spirito  delle  leggi  ,  giudice  troppo 
competente,  intorno  alle  leggi  de’  Borgognoni, 
de’  Longobardi,  e  de’  Vilìgoti .  Le  le^gi  (  egli 
dice  nel  libro  XXVIII  ,  c.  2  )  ^/  Gondebaldo 
per  li  Borgognoni  fembrano  affai  giudizio  fcy  quel-» 
le  di  Botar i  e  degli  altri  prìncipi  Longobardi 
forpaffano  dì  molto  ^  ma  le  leggi  de'*  Viftgotìy  di 
Becefvindo  ,  di  Chìndefvindo  ,  di  Egica  ,  fono 
puerìlt  ,  goffe ,  idiote  :  effe  non  confeguìfcom  it 
fine  delle  leggi  ,  fono  piene  dì  tìnte  rettoriche  , 
vuote  di  fenfo  ,  frìvole  nel  fondo  e  gigantefche 
nello  fìile  .  Or  faccia  il  Lampillas  il  confronto 
di  ciò  che  afferifce  il  Bettinelli  col  riferito  giu¬ 
dizio  del  Montefquìeu  .  Offervi  il  divario  che 
paffa  traile  leggi  promulgate  in  quella  mezzana 
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rivoluzione  sì  vaga  e  si  mirabile  .  Per  uà 
flalTo  e  rifluiTo  coftante  avverato  da’  fatti 
corrono  le  nazioni  dalla  barbarie  alla  coltu,-^ 
ra  ,  indi  da  quefta  a  quella  ,  giunta  che  fia 
r  una  e  T  altra  al  grado  eftremo  .  L’ eftre- 
ma  barbarie  produce  inopia  ^  e  quefta  cx>l 
divenir  per  forza  induftriofa  reca  fuccefllva- 
mente  ricchezza  e  coltura  •  L*  eftrema  col¬ 
tura  degenera  in  luffo  ecceffivo,il  quale  di¬ 
venta  padre  della  mollezza  e  poltroneria,  ed 
allora  trafeuranii  le  arti  ,  fi  deprava  il  gu- 
fio  e  fi  rientra  nella  barbarie  (i)  . 

L’Ita- 

età  in  Italia  e  quelle  de’  Vifigoti  e  de’  Borgo- 
paoni.  Q^neft’ ultime  ,  ad  onta  di  quel  t^acio  che 
ha  porto  in  buon  umore  il  Lampillas  (  vedali  il 
di  lui  tomo  I  pag  27  e  28  )  fono  da  quel  ce¬ 
lebre  Prefidente  riputate  giudiziofe  ,  e  preferite 
alle  Vifigote  ,  che  dall’ apologirta  di  Barcellona 
(  che  è  tutt*  altro  che  un  Montefquteu^  )  ven¬ 
gono  chiamate  fav/fjìme  .  Le  Longobarde  poi  fo¬ 
no  antepofte  a  tutte  . 

Da  tutto  ciò  che  fi  è  ragionato  in  querta  no¬ 
ta,  può  comprendere  il  Sig.  Lampillas ,  che  non 
barta  un  poco  di  talento  contenziofo  mirto  ad  un 
cicco  patriotifmo  ,  nè  il  millantarfi  di  effer  filo- 
fofo  e  critico  di  gurto  ,  aè  il  declamare  in  ogni 
incontro  ,  per  entrare  a  parlar  di  cofe  che  non 
fi  fono  antecedentemente  rtudiate  bene . 

(i)  Vedali  l’introduzione  al  V  libro  delle 
YÌe  Fiorentine  di  Niccolò  Machiavelli  ,  il  qua¬ 
le  par  che  fi  appreffi  a  ciò  che  qui  fi  accenna  , 
benché  egli  noi  renda  abbartanza  generale* 
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L’ Italia  governata  da’  favj  pontefici  Ro« 
mani  e  in  gran  parte  dagl’ imperadori  Gre¬ 
ci  ,  per  confenfo  degli  fteffi  oltramontani  , 
prima  d’ ogni  altro  popolo  emerfe  dalle  om¬ 
bre  .  Eravifi  meglio  confervato  l’ ufo  della 
fcrittura  ed  i  femi  dell’ induftria  (i)  .  Ve¬ 
nezia  ,  Genova  ,  Fifa  ,  Amalfi  ed  altre  cit¬ 
tà  Italiane  furono  fenza  contrailo  le  prime 
a  vedere  il  camino  d"”  arricchire  per  mezzo 
del  commercio  (  Nota  III  ) .  In  quelli  paefi 
(  dice  Robertjon  nell’  introd.  alla  Stor.  di 
Carlo  V  )  i  pth  coltivati  e  civili'^'^ati  di 
tutta  /’  Europa  ,  fcendevano  i  crocefignati  pri¬ 
ma  di  palfare  in  Alia,  e  vi  lafciavano  im- 
raenfe  fomme  pel  trafportò  verfo  Terra  San¬ 
ta  {%) .  Le  guerre  d’  Alia  poi  ,  la  prefa  di 
Collanti nopoli  fatta  da’  Latini, il  paflfar  che 
fecero  le  più  fertili  ifole  dell’arcipelago  eoa 
una  gran  parte  del  Peloponnefo  fotto  il  do¬ 
minio  de’  Veneziani ,  de’  Genove!!  e  d’altri 
Italiani  ,  produlfero  lo  llabilimento  del  com¬ 
mercio  in  Italia  come  nella  fua  più  nobil 
fede  .  E  quella  forgente  di  ricchezza  ride- 
flò  fra  noi  il  fopito  naturai  defiderio  di  li¬ 
bertà,  fotto  i  cui  foli  aufpici  efeono  gl’  in- 

St.de'Teat.Tom.III.  B  ge- 

(1)  Confultifi  H  Monte/auìeu  nello  Spirito 
delle  leggi  lib.  XXVIII  c.  2. 

(2)  V.  il  Muratori  nel  voi.  WAntiquit,  hai. 
Meda  JEvt  t 
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gegni  dalla  flupidezza  e  4^11’  inazione  ^  Ai 
commercio  fiorente  fi  dovettero  i  mezzi  di 
fcuotere  il  giogo  de’  figfiori  e  di  flabilire 
un  governo  fibero  ed  eguale  che  agli  abì*< 
tanti  aliicurafle  la  proprietà  de’  beni  ,  ac- 
xrefcere  la  popolazione  e  incoraggifle  le  ar¬ 
ti  .  Uno  fpirito  generofo  d’ indipendenza  e 
di  libertà  fermentava  nel  cuor  dell’ Italia 
con  tal  vigore  ,  che  prima  di  terminare  T 
ultima  crociata  tutte  le  città  confiderabili 
aveano  dagl’imperadori  comperati  e  ottenu¬ 
ti  tanti  privilegj  che  fi  potevano  chiamar 
^lìbere  (l)  . 

Qual  maravigliofo  infolito  fpettacolo  non 
fu  allora  agli  oltramontani  l’Italia  florida 
c  coraggiofa  che  ofava  la  prima  aflalire  e 
battere  l’ orribii  mofiro  del  governo  feu¬ 
dale  !  La  Francia  vicina  (  dice  il  lodato 
Storico  Inglefe  )  prima  di  ogni  altra  regio¬ 
ne  verfo  il  XII  fecolo  approfittofli  del  bell’ 
efempio ,  il  quale  di  mano  in  mano  fi  co¬ 
municò  all’  Alemagna  ,  indi  alla  Spagna  ,  all’ 
Inghilterra  ed  alla  Scozia .  Cosi  dietro  le 
ardite  tracce  dell’  Italia  libera  videfi  quel 
ten  ibil  moftro  in  tanti  luoghi  perfeguitato  e 
mortalmente  ferito.  Cosi  venne  a  indebo¬ 
lirli 

(i)  V.  la  citata  Introduzione  'alla  Storia  di 
Carlo  V,  fez.  I,  e  le  note  XV  )  XVI  ,XVIt 
*  XVIII. 
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Hrfi  r  indipendenza  de’  baroni  ;  le  corone 
accrebbero  la  propria  prerogativa  *  ed  il  po¬ 
polo  fpezzate  I©  fue  catene  diede  allo  flato 
cittadini  utili  ed  induftriofi .  Ed  ecco  che 
intorno  a  quello  tempo  cominciarono  i  ta¬ 
lenti  a  metterli  in  movimento  ,  e  fiorirono 
in  copia  i  verfificatori  volgari  Provenzali  , 
Piccardi  ,  Siciliani  e  Tolcani  .  Lufingoflì 
qualche  apologilla  ftraniero  di  partecipar 
delle  glorie  Italiane  di  quel  tempo  col  fe- 
minar  dubbj  pedantefchi  fulla  nafcita  di 
qualche  fcrittore  e  col  procurare  di  appro¬ 
priarlo  alla  fua  nazione  prefupponendo  Icam- 
bi  di  fillabe  ne’  codici  adulterati  .  Non  fi 
curino  gl’  Italiani  di  fegnalarfi  in  quelle  ri- 
devoli  picciole  guerre  di  lettere  pbfpolle  , 
le  quali  fprezzate  rifolvonfi  in  nulla  .  Balli 
alla  moderna  Italia  il  pregio  (ingoiare ,  non 
efimero,  non  equivoco,  non  mendicato  con 
fofifmi  ,  reticenze  ed  artifici!  Lampigliani , 
nè  con  invettive  e  declamazioni  de’  ledicen- 
ti  filofofi  ,  nè  con  villanie  e  tagliacanto- 
nate  •  ma  certo  ,  veduto  e  confeflato  da 
claflìci  fcrittori  tranfalpini ,  cioè  quello  di 
‘avere  infegnato  alle  nazioni  ad  ejfer  libere. 

Rinate  colla  libertà  le  opere  dell’ingegno 
fveglioffi  lo  fpirito  imitatore  e  rapprefenta- 
tivo .  Fece  il  commercio  llabilir  le  fiere  <, 
nelle  quali  ad  oggetto  di  chiamarvi  e  trat¬ 
tenervi  il  concorfo  s’ introduffero  le  danze 
e  i  divertimenti  ludrici  .  Il  clero  cui  im¬ 
portava  che  i  popoli  non  veniflero  dillratti 
B  %  dalla 
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«dalla  divozione,  alia  prima  profcrifle  fiffatti 
fpettacoli ,  indi  cangiando  condotta  e  feguen- 
do  lo  ftile  dèlie  precedenti  età,  quando  ad 
onta  dei  divieti  fi  videro  introdotti  nell# 
chiefc ,  ne  ripigliò  ^li  fteflb  T  ufanza  , 
cfercitando  1’  arte  ifirionica  e  mafcherandofi 
e  cantando  favole  profane  nel  Santuario  (i), 
Teodoro  Balfamone  autore  del  XII  fecola 
fui  canone  del  Concilio  Trullano  che 
proibisce  agli  uomini  il  prender  vefti  fem* 
minili  e  coprirli  con  mafchere ,  ofTerva  eh* 
a  fùo  tempo  ancora  nel  natale  di  Grillo  e 
nell*  epifania  i  chierici  fi  mafeheravano  in 
chiefa  .  Mediante  però  la  legge  del  ponte^^ 
fìce  Innocenzo  III  riportata  nel  citato  ca:» 
pitelo  del  decretale  fi  confeguì  finalmente 
nel  principio  del  XIII  fecole  1*  abolire  quo» 
fta  contaminazione  de’ templi.  Reftovvi  tut>» 
tavia  la  mufica  e  1’  ufo  di  celebrarvi  con 
una  fpecie  di  rapprefentazione  certe  felle 
bizzarre ,  le  quali  oltramonti  ebbero  piò  il 
carattere  di  follia  che  dì  giuoco  .  Era  no^ 
tabile  nella  cattedrale  dì  Roano,  il  dì  di  na« 
tale  la  fella  ajìnarlay  nella  quale  compariva 
Balaam  fi;  di  ììix  ajìaa  e  varii  profeti  che 

avea»  . 

(i)  V,  il  capitolo  Cum  deeorem  domus  Domi* 
ttì  nel  Decretale  di  Gregorio  IX.  Vedi  anche  la 
Storia  filofofica  e  polititi  degli  fiabilimpnti  degli 
Butojpf4  nell’ Indie. 
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"àvèafad  predetta  la  venuta  del  Melfia  ^  e 
Virgilio  e  là  Sibilla  Eritrea  e  Nabucdono* 
for  e  i  tre  fanciulli  nella  fornace  (i).  Cor¬ 
reva  il  popolo  volentieri  alla  fejla  de" 
che  fi  celebrava  dal  natale  all’  epifania  ia 
molte  chiefe  greche  e  latine  .  In  Coftan- 
tinopoli  1*  introdulfe  verfo  il  X  fecole  il 
mtriarca  Teofilàtto  (ì)  :  fi  celebrava  itt 
Francia  in  Dijon^  in  Jiutun  ,  itt  Séns  ,  in 
Vtvien  ‘.in  Inghilterra  anche  Verfo  il  1 530 
irovàvafi  nella  chiefà  di  Torck  un  inventa¬ 
no  ,  in  cui  fi  parla  della  mitra  è  dèli’  anel¬ 
lo  del  '^ifeovo  de*  ,  Non  riufeiva 

B  3  mcn 

(1)  t)u-Cahgè  Gloff. 

(2)  Vedi  la  fforia  di  Gedreiiò  i 

(3)  Senza  citar  le  memorie  di  M.  Dà  Ttìlài 
da  férvite  àirifloria  della  Fé/ia  de*  Pazzi  itn* 
prefle  in  Lofahnà  nel  t75i  ,  o  le  òpere  di  Pie» 
tro  di  Blois ,  di  Thièrs^  y  di  Mezeray  ,  di  Loih 
iteau  y  di  Marìot ,  balla  rimandare  il  lettore  all* 
Enciclopedìa .  Per  chi  fi  contenta  di  averne  qual¬ 
che  leggiera  notizia,  accenniamo  foltantò ,  che 
tal  fella  llimolfi  un’  imitazione  de’  Saturnatì  de* 
gentili .  La  libertà  data  a’  fervi  nel  dicembre  di 
motteggiare  e  far  da  padróni  ,  fi  concedeva  in 
quella  fella  à’ giovani  clerici  ,  i  qUali  officiavano 
in  chiefa  con  mille  buffonérié  e  Ichiàmazzi  ve- 
fiiti  da  dònne  o  mafehérati  iti  altre  llratté  giiile. 
Creavafi  eziandio  un  vefeovo  è  talota  Urt  papa 
de*  pazzi  che  officiava  folennemente  e  benedice¬ 
va  il  popolo  i  In  Piviere  ,  fecondo  un  vecchio 

tir  uà- 
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men  cara  a’ popoli  di  quel  tempo  la  fefta 
àcgV  Innocenti y  che  era  un  tralcio  di  quella^ 
àt  par^'^i  e  11  celebrava  nel  dì  de"  SS.  Inno¬ 
centi  (i). 

Pofero  in  oltre  i  monaci  di  mano  in 

mano 

rituale  manofcritto ,  divifi  i  clerici  e  diaconi  in 
due  cori  davano  voci  a  più  non  potere  per  fu- 
perarfi  a  vicenda ,  cantando  e  clamando  e  fon 
cridar  fino  a  che  una  delle  parti  rimanefle  vin¬ 
citrice  .  In  qualche  altra  ehiefa  menavafi  anco¬ 
ra  in  trionfo  un  afino  y  e  fi  cantava  hè^firedne^ 
lè  y  hi.  Secondo  Raynfiud  nel  di  di  S.  Stefano 
fi'  cantava  alla  Mefia  una  canzone  detta  profa 
deir  afino ytà  arche  profa  de^  fatui  y  e  nel  dì  di 
S.  Giovanni  un^ altra  profa  detta  del  bue  ♦ 

(i)  Malgrado  della  coltura  che  già  illuminava 
la  Francia,  quell’ altra  feita  di  que’  fecoli  rozzi 
fulTifteva  anche  nel  fecoloXVII  in  qualche  prò* 
vincia.  Lagnavafi  il  Naude  nel  col  Gaf- 

fendi  di  cffere  ancora  in  offervanza  in  qualche 
monifiero  della  Provenza .  Nel  convento  de’Fran- 
cefcani  in  Antibo  il  dì  degl’  Innocenti  aliene- 
vanfi  i  monaci  facerdoti  d’  andare  in  coro,  dan¬ 
do  luogo  a’  ioro  frati  laici  cucinieri  ,que(luanti, 
giardinieri,  di  officiare  con  iftrane  profanazioni, 
i  quali  prendevano  vefii  facerdotali  tutte  lacere, 
e  mettevanfele  al  rovefcio,  moflravano  di  legge¬ 
re  fuMibri  che  tenevano  volti  all’  ingiù,  con  oc¬ 
chiali  fatti  di  corteccia  d’aranci,  e  gridavano 
follemente  con  varie  contorfioni  per  muovere  a 
rifo  .  Per  altro  indifferentemente  quella  e  la 
precedente  chiamaronfi  fejle  de' fatui  ^  ìqÌV  ajino^ 
delle  calende,  degl’  Innocenti  . 
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mano  in  dialogo  le  vite  de’  fanti  ^  come 
quella  di  S.  Caterina  recitata  nel  convento  di 
S.  Dionigi .  Altri  fimili  dialo  jhi  lenza  nu» 
mero  in  Francia,  in  Alemagna  ,  in  Italia 
e  nelle  Spagne  ,  recitaronfi  nelle  chiefe  o 
ne’ cimiteri  dove  paflava  il  popolo  dopo  la 
predica . 

Ma  fino  al  principio  del  XIII  fecolo 
fra  tante  poefie  nella  Piccardia  ,  nella  Pro¬ 
venza  ,  nella  Sicilia  e  nella  Tofcana,  non 
fi  rinviene  cofa  veruna  appartenente  al  tea¬ 
tro  .  Si  favella  di  tragedie  e  commedie  dì 
Anfelmo  Faidits  nella  poco  efatta  ftoria  de* 
poeti  Provenzali  del  Nojlraddmus  (  Nota 
IV  )  ma  quell’  Anfelmo  fiorì  nel  XIII  fe¬ 
colo  ,  elfendo  morto  nel  1220.  Non  oftan- 
te  poi  il  titolo  di  tragedie  e  commedie  , 
le  di  lui  favole  altro  effer  non  doveano  che 
meri  monologhi  o  diverbii  per  lo  più  fati- 
rici ,  fenza  azione  ,  polli  in  mufica  da  lui 
ftelfo  ,  e  cantati  infieme  colla  moglie  che 
egli  menava  feco  in  cambio  òq  minijlrteri  y 
e  de’  Giullari  (  Nota  V  ) .  L’  Heregia  deh 
Preyres  è  il  titolo  rimaftoci  di  uno  de’  dia¬ 
loghi  del  Faidits ,  che  fi  vuole  che  folfe 
una  commedia  da  lui  recitata  in  Italia  {lan¬ 
dò  al  fervigio  del  Marchefe  Bonifazio  da 
Monferrato . 

I  mentovati  miniftiùeri  erano  compagni 
de  trovatori  ,  e  per  lo  più  giravano  per  li 
caftelli  de’  {ignori  per  divertirli  nell’  ora  del 
definarc  ,  cantando  fu  pròpri!  ftromenti  de* 
B  4  verfi 
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veri!  accompagnati  da  mufica  da  loro  com« 
polla  .  Irgleli  ,  Scozzefi  e  Danell  ebbero  an¬ 
cora  i  loto  miniflrieri  ,  che  cantavano  i 
propri!  verfì  li)  ,  e  forfè  precedettero  a  i 
Bardi  ed  agli. Scaldi  (  Nota  VI).  Due  farti 
iftorici  matjifeflano  in  quale  IHma  efll  era¬ 
no  ne’ primi  tempi  arpi'elfo  i  S..foni  e  i 
Dancfi .  Alfredo  gran  re  d’Inghilterra  in 
un  tempo  di  barbarie  ,  cioè  nell’  87  8,  volen¬ 
do  fpiare  la  fituazione  dell’  armata  Danefe 
che  avea  fatta  irruzione  nel  luo  reame  ,  pre- 
fe  le  vedi  di  un  minillriere  ,  e  fi  prefentò 
al  campo  Danefe.  Fu  veramente  conofciuto 
per  Saflbne  ,  ma  pel  carattere  rifpettato  di 
miniftriere  fu  introdotto  alla  prefenza  del 
re  e  cantò  molti  verfi ,  e  pofcia  efaminatu 
il  campo  formò  un  piano  di  allalto ,  col 
quale  tagliò  a  pezzi  il  di  lui  efercito.  Sef- 
fanta  anni  dopo ,  cioè  nel  X  lecolo  ,  tA'nlaff 
re  di  Danimarca  collo  fielTo  travefiimento 
volle  olfervare  il  campo  di  ^teljìan  re  d’ 
Inghilterra,  ma  lo  ftratagemma  riufcr  in- 
fruttuofo  (2)  . 

Tor- 

(1)  V.  il  Dìfcorfo  aggiunto  a  una  collezione 
di  antiche  poefie  Inglefi  ufcita  nel  1765  in  Lon¬ 
dra ,  e  annunziata  nella  Gazzetta  Letteraria  di 
Parigi  nel  mefe  di  gennaio  del  1766. 

(2)  Nel  citato  Dìfcorfo  fi  va  continuando  la 
ftoria  de’  menefirels ,  e  fi  dice  che  fotro  il  regno 
di  Riccardo  li  verfo  la  fine  del  fecole  XIV ,  al¬ 
tro 
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Tornando  al  fecolo  XIII  fiorivano  in 
Àiemagna  i  mmnefoenger  ,  ovvero  cantori 
d’ amore ,  nelle  cui  poefie  tuttavia  efiftentì 
non  fi  rinviene  pezzo  veruno  teatrale  .  Si 
mentovano  nelle  Spagne  i  verfi  cantati  da* 
pellegrini  che  vifitavano  in  Galizia  il  fepol* 
ero  dell’  Apoftolo  San  Giacomo  ,  da’  quali 
fep^e  Don  Btàs  de  ISÌafarre  rintracciar  la 
famofa  origine  delle  orazioni  de'  ciechi >.  Fio. 
ri  però  in  tali  paefi  a  quel  tempo  il  mo* 
naco  Gonfialo  Berceo  forfie  il  piU  antico  Spa* 
gnuolo  che  poetò  in  lingua  Caftigliana .  Pu* 
re  nè  anche  vi  fi  trovano  poefie  teatrali . 

L’Italia  che  già  contava  varj  dotti  poeti, 
come  Guitton  d’ Arezzo  che  perfezzionò  il 
fonetto  invenzione  degl’  Italiani  ,  Dante  da 
JVIajanOj  I*  Abate  Napoli,  Cino  da  Piftoja  , 
Guido  Cavalcanti,  Brunetto  Latini  ed  il 
migliore  di  tutti  Dante  Alighieri,  pare  che 
fia  r  unica  nazione  che  ci  prefienti  qualche 
teatral  monumento  del  fiecolo  XIII.  Nel 
J230  fi  celebrò  in  Piacenza  nel  borgo  c 
cella  piazza  di  S.  Antonino  un  giuoco ,  che 
cella  cronaca  Piacentina  (i)  così  feccamen- 

te 


tra  elTi  non  erano  che  mufic!  ed  aftche  poco 
pregevoli .  Verfo  la  fine  del  XVI  fu  pubblicata 
una  legge,  per  cui  ìmenejìrels  erranti  li  confide- 
rarcno  nella  clalfie  de’mendici  ,  de’  vagabondi  , 
delle  perfone  lenza  mefliere  . 

(i)  Mur.  RfU  Jtal,  Script,  t.  XVU 
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te  fi  enuncia  ;  Fuit  Ludus  Imperatoris  f  & 
Papienjlum ,  &  Regienjìum  ,  Ò"  Patriarchis, 
Apparentemente  fu  quefto  un  ludrico  fpet- 
tacolo  ,  in  cui  s’  introduffe  Federigo  II 
co’fuoi  aderenti  i  Pavefi  ,  i  Reggiani  ed 
il  Patriarca  (i)  *  Ma  fulle  riferite  parole 
con  può  afficurarfi  che  foffe  rapprefentazio- 
ce  animata  dalle  parole  ,  Apoftolo  Zeno 
chiaro  per  erudizione  ,  probità  ed  accura¬ 
tezza  ricavò  da  varie  cronache  ,  che  in  Pa¬ 
dova  nel  Prato  della  Valle  fecefi  una  rappre- 
fentazione  fpirituale  nel  dì  di  Pafqua  di 
Rel'urrezione  del  1245  o  1244  (2).  Prete- 
if  il  Bumaldi  che  Fabrizio  da  Bologna  nel 
1250  componefle  volgari  tragedie  ;  ma  ciò 
afferma  perchè  nel  libro  di  Dante  della  Vol¬ 
gare  Eloquen-^a  Fabrizio  è  chiamato  poeta 
di  fltle  tragico  ,  la  qual  cofa  ognun  fa  che 
in  Dante  vuol  dir  [ubimele  non  già  auto¬ 
re  di  tragedie  {^).  Quel  che  però  non  am¬ 
mette  dubbio  veruno ,  è  che  in  Roma  nel 
12^4  fu  ifiituita  la  Compagnia  del  Confa- 

lonOf 

fi)  L’ ifleflb  fcrittore  ne’fuoi^«W/  d’Italia. 

(2)  V.  le  fue  Annotazioni  zW  Eloq.  hai.  del 
Fontanini  p.  487.,  e  le  di  lui  Lettere  t.  II. 

(5)  Egli  ne  fu  confutato  dal  Quadrio  nel  t. 
IV  della  fua  Storia  e  ragione  d’ ogni  poefia  j  e 
dal  P.  Ireneo  Affò  nella  PreF  dell’ 6r/Vo  del 
Poliziano . 
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Ione ,  che  per  oggetto  principale  fi  prefi  fife 
il  rapprefentare  i  mifteri  della  paffione  di 
N*  S. ,  ficcome  per  lungo  tempo  continuò 
ad  efeguire  nella  fettimana  fanta  (i)  ,  Un* 
altra  rapprefentazione  de’  mifteri  della  paf- 
fiOne  di  Crifto  trovàfi  fatta  dal  clero  con 
mòfto  applaufo  nel  Friuli  l’anno  12^8  nel 
dì  di  pentecofte  (2). 

Il  dottiflìmo  ftorico  della  Letteratura 
Italiana  argomenta  giuftamente  fopra  varie 
fefte  fatte  per  mezzo  degli  (trioni  e  buffo¬ 
ni  nel  fecolo  XIII  rammentate  dal  Mura¬ 
tori  (3) ,  afferendo  non  poterli  mettere  in 
conto  di  teatrali .  Vuole  altresì  con  fonda¬ 
mento  che  il  nominarli  verfi  recitati  fu’tea- 
tri  non  fempre  addici  un’  azione  dramma¬ 
tica  .  Paffa  in  oltre  a  dubitare  che  le  ac- 

cen- 

(1)  V.  le  Rifleffionì  ìfloriche  e  critiche  del 

Hiccoboni  fopra  i  differenti  teatri  di  Europa  . 
Non  fu  dunque  in  mezzo  alla  luce  del  cinque¬ 
cento  che  in  s’ iflituì  tal  Compagnia,  ma 

si  bene  nel  XIII  fecolo .  La  pubblicazione  poi 
degli  Statuti  di  effa  feguì  nel  1584  nella  flfff* 
Roma  ,  cioè  trecentoventi  anni  dopo  dell’  ifiitu- 
zione.  Diciamo  ciò  per  àùfiliar  còlla  verità  cer¬ 
ta  filofofia  che  fempre  ragiona  prima  di  alfi- 
curarfi  de’ fatti  ,  e  che  in  confeguenza  fi  avvol¬ 
ge  per  un  mondo  fantaflico  e  combatte  in  altri 
le  proprie  chimere. 

(2)  Muratori  Rerum  Italie.  Script,  t.  XXIV 
p.  1205. 

(5)  In  Antiquìt.  Meda  Mvi  t,  II,  p.  845?. 
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certnate  rapprefentazioni  dì  Padova  «  det 
Friuli  ,  della  Compagnia  del  Gonfalone  , 
lìenò  ftafe  efeguitc  coti  dialogo  y  fti mandole 
femplici  apparenze  mute  figurate  dal  clero 
in  tempo  di  pafqua  e  di  pentecofts  .  Vera* 
metife  noi  che  reputiamo  drammatiche  ed 
efprelfe  con  parole  quell’  ultime,  non  pof* 
fiamo  recarne  nè  fquarcio  che  il  dimollri, 
nè  tellirlionio  fincronO  che  efpreflamente 
affermi .  TuttavoJta  là  parola  ludus  ufata 
da’cronilli  par  che  pili  favorifca  il  noftro 
avvifo  che  il  dubbio  del  celebre  llorico  4 
Forfè  non  fi  direbbe  con  ogni  proprietà  /«* 
dus  Un  miftero  efpreffo  con  un  groppo  di 
ilatuej  nè  perchè  in  vece  di  quelle  fiatms 
fi  mettelfero  degli  uomini  ^  tal  rapprefenta* 
zione  diventerebbe  un  giuoco  .  Ma  ciò  la. 
fciando,  la  Compagnia  del  Gonfalone  illi- 
tuita  nel  XIII  fecolo  per  rapprefentare  i 
jfnifteri  ^  ne’  tempi  piò  a  noi  vicini  ciò  fe¬ 
ce  con  parole  a  tenore  del  fuo  illituto .  Mei 
XV  fecolo  rapprefentava  pubblicamente  nel 
colifeo  di  Roma  la  palfione  •  e  le  parole 
del  dramma  fi  compofero  dal  vefcovo  di 
S.  Leo  Giuliano  Dati  Fiorentino  che  fiorì 
circa  il  1445 ,  e  per  gran  parte  del  XVI 
feguitò  elfo  a  rapprefentarfi  nella  fieffa  gui* 
fi  ,  ficcome  atteiìa  Andrea  Fulvio  (1)4  Ve- 

rifi-» 

(i)  V.  il  libro  IV  delle  Antichità  Kotnand 
parlando  del  Colifeo  t 
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rifimìlmente  ciò  che  continuò  a  farfi  nel 
XV  e  XVI,  praticoffi  nel  XIV  ,  e  venne 
dal  XIII  quando  furfe  la  Compagnia.  Che 
fe  le  parole  vi  foflero  introdotte  non  già 
dal  XIII,  come  a  noi  fembra.ma  dal  XV, 
in  cui  fi  CQmpofe  indubitatamente  il  dram¬ 
ma  del  Dati,  nell’ imprimerfi  che  fi  fece  nel 
declinar  del  fecolo  XVI  il  libro  degli  fta- 
iuti  della  Compagnia non  avrebbe  in 
dovuto  efprimerfi  quella  varietà  eflenziale  , 
cioè  che  le  rapprefentazioni  da  mute  che 
furono  nel  XIII ,  palTarono  pofcia  ad  ani¬ 
marli  con  parole  ?  ApprelTo.  Il  Ludus  Pa- 
fchal’ts  de  ad'uentu  &  ìnteritu  ,Anùchrtfli 
recato  dal  Muratori  (i)  e  poi  dal  Tirabo- 
fcl^i  (a)  e  da  me  nel  tomo  precedente  ,  fu 
fenza  contrailo  azione  drammatica  atta  a 
rccitarfi  .  Qualche  altra  ne  accenneremo  ap- 
prelfo  deir  Alemagna.  Vedrafli  nel  feguen- 
te  capo  che  in  Francia  fin  dal  tempo  di 
Filippo  il  Bello  vi  fu  una  feda  limile  eoa 
canti  e  con  parole.  Alcuni  fquarci  di  fimi- 
Ji  milleri  fatti  in  Napoli  nel  tempo  degli 
A^ngioini  recammo  nel  III  volume  delle 
Vicende  della  Coltura  delle  Sicilie.  Or  per¬ 
chè  quelli  del  XHl  fenolo  deb()onQ  foltanto 
elTerfi  rapprefentati  mutamente  ?  Forfè  per¬ 
chè 
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chè  niuno  fe  n’  è  confervato  (i)  ?  Ma 
eflèt'e  periti  tanti  clramaii  greci  e  latini  po¬ 
terà  negarfi  che  fi  compofero  e  recitaronfi 
nella  Grecia,  e  nel  Lazio,  e  che  raflbmiglia- 
vano  a  quelli  che  ci  rimangono  ?  Egli  è 
vero  che  in  Francia,  nell^  Fiandre  eJ  altro¬ 
ve  furonvi  alcuni  mifteri  rapprefentati  alla 
muta  per  le  ftrade  •  rna  gli  fcrittori  che  ne 
parlano,  dicono  efpreffamente  che  fi  efpofe- 
ro  folo  alla  villa  ;  or  quando  poi  tal  cir- 
collanza  non  fi  fpecifica ,  fembra  ragionevo¬ 
le  il  credere  che  allora  fi  parli  di  rappre- 
fentazioni  .cantate  e  recitate  .  Per  altro  non 
può  negarfi  quel  che  oflerva  il  medefimo  chiar. 
Cavalier  j  cioè  che  fiffatti  mille- 

ri  ,  ed  i  verfi  cantati  fu’  teatri  dagl’  illrio- 
ni  e  giocolieri  a  que’  tempi ,  non  meritino 
rigorofamente  nome  di  vere  azioni  teatrali. 
Con  tutto  ciò  debbono  entrare  nella  ftoria 
drammatica  come  primi  faggi  che  riconduf- 
fero  a  poco  a  poco  in- Europa  la  poefia  Ice- 
nica  .  I  cori  Dionifiaci  in  Grecia  non  era¬ 
no  vere  azioni  teatrali  •  nè  tal  fu  la  ladri- 

ca 

(i)  Argomento  farebbe  quello  degno  folo  di 
certi  ragionatori  di  ultima  moda  ,  i  quali  fpre- 
glano  l’ erudizione  di  cui  fcarfeggiano ,  empiono 
i  lor  volumi  di  fofìfmi  ,  e  fi  fanno  fchernire 
come  femieruditt  e  femtfilofofi  ,  cioè  a  dire  nè 
eruditi  nè  fìlofolì , 
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ca  degli  Etrufchi  introdotta  in  Roma  ;  ma 
di  quelli  e  di  quella  fi  confervano  le  me¬ 
morie  da  quanti  imprendono  a  favellare 
deir  origine  e  del  progrelTo  della  poefia  tea¬ 
trale  greca  e  latina  •  elTendo  come  le  pove¬ 
re  fcaturigini  de’  gran  fiumi  ,  che  con  ogpi 
diligenza  e  con  diletto  curiofamente  fi  rin¬ 
tracciano  . 

CAPÒ  ir. 

l.a  Poejta  Drammatica  ad  imitazione,  della 
forma  ricevuta  dagli  antichi  rinafcà  ìtt 
Italia  nel  fecola  Xll^» 

IV^Entrechè  riforgeva  dentro  le  alpi  la 
lingua  latina  coll’  ammirarfenc  i  preziolì 
codici  fcappati  alla  barbarie  ,  nafceva  da* 
rottami  greci  ,  latini  ,  orientali  e  fettentrio- 
nali  la  lingua  italiana,  la  quale  per  mezzo 
di  Dante  che  è  fiato  nella  moderna  Italia 
quello  che  furono  Omero  in  Grecia  ed  En¬ 
nio  nel  Lazio  ,  giva  lublimandofi  e  perfe¬ 
zionandoli  ,  e  coni'cia  delle  proprie  forze  cer¬ 
cava  ognora  nuovo  campo  per  efercitarle  • 
Era  quello^  il  grato  frutto  della  libertà  e 
de  governi  moderati  che  ritornarono  in 
Europa  per  mezzo  degli  fiefli  Italiani  .  E 
ciò  fra  noi  venne  a  produrre  nei  XIV  fe- 

colo 
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colo  poefie  teatrali  latine  acj  efetnpio  delle 
antiche ,  le  quali  precedettero  quelle  che  nel 
XV  fi  fcriflTero  in  volgare  . 

I  teatri  d’  Italia  rifonarono  di  verfi  lati¬ 
ni  cantati  fin  dal  fecole  precedente.  Alber¬ 
tino  Mudato  Padovano  ,  nato  nel  izói  e 
morto  nel  1330,  ci  fa  fapere  che  già  nel 
J300  fcriveanfi  comunemente  tra  noi  in 
verfi  volgari  (  cioè  facili  ad  effer  comprefi 
da’  volgari ,  benché  latini  )  le  imprefe  de* 
re  ,  c  fi  cantavano  ne’  teatri  (i)  (  Nota 
VII  )  .  Se  però  verfo  1’  anno  1300  erano 
comuni  in  Italia  tali  divertimenti  ne’  teatri, 
di  qualunque  fpezie  fi  fuffero ,  non  dee  dirli 
che  eflì  comincialTero  nel  1304  allorché 
nella  Tofeapa  fecefi  la  feda  ,  in  cui  s’ imi¬ 
tava  r  inferno  con  i  demonj  e  i  dannati 
che  gridavano  {%)  .  Il  Crefeimbeni  giudicò 
tal  rapprefentazione  di  argomento  profano* 
ma  noi  accordandoci  di  buon  grado  eoi 
thiar.  Titabofehi  ,  lungi  dal  crederla  cofa 

tea- 

fr)  In  vulgares  traduci  fermones .  &  Ì>1  thia^ 

tris  &  pulpitìs  y  cantilenamin  modulationo  proferir 

ri  .  V.  il  prologo  del  libro  X  de  geflir  Itali-’ 
torum  . 

(2)  Vien  njentovata  da  Giovanni  Villani  e  da 
Scipione  AmtRirato  nelle  loro  ftorie  ,  dal  pitto¬ 
re  Giorgio  Vafari  nella  Vita  dì  Bufalmacco  y  e 
dal  Cionacci  nelle  OJfervaz/oni  fppra  le  Kinif 
(atre  di  Lorenzo  Medici, 
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teatrale  facra  o  profana ,  la  reputiamo  un 
femplice  fpettacolo  popolare  fenza  verun 
dialogo  (i)  .  Nei  Friuli  ancora  nell’  anno 
ftefib  1504  fi  rapprefentarono  dal  -  clero  e 
dal  capitolo  la  creazione  d’  Adamo  ed  Èva, 
r  annunziazione  e ’l  parto  della  Vergine  (2). 

Ma  dobbiamo  al  prelodato  Muffato ,  pro¬ 
motore  dell’ erudizione  e  dello  ftudio  della 
lingua  latina ,  1’  aver  richiamata  in  Europa 
la  drammatica  giufta  la  forma  degli  antichi. 
Egli  compofe  due  tragedie  latine  ,  cioè  1’.//- 
chtlleis  àettsi  così  da  Achille  che  n’era  il 
perfonaggio  principale,  e  V Eccerinh  ^  in  cui 
introduffe  il  famofo  Ezzelino  da  Romano 
tiranno  di  Padova  .  Quell’ ultima  piacque 
talmente  a’  fuoi  compatriotti  ,  che  ne  fu 
folennemente  coronato  della  laurea  poetica  (5), 
St.de'Teat.TomdlL  C  I  cu- 

(1)  Di  ciò  non  dubiterà  punto  chi  ne  legga 
la  narrazione  del  Villani  recata  dal  lodato  Sto¬ 
rico  t,  IV,  lib,  III,  c,  5 . 

(2)  Murar.  Antìq,  med.  tevì  t.  II . 

(3)  Che  foffero  tragedie,  non  ne  ha  mai  dubi¬ 
tato,  nè  dubiterà  uom  fano  ed  avvezzo  a  leggere 
prima  di  giudicar  per  preoccupazione  apologeti¬ 
ca  .  Ma  il  Sig.  Lampillas  volle  negate  apologe¬ 
ticamente  che  nel  XIV  fecole  fi  fpflero  ferirti 
in  Italia  componimenti  drammatici /<r /or. 
ma  degli  antichi  (  che  maraviglia  ,  fe  una  tra¬ 
gedia  pofieriore  di  due  fecoli  a  quelle  del  Muffa¬ 
to,  la  Sefonifha  del  Maxchefe  del  Carretto  ,  fu 

dal. 
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I  curiofi  delle  prime  orme  delle  arti  nc 
dranno  volentieri  un  fuccinto  eftratto  . 

Atto  I.  Adeleita  madre  di  Ezzelino  e  di 
Alberico  palefa  a’  figli  di  efler  effi  nati  dal 
demonio  ,  e  nell’  accingerli  a  fcoprire  quella 
gran  fecreto  perde  i  lehfi,  indi  rivenuta  rac¬ 
conta  r  avventura  ,  Qualìs  (  avendole  do- 
inandato  Ezzelino)  is  àdulur  ^  tnaterl'EWz 
co^ì  lo  deferiva  : 

•  Maud  tauro  minor 

Mirfuta  aduncis  corntbus  cervìx  rlget  , 
Setis  coroYka^t  hìfpidis  illuni  juba  , 
Sanguìnea  binis  orbibus  manat  lues  , 
l^nemque  nares  fiaùbus  ctcebris  •vomunt^ 

d^l  Sedarlo  e  da  altri  Spagnuoli  eruditi  chiama^tii 
dialogo  allegorico  ?  )  ,  e  ci  obbliga  ad  apporre 
qui  una  breve  analifi  àoiìVEccerinis  ,  che  sì  per 
tèmpo  alTicura  all’Italia  il  vanto  di  una  ttage^, 
dia  di  argomento  nazionale  >  e  non  già  greco  • 
Utile  farà  parimente  al  Sig.  Lampillas  aggiugne- 
re  ora  a  quanto  in  tal  projpofito  a  lui  fcrifli  nel 
mio  Difeorfo  Storico-critico  ,  P  autorità  del  df 
lui  amico  TAb.  Andres  che  gli  farà  pih  forza 
della  ftefl’a  ragione  ed  evidenza  .  Dicé  adunque 
il  Sig.  Andres  ^  che  dal  principio  del  XIV 
fecola  acquiflojfi  gran,  farna  Albertino  Muffato, 
colle  fue  florie  e  colle  fue  poefte  latine ,  Nel  fuo 
Ezzelino  e  nella  fua  Achilleide  vide  Padova  i 
primi  fagft  di  tragedia^  che  dati  dopo  ii 

tempo  de*  Romani . 
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favilla  patulls  aurìhus  furgens  Jalit 
%Ab  ore  fpirans  ,0s  quoque  eruBat  levem 
Flammam  ,  perentiìs  lar/ibìt  0“  barbam 
focus  .  &Cf 

pi  tale  origine  foprannaturale  rallegrafi  col 
fratello  Ezzelino  ,  indi  fi  rivolge  a  fare  una 
preghiera  al  padre  .  Leggonfi  però  prima 
cinque  verfi  narrativi ,  cioè  detti  dal  poeta, 
c  non  da  qualche  attore  ;  per  li  quali  l’a» 
zione  fi  vede  trafportata  un  luogo  di« 
verfo  :  ' 

Sic  fatus  ìmà  parte  receffit  domus 
Petens  latebras  ,  luce  &  exclufa  caput 
Tellure  pronum  fternìt  in  faciem  cadensi 
Tunditque  folidam  dentibus  frendens  hu' 
munì  , 

Patremque  fava  voce  Luciferum  ciet , 

XJ  atto  termina  col  coro  che  fi  dimoftra  ti¬ 
mido  e  dolente  per  li  pubblici  difaftri . 

Atto  II.  Un  meflb  racconta  le  difgrazie 
della  patria  e  la  profperità  d’ Ezzelino,  il 
quale  con  infidie  e  crudeltà  già  regna  in 
Verona  ed  in  Padova  .  Tutto  ciò  fi  finge 
avvenuto  nell’  intervallo  degli  atti  ,  ed  è 
affare  di  non  pochi  giorni  .  Il  coro  deplora 
la  pubblica  miferia  ,  ed  implora  la  vendetta 
celefte  contro  lo  fpietato  opprefTore  . 

Atto  III.  Parlano  i  due  fratelli  de’  do- 
mìnj  acquiftati  ?  di  quelli  a  cui  afpirano  . 
21iramonte  enuncia  la  morte  di  Monaldo , 

C  z  pia. 
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piacevole  novella  pel  tiranno .  Ma  un  meflb 
il  conturba  coH’avvifo  di  eflerfi  prefa  Pa» 
dova  da’  fuorufciti  entrativi  col  favore  de’ 
Veneziani  ,  de’  Ferrarefi  e  del  Legato  del 
Papa .  I  fuoi  comniilitoni  l’efortanQ  a  mar» 
ciar  fubito  contro  di  loro  ; 

Invade  ti^eptdos  y  folle  pendentes  tnoras 
Fortuna  vlres  aufibus  nojlris  dtibit , 

|1  coro  chiude  l’atto  raccontando  in  pochi 
verfi  tutta  la  fpedizione  d’ Ezzelino  contra 
Padova  ,  il  fuo  ritorno  in  Verona  e  la  bar¬ 
bara  vendetta  da  lui  prefa  contro  de’  pri¬ 
gionieri  .  Ma  qual  tempo  è  corfo  dal  con» 
hglió  di  marciare  al  racconto  del  coro  ?  e 
come  ha  egli  faputo  ciò  che  è  paflato  fuor 
di  Verona  ì  Le  irregolarità  fono  manifefte, 
ancor  quando  voglia  fupporvifi  qualche  la» 
cuna  . 

Atto  IV.  Narranfi  brevemente  da  un  mef» 
fo  gli  eventi  delia  guerra  fatta  in  Lombar¬ 
dia  a  tempo  di  Ezzelino  ,  ed  al  fine  la  di 
lui  morte  .  Con  un’  ode  fallica  il  coro  chiu¬ 
de  l’atto,  dando  grazie  al  cielo  per  la  mor¬ 
te  del  tiranno  e  per  la  ricuperata  pace. 

Atto  V  Si  racconta  la  ftrage  della  fami¬ 
glia  d’ Ezzelino  e  la  morte  d’Alberico  .  Qual 
fu  il  di  lui  fine  ?  domanda  il  coro  •  ed  U 
m^fid  così  racconta  : 

Tum  plma  Jlantem  tela,  cettatlm  virum 

P®- 
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Petiere  ,  prejjìt  unus  in  dextrum  latus 
Cladium  ,fintjlra  parte  qui  fixus  patet. 
Per  utrumque  vulnus  largus  effluxit  cruor, 
Effulminat  fpatulis  alias  ehfe  tenus  , 
Cervice  eie/ a  murmurat  labens  caput  , 
Stetitque  tìtubans  truncus  ad  cajum  diu^ 
Donec  minutim  membra  dijperjìt  frequenS 
V ulgus  per  avìdos  illa  dijìribuens  caneSm 

Il  coro  moralizzando  conchiude: 

Petit  tllecebras  virtus  fupernas , 

Crimen  tenebras  expetit  imas . 

Dum  licet  ergo  moniti  Jìabilerrt 
Difcite  legem  ♦ 

Si  vede  non  effer  quefto  un  componimento 
fenza  difetti .  L’ azione  non  è  una  j  il  tem¬ 
po  baderebbe  per  un  lungo  poema  epico  ; 
ed  il  protagonifta  Ezzelino  ha  un  compagno 
in  Alberico.  Lo  llile  è  facile*  gli  eventi 
dipingonfi  con  evidenza  ,  benché  vi  fi  defideri 
eleganza  e  purezza ,  ed  oggi  piii ,  leggendoli 
molto  feorretto .  Ma  vi  fi  trovano  le  paflio- 
ni  ritratte  con  vigor  grande  *6  un  interefle 
nazionale  ravviva  tutte  le  parti  del  dramma. 
Non  è  in  fomma  una  tragedia  lavorata  da 
un  difcepolo  di  Sofocle  ■  ma  fe  fi  riguardi 
a’  tempi  ,  alla  barbarie  e  allo  dato  delle  let¬ 
tere  nel  rimanente  dell’  Europa  ,  recherà 
maraviglia  e  diletto  .  In  certi  paefì  a’  no- 
ftri  giorni  ancora  contanfene  pochiflìme  di 

C  3  queda 
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quefla  pììi  regolari .  Per  mezzo  adunque  del 
Muflato  ebbe  l’Italia  fin  da’  primi  luftrì 
del  XIV  fecole  tragedie  fatte  ad  imitatone 
degli  antichi . 

Reca  diletto  il  poter  vantare  un  Petrar¬ 
ca  tra’  primi  coltivatori  della  drammatica  , 
benché  noh  ci  fia  rimafta  la  fua  Filologia , 
commedia  da  lui  fcritta  in  affai  tenera  età 
eh’  egli  volle  involare  agli  occhi  de’  pode¬ 
ri  (i).  Delle  altre  due  compofizioni  dram¬ 
matiche  regiftrate  in  un  codice  della  Lau- 
renziana,  che  a  lui  fi  attribuifeono ,  non  è 
da  favellare  .  Lafeiando  da  parte  il  non  rin¬ 
venirli  di  effe  indizio  veruno  nelle  di  lui 
opere ,  i  critici  più  accurati  fofpettano  for¬ 
temente  che  effe  fieno  opere  fuppofte  al  Pe¬ 
trarca  ,  come  fece  prima  d’  ogni  altro  l’Ab. 
Mehus  ,  il  quale  recò  un  faggio  dello  ftile 
di  effe  molto  lontano  da  quello  del  Petrar¬ 
ca  (2)  .  Furono  effe  però  fcritte  nel  XIV 
fecole,  e  s’aggiravano  l’una  fulle  vicende 
di  Medea  ,  1’  altra  full’  efpugnazione  di  Ce- 

fena 

(1)  Comeediam  me  admodum  tenera  aiate  di^ 
Bajje  non  inficiar  fub  P hilvlogia  nomine  .  Petr» 
Epifi.  Pam.  ì6.  Hb.  VII  . 

(2)  V.  anche  ciò  che  ne  dice  l’Ab.  De-Sade 
dotto  Francete  che  fi  è  occupato  cori  molta  di¬ 
ligenza  a  fcrivere  quattro  tomi  di  Memorie  del~ 
la  vita  del  Petrarca , 
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ftna  fatta  cfal  Cardinale  >Albornox^  nel  1357» 
la  quale  viene  piuttofto  attribuita  al  dotto 
amico  dei  Petrarca  Coluccio  Salutato  elo¬ 
quente  fegretario  di  tre  pontefici  morto  ia 
Firenze  fua  patria  l’anno  1406.  Troviamo 
ancora  nell’  opera  del  Petrarca  mentovato 
onoratamente  un  erudito  attore  de’  fuoi  gior¬ 
ni  chiamato  Tommafo  Bambafio  da  Ferrara, 
della  cui  amicizia  gloriavafi  il  principe  de’ 
lirici  Italiani  ,  come  il  principe  degli  ora¬ 
tori  Latini  di  quella  di  Rofcip  ,  a  cui  lo 
comparava  per  la  dottrina  e  per  1’  eccellen¬ 
za  nel  rapprefentare  (i)  .  Balia  quello  rac¬ 
conto  de’  pregi  del  Bambafio  a  provare  la 
frequenza  delle  rapprefentazioni  fceniche  di 
quel  fecole  .  Se  non  avefle  quello  Ferrarefc- 
dati  in  Italia  continui  faggi  della  fua  ecce!- 
lenza  in  tale  efercizio  ,  1’  avrebbe  il  Petrar¬ 
ca  paragonato  a  Rofcio  ?  E  che  mai  avreb¬ 
be  egli  rapprefentato  ?  forfè  i  mutt  milleri  ? 
o  le  buffonerie  de’  cantimbanchi  ?  Ma  con 
limili  cofe  avrebbe  meritati  e  gli  elogii  che 
fogliono  darli  a’  dotti  artefici  e  l’ amicizia 
d’ un  Petrarca  ?  Dovettero  dunque  in  quell’ 
età  élTervi  favole  fceniche  in  copia  maggio¬ 
re  di  quello  che  oggi  polla  riferirli  . 

Gonfervafi  neH’Ambrofiana  di  Milano  (ì) 
y  ^4 


(1)  Petrarca  in  Senilibus . 

(2)  Vedi  le  Di(fertazie»i  VoJflaHe  di  Apoflolo 
Zeno  t.  I ,  p.  55>  » 
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in  un  codice  a  penna  una  commedia  di  Pier 
Paolo  Vergerio  il  vecchio, uno  degli  accre¬ 
ditati  filofofi ,  giureconfulti  ,  oratori  e  fio¬ 
rici  del  fuo  tempo ,  nato  in  Capo  d’ Iftria 
circa  il  134P  e  morto  nel  1431  in  Unghe¬ 
ria  prefTo  r  imperador  Sigifmondo .  La  fcrif- 
fe  nella  fua  età  giovanile  ,  e  T  intitolò  Pau- 
Ivs  comaedìa  ad  juvenum  mores  cerrtgendos , 

Giovanni  Manzini  delia  Motta  ,  nato  nel¬ 
la  Lunigiana ,  fcrifle  verfo  la  fine  del  fecolo 
alcune  lettere  latine  ,  ed  in  una  parla  d’una 
fua  tragedia  fulle  fventure  di  Antonio  delia 
Scala  fìgnore  di  Verona ,  e  ne  reca  egli  me- 
defimo  ,  dice  il  chiar.  Tirabofchi  ,  alcuni 
verfi  che  non  ci  fanno  defiderar  molto  il 
rimanente.  .Non  per  tanto  egli  è  degno  di 
lode  ,  sì  per  effere  flato  uno  de*  primi  a 
tentar  quello  guado ,  sì  per  avere  dopo  del 
Muffato  prefo  a  trattare  un  argomento  na~ 
xjonale  veramente  tragico . 

Luigi  Riccoboni  nella  fioria  del  teatro 
Italiano  vorrebbe  riferire  alla  fine  di  quello 
fecolo  la  Floriana  commedia  fcritta  in  ter¬ 
za  rima  mifla  ad  altre  maniere  di  verfi,  c 
Rampata  nel  1523  .*  ma  non  apparifee  fu 
qual  fondamento  T  afferifea  .  II  Marchefe 
Maffei  nell’  Efame  dell" Eloquenza  Italiana 
del  Fontanini  afferma  che  nella  feconda  edi¬ 
zione  della  Floriana  del  152^  vien  chiama¬ 
ta  commedia  antica  ,  e  così  leggéfì  nella 
Drammaturgia  dell’ Allacci  *  ma  ciò  non  ba¬ 
lta  per  farla  rifalire  fino  al  fecolo  decimo- 
quarto  .  CA* 
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Memorie  drammatiche  dt  ohr amenti  nel 
me  defimo  Jecoh  XIV . 

l\^*^Entre  l’ Italia  già  avea  Y  E-ì^x^elino-  e 
Y^Achìlleide  tragedie  ,  e  Filologia  ,  e  ’I 
Paolo  commedie  ,  al  di  là  delle  alpi  i  foli 
Provenzali  fcriflero  componimenti  raflbmi- 
glianti  ai  teatrali ,  benché  lontani  affai  in 
qualunque  modo  dall’ imitar  gli  antichi  . 
Non  trovavafi  tra’  Provenzali  nè  un  Muffa¬ 
to  ,  nè  un  Petrarca  ,  nè  un  Vergerio  ,  nè 
un  Salutato  .  Effi  ignoravano  ,  dice  M.  de 
Fontenelle ,  di  effervi  flati  al  mondo  Greci 
e  Latini .  I  loro  pezzi  chiamati  drammatici 
nudi  di  azione,  erano  anzi  dialoghi  che  drammi^ 
dicefi  nell’  introduzione  alla  Biblioteca  Poetica 
Francefe  .  Batifla  Parafols  Limofino  morto 
nel  igSj  compofe  cinque  dialoghi  chiamate 
tragedie  contro  Giovanna  I  conteffa  di  Pro¬ 
venza  e  regina  di  Napoli  ancor  vivente  . 
Luca  de  Grimaud  Genovefe  fatireggiò  ne* 
fuoi  drammi  o  dialoghi  che  fcriffe  in  vol- 
gar  Provenzale  ,  il  Pontefice  Bonifacio  Vili. 

Non  entro  io  qui  di  propofito  ad  efami- 
nare  fe  i  Provenzali  abbiano  a  dirli  piutto- 
fto  Spagnuoli  che  Francefi  ,  perchè  i  conti 
di  Barcellona  dominarono  alcuni  anni  in 

Pro- 
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Provenza ,  é  perchè  la  lingua  Catalanà  e  là 
Provenzale  fi  raffbmigliarono  molto  .  Dico 
folo  di  paflaggio  quanto  alla  primà  pairte  ^ 
che  ficcome  i  Napoletani ,  i  Tofcani ,  i  Par¬ 
migiani  ,  i  Milaneli  ,  i  Corfi  ,  per  efle^ 
fottopofti  al  dominio  Spagnuolo  ,  Aleman¬ 
no  e  Prancefe  ,  non  fi  chiamarono  mài  Spa- 
gnuoli  ,  Alemanni ,  ó  Francefi  ,  così  i  con¬ 
ti  di  Barcellona  non  faranno  che  i  Proven¬ 
zali  chiàminfi  Spàgnuòli  .  Quanto  alla  fe¬ 
cónda  parte  ió  credo  che  nell’  origine  degl* 
informi  dialetti  moderni  ,  e  fpecialmente 
nel  ferménto  del  X  e  XI  fecolo ,  fuvvi  peC 
neceffità  molta  fómiglianzà  ne*  parlari ,  piti 
fénfibile  traile  provincie  confinanti  che  trai¬ 
le  lontane .  Ma  còme  dedurre  da  ciò  ,  che 
la  lingua  Provenzale  derivi  dalla  Catalana  ? 
L’amor  del  dialetto  nativo  fe  dire  all’ Ab. 
Z$ampillas  (ì)  che  Jìn  dal  noho  fecolo  i  còti* 
itt  di  Barcellona  introdujfero  in  quelle  pròvìn- 
eie  di  Francia^  in  cui  dominarono  col  titolo 
di  duchi  di  Septimatiià  ^  il  loro  nativo  idìo» 
*na^  é  credè  ciò  provato  a  maraviglia  coll** 
epitafio  del  conte  Bernardo  avvelenato  nell* 
anno  844.  Quefi’ epitafio  prova  bene  la  fo- 
miglianza  della  lingua  Catalana  colla  Pro¬ 
venzale  ,  ma  in  niuri  confo  può  provare  che 
la  Catalana  fii  da’  cónti  di  Barcellona  in- 


tro* 


0)  Diffett,  VI  del  fuo  Saggio» 
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trodotta  in  Provenza  .  Laonde  noi  di» 
ftingueremo  Tempre  i  Provenzali  dagli  Spa* 
gnuoli  j  tanto  più  che  ci  fembra  ingiufta  e 
fconvenevol  cofa  il  diftendere  il  giudizio 
del  FonteneUe  ,  intorno  all’  ignoranza  de* 
trovatori  Provenzali  ,  anche  alle  provincie 
Spaglinole  . 

Parlando  adunque  delle  regióni  che  por-' 
tano  incontraftabilmente  il  nome  onorevole 
di  Spagnuole  ,  noi ,  troviamo  nella  Catalogna 
prima  in  Barcellona  ,  indi  in  Tortofa  l’ac¬ 
cademia  della  Gaya  Ciencia ,  e  parimente 
tra  gli  Aragonefi  alcuni  poeti  degni  di  mert- 
tovarfi  .  V i  troviarrio  ancora  i  Giullari  «  e 
nel  1318  celebrandoli  le  felle  per  la  coro¬ 
nazione  del  re  d’Aragona  ,  i  giullari  Rama- 
fet  e  Novellet  cantarono  molti  verfi  compo¬ 
lli  dall’  infante  Don  Pietro  fratello  del  re  . 
Tuttavolta  infino  a  quello  giorno  con  mol¬ 
ta  diligenza  (  anche  dopo  le  ciance  apolo¬ 
getiche  e  le  bravate  e  i  lampi  e  i  tuoni 
lirepitofi  ed  innocui  de’  Lampillas  ,  degli 
Garda  de  la  Huerta  ed  altri  limili  trafoiii, 
follili  e  declamatori  )  a  me  non  è  riufcito 
raccorre,  nè  dalla  lloria,  nè  da’  romanzi  apò- 
logetici  ftelfi,  cofa  veruna  teatrale  di  quelló 
fecolo ,  lìccome  nè  anche  riufcl  al  dotto  bi¬ 
bliotecario  D»  Blàs  de  Nafarre  ,  nè  all’Ab. 
t/fndres  . 

Si  avvicinano  bensì  alle  teatrali  alcune 
farfc  facre  de’  primi  anni  di  quello  fecolo 
che  fi  trovano  mentovate  nella  lloria  di  Fran¬ 
cia 
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eia ,  ma  che  fi  fono  ignorate  dall’  anonimo 
Francefe  che  nel  1780  cominciò  a  pubbli¬ 
care  in  Lione  una  collezione  del  Teatro 
Francefe.  Quando  il  re  Filippo  detto.il 
Bello  morto  nel  1314  armò  cavalieri  i 
fuoi  figliuoli  ,  trovali  in  un’  antica  crona¬ 
ca  (ij  che  fi  diede  una  feda,  in  cui  fi  vi¬ 
de  la  perfona  di  N.  S.  mangiar  de  pomi 
rìdendo  con  fua  Madre.,  dire  de*  paternojlri 
cogli  *Apo(ìoli  ,  e  rifufeìtare  e  giudicare  i 
morti vi  fi  udirono  i  beati  cantare  in  pa- 
radifo  in  compagnia  di  circa  novanta  angeli^ 
e  i  dannati  piangere  in  un  inferno  nero  e 
pu^^lente  in  wie'zgp  ^  pid  di  cento  diavoli 
che  ridevano  del  loro  fuppU-^io  :  vi  fi  vide 
ancora  una  volpe  prima  femplice  clerico  ^  in¬ 
di  di  mano  in  mano  vefeovo  ,  arcivefcovo  e 
papa^  fempre  cibandofi  di  polli  e  pulcini  . 
Per  quelli  palli  fi  venne  in  Francia  ad  in¬ 
trodurre  1’  ufo  di  rapprefentare  i  mifteri 
che  nel  1580  fi  llabilì  fui  teatro  per  mez¬ 
zo  del  Canto  Reale.  "Effo  confideva  in  ver- 
fi  in  lode  della  Vergine  e  de’Santi  ,  canta¬ 
ti  a  competenza  da’  varj  branchi  di  pelle¬ 
grini  venuti  da’  Santuarj  (2)  .  Fermavanli 
da  principio  a  cantar  nelle  piazze,  facendo 


come 


■  (i)  V.  il  tomo  II  del  Riflretto  della  Storia 
di  Francia  dell' Ab,  Mtllot  p.  75. 

(2)  Menefirier  des  Reptefentations  en  M-ufique, 
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come  uno  fteccato  co’  loro  bordoni  ,  e  di 
poi  montarono  fu  !d’  un  ruftico  palco  in 
una  cafa  comprata  efprefTamente  da  alcuni 
per  trarre  profitto  dalla  folla  che  concorre¬ 
va  a  quello  nuovo  devoto  divertimento  . 

Trovanfi  pure  in  quello  fecolo  i  milleri 
teatrali  in  Inghilterra  ,  che  allora  contava  due 
poeti  Giovanni  Qover  e  Gualfrido  Chaucer  di 
lui  migliore  .  N’ erano  attori  gli  ecclefialli- 
ci  e  fcolari ,  i  quali  andavano  talmente  al¬ 
tieri  dell’  ufanza  privativa  di  rapprefentarlì, 
che  non  fofFrivano  che  altri  fe  ne  ingcrifle. 
Gli  ftudenti  di  San  Paolo  nel  1378  prefen- 
tarono  una  fupplica  a  Riccardo  II ,  affinchè 
vietaffe  a  certi  ignoranti  di  rapprefentar  le 
ilorie  del  Vecchio  Tellamento  in  pregiudi¬ 
zio  del  clero  (i) , 

Senza  contrailo  fui  principio  del  fecolo 
XIV  furono  in  Alemagna  alcune  rapprefen- 
tazioni  facre .  Varie  cronache  addotte  dal 
Menkenio  (2)  recano  che  Federigo  mar¬ 
gravio  di  Mifnia  e  langravio  di  Turìngia 

affi- 

(i)  V.  il  libro  Inglefe  intitolato  il  Comptg^ 
gno  del  Teatro  i  0  dettaglio  ijìorifo  degli  fcritto- 
ri  drammatici  della  Gran  ìirettagna  preflb  la 
Gazzetta  Letteraria  dell’  Europa  del  mefe  di 
marzo  1765, 

(a)  V.  la  Diflert.  premeffa  al  Teatro  Aleman-^ 
compiiatp  da  Junker  e  Lieuiault* 
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a  una  rapprefentaaione  delle  dlegl 
Vergini  del  Vangelo  efeguita  pubblicamente 
un  gioco  piacevole  da’  preti  della  città  di 
Eifenach  nel  quindici  giorni  dopo 

jPafqua  déftinat^  al  pubblico  divertimento  (ì), 

CAPO  IV. 

Ea  drammatica  nel  fecola  XV  fa  ulteriori 
progrefft  in  Italia  « 

J)ue  ben  differenti  afpetti,  all*  .'appareO'? 
za  contradittorj  ,  prefentano  agli  offervatò- 
ri  quelle  nazioni  che  fi  renderono  chiare 
per  le  cofe  operate  p  patite  nella  pace  e 
nella  guerra  .  Mirate  dal  punto  che  difco- 
pre  i  loro  progreffi  nelle  fcienze  e  nelle  ai» 
ti ,  fembra  che  un*  aurea  pace  abbia  fornito 
tutto  l’agio  a’  filofòfi  ed  agli  artefici  tran¬ 
quilli  per  gir  tant’ oltre  .  Vide  poi  dal  pun¬ 
to  che  tutte  manifefta  le  loro  politiche  e 
militari  turbolenze  ,  fi  temerà  pel  deftino 
delle  arti  e  delle  fcienze  .  Ma  fimili  dubbj 
c  timori  giufti  nelle  diftruttrici  inondazio*. 
ni  de’barhari,  ben  di  rado  fi  avverano  nel¬ 
le 

(i)  Degli  Scrittori  delle  cofe  Cermanickf 

t.  II  e  m, 
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ìe  guerre  de’  popoli  culti  ,  nelle  ^uali  la 
nazione  che  fofFre,  fida  nel  fovrano  che  vi¬ 
gila  pel  tutto,  e  conta  ne* cali  avverfi  fulla 
nioderazione  det  vincitore  •  ond’  è  che  gli 
artilli  e  i  letterati  non  intermettopp  i  loro 
lavori . 

Arfe  r  Italia  nel  XV  fecolo  di  un  alto 
incendio  cji  guerra  in  pjii  luoghi  :  ma  le 
contefe  de’  Pifani  co’  Fiorentini  y  de’  Ve¬ 
neziani  co*  duchi  di  Milano  ,  degli  An¬ 
gioini  cogli  Aragonefi  ,  non  imipedirono 
P  avanzamento  degli  ftudj  e  delle  arti  ^ 
nè  il  favore  e  la  munificenza  d*  tanti  prin¬ 
cipi  e  miniftrì  verfo  i  coltivatori  di'  effp 
(  Nota  Xni  )  .  Quindi  è  che  dedicaronfi 
fuafi  generalrncnte  gli  uomini  di  lettere  ad 
apprendere  profondamente  le  due  piìi  famo- 
fe  lingue  de’  dotti  ,  pd  anche  a  difotterrar 
nelle  lontane  regioni  i  codici  Greci  e  Lati¬ 
ni ,  ed  a  moltiplicarne  le  copie  ,  a  correg¬ 
gerli  ,  a  confrontarli  ,  ad  interpetrarli  .  Si 
raccolfero  da  per  tutto  diplomi ,  medaglie  , 
carnei ,  ftatue ,  ifcrizioni  ecc.  Stabilironfi  ac¬ 
cademie,  univerfit^  ,  cattedre  nocelle  ,  bi¬ 
blioteche  pubbliche  e  ftaniperie .  Si  promolTe 
io  Audio  della  filofofia  di  Platone .  Riforfe 
P  epopea  .  Si  coltivò  l’ una  e  l’ altra  elo¬ 
quenza  ed  ogni  genere  di  erudizione  ,  fpe- 
cial mente  per  le  cure  del  famofo  fegretario 
e  configli  ere  de’  pe  Aragonefi  Napoletani 
Giovanni  Pontano,  e  del  precettore  di  Leo¬ 
ne  X  Agnolo  Ambrogini  detto  il  PoUxjano^ 
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e  del  regnicolo  Giulio  Pomponio  Leto . 

Chi  non  fa  che  nel  XV  fecolo  foriero 
dell’aureo  feguente  divenne  l’Italia  l’em¬ 
porio  del  fapere  :  chi  nella  propria  cafa  non 
vide  fpuntar  altrettanta  luce  >  Óenterà  a  cre¬ 
dere  (l)'  che  dentro  delle  alpi  gli  ftudj  tea¬ 
trali  nelle  mani  di  molti  cofpicui  lettei'ati 
foflero  divenuti  comuni  e  maneggiati  con 
maggior  arte  .  Ebbero  intanto  gl’ Italiani  in 
tal  periodo  i  farfe  per  lo  più  italiane  facre 
c  profane  ,  2  drammi  regolari  latini  e  g 
componimenti  eruditi  dettati  in  volgare 
idioma. 

Quanto  alle  farfe  non  ceflarono  in  Roma 
le  rapprefentazioni  de’  mifleri ,  ma  fi  fecero 
con  maggior  fontuofità  .  Scritta  in  volgare 
fu  la  rapprefentazione  di  Gesù  Crifto,  acni 
lavorarono  il  Fiorentino  Giuliano  Dati  ve- 
fcovo  di  S.  Leo  ,  il  Romano  Bernardo  'di 
Maftro  Antonio  e  Mariano  Particappa  ,  e 
s’imprclfe  in  Milano  per  Valerio  e  Girola¬ 
mo  di  Meda  fratelli  ,  e  fi  riftampò  in  Ve¬ 
nezia  l’anno  i%6Z  per  Domenico  de’ Fran- 
cefchi  (z) .  Altre  ne  fcriffe  anche  in  volga- 
j‘e  Feo  Beicari ,  di  cui  l’ Ifacco  comporta  in 
ottava  rima  fu  la  prima  volta  recitata  in 

Fi- 


Q)  Tanto  flentò  a  crederlo  il  Lamplltas  che 
ehiufe  gli  occhi  e  negollo  rotondamente. 

(2)  V.  il  lom.  IV  dell’opera  del  Quadrio, 
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Firenze  a.cl  1449  (i)  •  Poftqripre  alle  nanii- 
nate  ma  appartenente  al  ^edgfimo  fecolo  fu 
la  Cmverfione  di  S.  Maria  Maddalena  di 
Jacopo.  Alamanni  divifa  ig  cinque  atti  .  Lg 
Converjìone  di  S.  Paolo  fi  rapprefent,ò  in 
Roma  verfo  il  1380  d’ordine  del  Cardinal 
Riario.  S’i  vogliono  al  medefimo  fecola  ri¬ 
ferire  le  fette  farfe  fpi;ritu,ali  inedite  recitate 
in  Napolj  da  me  defcrittp  nelle  Vicende^  d^l~ 
la  Coltura  delle  Sicilie  (z)  ’  coqie  ancora  le 
favole  drammatiche  allegoriche  recitate  da’ 
Fiorentini  nel  1442  nell’ ingrelTo  trionfale 
di  Alfonfo  I  di  Aragona  in  Napoli  j  e  i 
mifteri  della  Paflìone  ivi  fatti  rapprefentare 
«ella  chiefa  di  Santa  Chiara  con  magnifi¬ 
che  decorazioni  dal  medefimo  ^e  nella  fet- 
timana  fanta  l’anno  1452  v  m  cui  vennevi 
Federigo  IH  irnperadorej  ed  anche  le  farfe 
buffonéTche  inedite  di  Antonio  Caracziolo 
rapprefentate  per  lo  più  alla  prefenza  di  Fer¬ 
dinando  I  ;  e  finalmente  li  gliftommere  nel 
dialetto,  napoletano  di  Jacopo  Sannazzaro  e 
la  farla  tofcana  del  medefiina  della  prefa  di 

St.de'Teat.TomJIL  D  Gra- 

(1)  V.  r  opera  del  conte  Mazzucchelli  t.  Il, 
parte  I  citata  dal  Tirabofchi  ,  il  quale  di  altre 
farfe  facre  fa  pur  menzione  qella  p,  183  della 
parte  II  del  r.  V{  • 

(2)  Vedine  il  tom.  Ili  1  capo  II  >  art.  V  , 

p.  i8é . 
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Granata  rapprefentata  in  quella  reggia  io 
prefenza  di  Alfonfo  duca  di  Calabria  nel 
148^  (i).  In  quello  fecolo  ancora  ,  e  pro¬ 
priamente  nel  1485?  (2),  da  Bergonzo  Bot¬ 
ta  gentiluomo  Tortonefe  fi  diede  in  Torto¬ 
na  quella  tanto  magnifica  feda  nelle  nozze 
dTfabella  d’Arapona  figlia  di  Alfonfo  du- 
ca  di  Calabria  con  Giovanni  Galeazzo  Ma- 
ria  Sforza  duca  di  Milano ,  nella  quale , 
per  quanto  vedefi  preffb  il  Corio  ed  altri  , 
la  poefia ,  la  mufica ,  la  meccanica  e  la  dan¬ 
za  fpiegarono  tutte  le  loro  pompe  (^) . 

'  Paf- 

(1)  Di  tuffo  ciò  che  qui  fi  accenna  fi  vegga 
il  citato  volume  {II  della  Coltura  delle  SiciL 
p.  3Ó4  ecc. 

(2)  II  Bef tinelli  fi  contenta  di  dire  dopo  il 
1480  ,  Errò  poi  quali  di  un  fecolo  un  altro  o-» 
dierno  fcrittore ,  che  per  giudi  motivi  ci  afien- 
ghiarno  di  nominare  ,  dicendo  che  tal  fella  fi 
diede  verfo  la  fine  del  1400  • 

(3)  Si  vuol  però  avvertire  che  noi  ne  parlia¬ 

mo  l’olt^nto  come  una  fefla  fiupenda  ,  e  non  già 
come  com^omrnenxo  drammatico  ^  x\h  come  una 
fpecie  di  opera  in  •  Nè  quella  ,  nè  la  men¬ 

tovata  farla  per  la  prela  di  Granata  del  San- 
nazzaro  ,  nè*  le  fede  ii  Verfailles  date  da  Lui¬ 
gi  Xiy  nel  1664,  nè  le  fede  e  mafcherate  de¬ 
gli  Arabi  ia  tante  occafioni ,  nè  qualfivoglia  al¬ 
tro  fimile  fpettacolo  fedivo  ,  in  cui  fi  profondo¬ 
no  molte  ricch^^zze  facendo  ufo  del  ballo,  delle 
decorazioni ,  della  mufica  c  della  poefia  ,  com¬ 
pongono  quel  tutto  ed  uno  che  portò  più  t<^di 
il  nome  di  operai 


T>  e’  T  e  a  t  r  r.  SI 

Paflando  poi  a’ componi  nienti  veramente 
fcenici  latini  compofti  in  tal  fecolo  da  non 
volgari  ingegni  ,  trovÌ£|mo  una  tragedia  di 
Ciregorlo  Corraro  patrizio  Veneto  morto 
nel  14Ó4  comporta  in  veri!  latini  nell’  età 
di  foli  anni  diciotto  ,  intitolata  Progne ,  al¬ 
la  quale  fanno  plaufo  ,  fecondo  Lilio  Gre¬ 
gorio  Giraldi  ,  moltiflìmi  eruditi  del  XVI 
leccio,  e  nel  noftro  col  marchefe  MafFei 
altri  letterati  ragguardevoli .  Si  produfle  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  1558  ,  ed  il 
Domenìchi  la  tradufle  in  Italiano,  fpaccian- 
dola  come  cofa  propria  . 

Un’altra  tragedia  latina  fuIJa  Paffione  di 
Crifto  compofe  in  quefto  fecolo  Bernardino 
Campagna  dedicata  dall’autore  al  pontefice 
Sifto  IV ,  della  quale  fa  menzione  il  lodato 
MafFei  nella  Verona  ilhjìrata  „ 

Un’  altra  tragedia  latina  in  verfi  giambici 
dedicata  al  duca  di  Ferrara  Borfo  da  Erte 
fu  comporta  da  Laudivio  cavaliere  Gerofo- 
limitano  nativo  di  Vezzano  nella  Lunigia* 
na  (i),  il  quale  fu  della  famiglia  Zacchia 
D  2.  ed 

(1)  Nella  Star,  de^  Teatri  imprefia  nel  1777 
Io  dicemmo  nato  in  Vairano  nel  regno  di  fsla- 
poli  5  fidando  nel  codice  Efienfe  citato  dal  chiar. 
Tirabofchi  .  Ma  quello  infigne  ifiorico  in  una 
fua  correfiffima  lettera  fcrittami  a  Genova  ne’ 
19  di  luglio  del  1779  fi  compiacque  avvertirmi 
^  aver  egli  letto  in  quel  codice  Veranenfis  in 

ve- 
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cd  aferitto  all’ Accademia  del  Patiorrnita  » 
benché  dal  Fontano  poco  pregiato  ,  Si  ag4 
gira  fulle  vicende  del  famofo  condottiero 
conte  Jacopo  Piccinino,  arredato  improvvi* 
famente  nel  ,  e  poi  l’ anno  feguente 

uccifo  per  ordine  di  Ferdinando  re  dì  Na« 
poli .  Vidi  il  codice  Eftenfe  di  tal  tragedia 
in  Modena  nel  fermarmivi  per  alcune  ore 
nel  1779 ,  ma  non  avendo  l’ agio  neceffa- 
rio  per  leggerla  interamente,  degnò  trasmet¬ 
termene  un  breve  edratto  e  qualche  verfo 
r  umaniffirao  cav.  Tirabofehi  .  Eccone  il 
titolo  De  Captivìtate  Ducin  J acobi  tragadia^ 
Contiene  cinque  atti  fenza  divifione  di  fee- 
ne ,  e  folo  in  margine  fi  fegnano  i  perfo- 
naggi  che  parlano,  e  qualche  volta  s’ indica 
r  argomento  della  feena  .  Nell’  atto  I  legge-? 
li  nel  margine  Rex  Borjtus  loquitur  •  ed  in 
fatti  egli  feco  deffo  parla  a  lungo  delle  pro¬ 
dezze  del  Piccinino  •  indi  fopraggiugr»e  un 
facerdote  che  narra  varii  funedi  prodigi  ,  e 
dopo  aver  molto  1’  uno  e  1’  altro  cianciato 
termina  l’ atto  con  un  coro .  Trattafi  nel 

fe- 

vece  di  Vezanenfis  ^  ficcome  dee  leggerli  per  quel 
che  fi  vede  in  una  lettera  del  medefimo  Laudt- 
vio  fcritta  al  cardinale  Jacopo  Ammanati  ,  la 
quale  trovafi  impreil'a  tra  quelle  del  medefirnò 
cardinale  nel  1506  in  Milano  .  Egli  Ivi  s’inti¬ 
tola  Laudivìtis  Vczamnfis  Lunenfis  eques  tììert.” 
folimitanus , 
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fecondo  de’  mali  apparfi  dopo  la  pace  fatta^ 
e  gl’interlocutori  fono  un  augure,  il  coro 
cd  un  meflb  che  nulla  dice  di  più  degli  al* 
tri  t  Nel  terzo  la  fcena  paffa  da  Ferrara  a 
Napoli ,  ed  in  eflb  un  ambafciadore  del  Pie* 
cinino  al  re  Fernando  dà  avvifo  della  venu¬ 
ta  del  generale,  ed  il  re  promette  accoglier¬ 
lo  onorevolmente.  Termina  quell’atto  col 
coro  che  canta  le  lodi  di  Drufiana  moglie 
del  Piccinino.  Il  quarto  atto  è  il  più  biz- 
zaro .  Il  re  alterca  col  carnefice  ,  efaminan- 
do  fe  debba  ucciderfi  il  Piccinino  tollo  che 
fijjando  nel  trattato  venga  in  fuo  potere . 
Il  carnefice  infinua  che  fi  uccida  ,  c  la  di 
lui  eloquenza  prevale.  Si  vede  pofeia  il  Pic¬ 
cinino  nella  prigione.  Il  carnefice  viene  ad 
intimargli  1’  ordine  della  di  lui  morte  : 

Dux  J oc.  En  jarìì  fattlles  adejì,  meque  petit» 
Satel.  Hux ,  martis  auSior  potens  ,  bellìs 
inclyte  , 

Plgetiy  dicatth)  fero  necemf 

Sic  rex  jubet  ,  jam  colla  tende 
gladiis . 

Il  duce  fi  fottopone  alla  condanna  ed  è  uc« 
cifo  •  dopo  di  che  dice  il  carnefice  : 

Quam  graviter  dir  am  conjlans  tu'» 
Ut  necem . 

,  Indolui  buie  tatn  duram  fortem  ac» 

ci  dere , 
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Sed  redeo  ad  regem  /  jam  perfe* 
Bum  efl  fcelus  , 

L’atto  termina  col  coro  che  in  compagnia 
di  Drufiana  compiange  la  prigionia  del  Pic¬ 
cinino  .  Nel  quinto  atto  la  fcena  torna  a 
Ferrara  .  Un  meflb  racconta  al  duca  B'^rfo 
la  fventura  del  Duce,  e  la  tragedia  termi¬ 
na  con  un  coro.  E’  un  componimento  lan¬ 
guido  e  difettofo  ‘  nè  la  condotta  ,  nè  lo 
Itile  invita  a  delìderarfene  T  impreflione  j 
ina  pure  è  tragedia  ,  ed  ha  il  pregio  di  ef- 
fere  una  delle  prime  di  argomento  tratto 
dalla  Itoria  moderna  nazionale. 

Giovanni  Sulpizio  da  Verdi  ,  il  quale 
fotto  il  pontificato  d’ Innocenzo  Vili  tene¬ 
va  fcuola  di  belle  lettere  in  Roma  ,  vi  fe¬ 
ce  rapprefenfare  un’altra  tragedia  .  Secondo 
ciò  che  ne  fcrive  lo  fteffo  Sulpizio  nella  de¬ 
dicatoria  delle  fue  Note  foprà  Vitruvio  al 
Cardinal  Raffaello  Riario  nipote  di  Silfo 
IV ,  effa  fu  la  prima  veduta  in  Roma  do¬ 
po  molti  fecoli ,  Pietro  Bayle  ^  citando  il 
P.  Menejlrter  y  afferma  che  quella  tragedia 
fu  cantata  come  un’ opera  muficale  d’ oggidì, 
fondandoli  fulle  parole  del  medefimo  Sulpi- 
zio  :  tragtediam  quam  nos  agere  &  cantare 
primi  h:)C  tevo  docuìmus .  A  me  fembra  però 
che  il  Menejìrler  e  ’l  Bayle  facciano  fignifi- 
car  troppo  a  quell’  agere  &  cantare  .  Po¬ 
trebbero  ,  è  vero  ,  tali  voci  indicare  che  la 
tragedia  tutta  fi  fbffe  cantata  ,  a  lomiglian- 

za 
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za  delle  moderne  opere  in  mufica  dal  prin¬ 
cipio  fino  al  fine .  Ma  potrebbero  forfè  ave¬ 
re  due  altri  fignificati  ^  in  ciafcuno  de’  qua¬ 
li  fparifce  ogni  idea  di  opera.  Perchè  in 
prima  non  potrebbero  efprimere  rapprefen* 
tare  e  declamare  ?  Cantare  dicefi  pur  da  la¬ 
tini  e  da  noi  il  recitar^  verfiy  per  quella  fpe- 
cie  di  canto  con  cui  fi  declamano  *  ed  ogni 
poeta  dice  de’fuoi  verfi  ^  io  canto  •  Perchè 
poi  non  potrebbe  dirli  che  Sulpizio  avefle 
voluto  dinotar  coll’  agere  il  rapprefentar  nu¬ 
damente  la  tragedia^  e  col  cantare  il  ean- 
iarne  con  vera  mufica  ciò  che  va  cantato  , 
cioè  i  cori ,  la  qual  cofa  direbbefi  acconcia¬ 
mente  e  con  latina  proprietà  agere  &  can^ 
tare  tragoediam ,  fenza  convertirla  in  melo^ 
dramma  moderno?  Sopra  finiili  fondamenti 
il  P.  Menejlrier  e  ’l  Bayle  ^  legniti  pochi 
^anni  fa  dal  cav.  Planelli  ,  veggono  l’ opera 
in  mufica  dovunque  cantaronfi  verfi  i.  ne’ can¬ 
ti  de’  pellegrini  di  Parigi  j  nelle  facre  can¬ 
tate  (delle  Chiefe ,  nelle  cantilene  riferite 
dal  Muffato.  E  potevano  allungarne  la  li¬ 
lla  co’  verfi  cantati  da’  Mori  prima  delle 
giollrèj  con  i  core/ Melficahiy  colie  mufiche 
Peruviane  j  co’  rullici  canti  de’  felvaggi  ,  c 
coti  che  no?  Mà  i  moderni  alla  voce  opertt 
àggiungònò  un’  idea  complicata  e  talmente 
circollanziatà  che  la  diverlìficahó  j  non  che 


dalle  cofe  accennate ,  dagli  lleflì  pezzi  dram¬ 
matici  de’  Greci  e  de’  Latini  ,  a’  quali  puf 
S’  avvicina  .  Aggiungafi  che  dicendo  Sulpt* 
0  4 
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zio  di  aver  molti  fecali  fatta  rappre» 

fetitare  in  Roma  uha  tragedia  ,  ci  fa  retro¬ 
cedere  col  penfìere  almeno  fino  a  Latini  , 
hè  poffiamo  concepir  altrimenti  la  tragedia 
di  cui  fa  mòtto  ,  le  non  come  quella  degli 
antichi.  Ciò  che  folo  con  Certézza  fi  dedu¬ 
ce  dalle  di  lui  parole ,  fi  è,  che  qUel  compo- 
niltiehto  fu  Una  tragedia.  Che  poi  queftà 
fi  cantaffe  tutta,  come  pretefe  il  Islmefirierf 
ovvero  fe  né  cantaflero  i  foli  còri  ,  come 
noi  flimìatno  ,  ambedue  queflle  opinioni  fo¬ 
no  arbitrarie ,  ed  hanno  bifogno  di  nuova 
luce  iftorica . 

Verfo  la  fine  del  fécolò  ,  cioè  nel  i4pi 
Carlo  Verardo  da  Cefenà  nato  nel  1440  e 
morto  nel  1500,  che  fu  arcidiacono  nella 
fua  patria  e  cameriere  e  fegretario  de’  Bre¬ 
vi  di  Paolo  II ,  di  Siilo  IV  ,  d’ Innocenzo 
Vili  e  di  Aleflandro  VI ,  compofe  duedrara»^ 
mi  fatti  rap’prefentare  in  Roma  folennettien* 
te  dal  mentovato  Cardinal  Riario  ;  Parla 
del  Verardi  e  del  fuó  Fernattdus  Jérvatus 
Apollolo  Zeno  nelle  Differtà^iom  P'ojffiane  ^ 
ma  non  pare  che  aveflc  conofciùto  la  prima 
edizione  in  quarto  fatta  de’  di  lui  drammi 
in  Rottia  per  Magijlrttm  Eucharium  Silber  ^ 
alias  Franck.  nel  14^^  a’  7  di  maggio  (i). 

Vi 

(1)  Confervafene  un  eferoplare  dal  P.  Ireneo 
Affò,  da  cui  mj  fu  in  Parma  torteferàenté  co¬ 
municato. 
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Vi  fi  trova  imprtflb  il  Fer^andus  feriJatuSf 
la  Ììijloria  Baticà  ,  e  una  ballata  in  fine 
éeffie  note  Wiificali  .  Il  piano  del  Fernahdòi 
fu  dal  Verardo  ideat'6  ih  occafiohe  dèli’  at¬ 
tentato  di  un  traditóre  contro  la  vità  del 
re  che  per  miracolo  di  San  Giàcorno  fanò 
delia  ferita'  ma  fu  diftefo  in  verfi  efdinetrt 
da  Marcellino  fuo  nipote  .  Carlo  dedicò  il 
componimento  all’  arcivefeovo  di  Toledo  c 
primate  delle  Spagne  Pietro  Mendoza  ,  e 
l’ intitolò  tragicbrnmedià .  'Dicefi  nella  dedi¬ 
catoria  elle  fu  afcoltata  à3n  fomfflo  applau- 
fo  dal  pontefice  e  da’  cardinali  e  prelati , 
Nell’aaione  ché  non  ha  divifione  di  atti  , 
ihtérVèngofiò  fiutone ,  A  letto ,  Tififotìe  , 
Megera,  Ruffo  (  eh’ è  il  traditore  ) ,  la  Re¬ 
gina  ,  una  Nutrice  ,  San  Giacomo  ,  il  Re  , 
il  Cardinal  Mendoza ,  il  Coro  .  Nel  parlar- 
fi  da  Plutone  della  religione  di  Criftò  c 
di  Maometto  fi  frammifehiano  i  nomi  x  i 
fatti  di  Piritoo,  Caftore,'  Orefie,  ed  Èrco¬ 
le.  Quella  mefcolanza  poco  plaufibile  è  com- 
pehTata  dall’  unità  dell*  azione  ,  che  è  con¬ 
dotta  regolarmente  nel  giufto  tempo  con 
gravità,  e  con  facilità  e  nitidezza  ,  fe  nors 
con  tutta  la  maeflofa  eleganza  Virgilia- 
hà'(i).  L  altro  cotnponimento  intitblato 


Hh 


(r)  Veggafene  per  faggio  la  dipintura  fstta 

dsl 
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Htjlorta  Bceuca  rapprefenta  T  evenimentd 
deli’  efpugnazioné  di  Granata  ,  ed  è  fcritto 
in  profa ,  eccetto  l’ argomento  ed  il  prologo 
che  fono  in  verfi  giambici  Anche  fi  fece 
rapprefentaré  dal  Cardinal  Riario  nel  fuo 
palazzo  in  uri  teatro  erettovi  efpreffarnemé, 
e  fu  afcoltata!  con  grande  applaufo.  Dicefi 
nel  prologo  : 

Requlrat  autem  nullus  hlc  comcxdlà 
Leges  ut  obferventur^  aut  tragoedìce  ^ 
iAgenda  nempe  eji  bijloria^  non  fabula^ 

Ed  *in  fatti  par  che  V  autore  fi  proponelTe 
di  narrare  in  un  dialogo  continuato  Tazio-, 

ne 

dal  Mendoza  del  traditore  Ruffo  dopo  commef- 
Ib  r  attentato: 

Refpondet  tamquam  penìtus  rattone  careret; 
Nec  dubium  rattone  caret  ,  prenditque  catenas 
Mordi cus  ,  &  populo  fpeElanii  trifie  mìnatur. 
Res  monflrofa  quidem  .  Capiti  jìant  lumi-^ 
net  ^  tetra 

T  erri  hi  li  s  facies  premi  tur  pallore  nefando  , 
Intuiturque  folum  femper  non  lumine  reBoi 
Lingua  venena  gerii  :  Uvent  rubigine  dentesi 
Deformis  macies  apparet  cor  por  e  loto  : 
IsJiifquam  rifus  adefi  :  fufpirià  femper  tf- 
bundant: 

Horrendumque  caput  redimhur  crintbus  atrist 
Infidi  ajpedu  quicqutd  confpexit  acerbo  4 
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he  efpofta  nell’  argomento  .  In  fine  dì  que¬ 
lla  compofizione  fi  trova  fcritto:  tABa  lu~ 
dis  Romants  ,  Innocentio  Vili  in  folto  Retri 
fedente,  an.  a  Nat.  Salvatoris  MCCCCXCII, 
undectmo  k.alendas  matt . 

Leonardo  Bruni  che  da  Arezzo  fua  pa¬ 
tria  fi  difle  .Aretino,  nato  nel  e  mor¬ 

to  nel  1444  j  avea  compofta  una  commedia 
intitolata  Polixena  ftampata  più  volte  in  Lipfia 
nel  principio  del  fecoloXVl  •  Leon  Batifta  Al¬ 
berti  nato  fecondo  il  Manni  e  il  Lami  nel 
1 ,  e  fecondo  il  Bocchi  nel  1 400,  e  fecondo 
che  con  maggior  probabilitàcongetturailTi- 
rabofchi,  nel  1414,  fcrilfe  in  profa  latina  nell 
età  di  venti  anni  una  commedia  intitolata 
Pltilodoxeos  ^  creduta  per  due  luftri  opera  di 
un  antico  fcrittore  j  perchè  ha  non  ^oco 
dello  ftile  degli  antichi  comici, e  moftra  Io 
fludio  fatto  dall’ Alberti  della  latina  favella. 
E  benché  poi  giunto  l’ autore  all’  età  di 
trent’ anni  l’ avèlie  ritoccata  e  divulgata  col 
fuo  nome  ,  dedicandola  al  marchefe  di  Fer¬ 
rara  Leonello  da  Elie,  non  per  tanto  Aldo 
Manuzio  il  giovane  volle  pubblicarla  nel 
1588  fotto  il  nome  di  Lepido  comico  poe¬ 
ta  antico.  Alberto  da  Eflt  ne  inferì  molti 
fquarci  nella  Margarita  Poetica  >  ma  chia¬ 
mò  l’autore  Carlo  .Aretino.  Nella  medefima 
opera  dell’ fi  mentova  tin’ altra  comme¬ 
dia  latina  di  quel  tempo  di  Marcello  Ron¬ 
zio  Vercellefe  intitolata  De  falfo  hypocrita 
&  trijìi ,  adducendofene  molti  palli .  Ugo¬ 
lino 
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Jina  Plfani  Parmigiano  (i)  compofé  aléane 
commedie  latine,  per  le  quali  da  Angelof 
Decembrio  vien  chiamato  valorofo  imitatore 
dello  Jltle  Plautino  (2)..  Una  ne  prefentò  al 
nominato  Leonello  fucceduto  al  padre  nel 
1441  ,  nella  quale  confabulavano  le  mafle- 
rizie  di  cucina  ,  fecondo  il  medefimo  De¬ 
cembrio  .  Un’  altra  in  profa  intitolata 
logenia  (3)  trovafi  manoferitta  nella  R.  Bi¬ 
blioteca  di  Parigi  e  nella  Vaticana  (4) ,  e 
nell’  Eftenfe  benché  fenza  nome  dell’  auto¬ 
re  (5).  Quella  che  ne  ho  veduta  nella  Bi¬ 
blioteca  di  Parma  s’ intitola  Ephigenia  (ó). 

Sec- 

(i)  Fu  poeta  ,  fìlofofo  ,  iftorico ,  giureconfulto 
e  mufico  ,  fe  crediamo  a  ciò  che  fe  ne  dice  in  uni 
lunga  orazione  recitata  in  di  lui  lode  nel  1457, 
e  pubblicata  dal  LUdewig  nelle  RelìqUìit  mdntt^ 
ftrìptorum  t.  V ,  lib.  II . 

(i)  De  Politia  lìterarta  pt  do. 

(5)  Se  ne  allegano  raoltiffimi  paffi  nella  Par< 
li ,  c.  17  della  Margarita  Poetica  . 

(4)  V.  là  Biblìotheca  Biblioth.àel  Montfaùcon. 

(5)  Vedine  il  Tirabofehi  . 

((5)  Eccone  l’argomento:  Ephigéniam  curri  a- 
inaret  Ephehus  perdite  ,  fuafu  &  precibus  earrt 
rtoEiu  tandem  domo  adduxit  ,  &  clam  parenti^» 

bus  ,  quamquam  quxreretur  tota  urbe  ,  ad  Eu- 
phontum  traduEla  ejì ,  porro  ad  alìum  ut  lateref^ 
hoc  ubi  vidit  Ephébus  Ephigeniam  apud  fe  effe 
non  po^e  diutius  ,  hanc  prò  virgine  dai  Goèìe 
uxorem . 
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Secco  Poleptone  ,  offia  d,^  Polenta ,  cancel¬ 
liere  della  repubblica  Padovana ,  chiamato 
dagli  fcrittori  di  que’  tempi  Sico  o  Xtcjtt 
Po/gntonus,  cui  i  Padovani  aggiungono  il 
cognome  di  Riccia  compofe  pure  latinamen¬ 
te  verfo  la  metà  del  fecolo  una  commedia 
in  profa  intitolata  Lufus  ebriomm,  ÌA  quale 
ferbafi  manofcritfa  fra’  codici  di  Giacomo 
Soranzo  . 

Ma  non  compofero  gl’^ Italiani  altro  che 
farfe  e  componimenti  latini  in  quello  feco- 
lo?  Non  ne  feri  fiero  alcuno  in  volgare  che 
loro  aflicuri  1’  anteriorità  anche  per  quella 
via?  Ve  ne  furono  almeno  dodici  recitati  e 
ftampatì  ,  che  qui  recheremo  ,  febbene  per 
efperienza  io  fia  certo  che  neppure  un  folq 
vogliano  vederne  i  Lampigliani  ,  tra’  quali 
con  rincrefei mento  fembraci  che  fi  debba  no¬ 
verare  il  Signor  Andre? , 

Appunto  dal  nominato  Lufut  ebrìorufr^ 
venne  la  più  antica  commedia  volgare  che 
abbiafi  alle  fiampe .  IVfodefto  Polentone  ne 
fece  una  traduzione  Italiana  ,  intitolandola 
Catinia  da  Catinio  protagonilla  della  favo¬ 
la  ,  e  pubblicolla  in  Trento  nel  1471  (r)  . 

V  enne  poi  l’ Orfeo  del  Poliziano ,  nel 
quale  dee  riconpfeerfi  |a  prima  paftorale 

tra» 

(r)  Zeno  nelle  Annotazioni  alia  Biblìot,  hai, 

del  foatmini  t.  I ,  p.  358, 
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tragica  fra  noi  compofta  in  volgare  con  qual¬ 
che  idea  di  regolata  azione  .  L’  autore  non 
oltrepaflava  l’anno  diciottefimo  di  fua  età, 
quando  la  fcrifle  tn  tempo  di  due  giorni 
(  com’egli  accenna  in  una  lettera  a  Carlo 
Canale  )  Intra  continui  tumulti  a  requiftxio- 
ne  del  Reverendijfmo  Cardinale  Mantuano 
Francefco  Gonzaga  ^  in  occafiotte  che  quelli 
da  Bologna ,  ove  rifedea  Legato ,  portolfi  a 
Mantova  fua  patria  ,  ov’  era  vefcovo  ,  nei 
1472,  ,  come  col  Bettinelli  ftabilifce  il  lo¬ 
dato  P.  Affò,  o  almeno  prima  del  1483  , 
nel  quale  anno  mori  il  Cardinale,  come 
bene  offerva  il  Tirabofchi .  Il  Bibliotecario 
di  Parma  nel  I77<^  fe  pubblicarlo  in  Vene¬ 
zia  ,  cosi  intitolandolo:  V  Orfeo  tragedia  di 
Mejfer  àngiolo  Poliqiano  tratta  per  la  pri¬ 
ma  volta  da  due  vetufti  codici,  ed  alla  fua 
integrità  e  perfeqfone  ridotta  ed  illuflrata  . 
Precede  al  dramma  un  argomento  rinchiufo 
in  due  ottave .  Ciafcuno  de’  cinque  atti ,  ne’ 
quali  è  divifo  ,  porta  un  titolo  particolare. 
Chiamofli  il  primo  P aflorale  ,  il  fecondo 
Ninfale ,  il  terzo  Eroico ,  il  quarto  Negro¬ 
mantico,  il  quinto  Baccanale . 

Contiene  il  primo  un’  ecloga  amorofa  di 
Arifleo,  che  poi  va  in  traccia  della  ninfa 
Euridice  .  Nel  fecondo  egli  la  trova  ,  e  le 
corre  dietro,  ed  indi  a  poco  una  Driade 
piangendo  annunzia  alle  compagne  la  morte 
di  Euridice,  e  vedendofi  venir  da  lungi  Or¬ 
feo,  la  Driade  manda  le  altre  a  coprir  di 

fio- 
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|ìorI  la  morta  ninfa  ,  ed  ella  ne  reca  a  lui 
1’  amara  novella .  Nel  terzo  efce  Orfeo  igna¬ 
ro  della  fua  fventura  cantando  iin  tetraftico 
latino  ad  Ercole,  che  incomincia  Mu/a  , 
triumphales  tìtulos  ,  &  gejìa  canamus  ,  e 

s’ interrompe  alla  venuta  della  Driade  da 
cui  ode  la  morte  di  Euridice  punta  dal 
morfo  velenofo  di  un  ferpente.  Iftupidito  dal 
dolore  parte  Orfeo  fenza  far  motto  alla  ma¬ 
niera  di  Sofocle ,  rimanendo  in  ifcena  il 
Satiro  Mnefillo ,  indi  ritorna  piangendo  la 
conforte,  e  rifolve  di  calar  giù  nell’ inferno, 

^  provar  fe  laggiù  mercè  s' ìrapetra  , 

Trattali  nel  quarto  di  ciò  che  avvenne  ad 
Orfeo  nell’ inferno.  Ma  qui  lì  chiederà,  co¬ 
me  debba  concepirfi  la  fcena,  pafl’andq  tut¬ 
ta  r  azione  in  due  luoghi  .  Giudica  il  pre¬ 
lodato  P.  Affò  elTerfi  dovuta  in  Mantova 
formar  la  fcena  ad  imitazione  delle  antiche, 
che  figuravano  a  un  tempo  fteflb  più  luo¬ 
ghi  ,  e  moftrar  da  un  lato  la  via  che  face¬ 
va  Orfeo  nell’  avvicinarli  alla  reggia  di  Plu¬ 
tone  ,  e  dall’  altro  l’ inferno  fteflb  .  Ma  tale 
leena  bipartita  converrebbe  all’atto  IV  ,  e 
non  al  rimanente,  I  fofpiri  d’Arifteo,i  la¬ 
menti  delle  Driadi  ,  il  pianto  d’  Orfeo  ,  co- 
fe  che  paflano  negli  atti  precedenti ,  e  l’am¬ 
mazzamento  del  poeta  amante  efeguito  nei 
quinto  dalle  Baccanti  ,  eligono  un’apparenza 
diverfa  da  quella  deli’  atto  IV  .  Dovè  dun¬ 
que 
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que  cangiate  la  fecna  nella  gnifa  che  og^ 
gi  avviene  ne’  drammi  muficali  ,  fervendo 
air  azione .  La  fc^na  dell’  atto  I  dovea  rap* 
prefentare,  una  campagna  a  piè  d’  un  trionte 
con  una  fonte,  preffo  di  cui  era  Arifteo  : 

....  apprejjo  a  quejla  fonti 
Non  fon  venuti  in  quejla  mane  artnentiy 
Ma  ben  fentii  mugghiar  /4^  dietro  al, 
iXtOìite  ,* 

ed  in  tale  feena  potevano  palTare  anche  il 
II  e  III  atto  parlandovi  fi  dei  medefimo  mon¬ 
te  .  Rapprefentò  forfè  il  IV  il  dilettevole 
orrore  della  dipintura  di  tante  pene  infer¬ 
nali  fofpefe  al  cantar  di  Orfeo  (  ficcome,. 
efpreffe  il  Poliziano  feguendo  Virgilio  )  >  6 
la  reggia  di  Fiuto  ,  e  la  ftrada  tenuta  4;^ 
Orfeo .  Nel  V  potè  tornare  la  mutazioni? 
de’  primi  tre  atti ,  accennandovifi  eziandio 
il  monte,  quefio  monte,  gira  intorno  ,  ovve¬ 
ro  caogiarfi  il  teatro  in  una  forefta  fu  que*. 
Ilo  monte  degnata  dalle  Baccanti  alla  cele¬ 
brazione  de’  loro  riti  .  Che  fe  di  tutte  qucr 
Ile  cofe  volelfe  idearfi  una  feena  fiabile  , 
non  riufeirebbe  difficile  il  compartirvelc  ^ 
ma  allora  forgerebbe  un  dubbio  inevitabile, 
cioè  ,  come  mai  ninfe  e  pallori  feorrendo 
per  ogni  banda ,  non  fi  fono  avveduti  dellq 
via  che  mena  all’  inferno  e  delle  apparenza 
deir  atto  IV  ?  Lafeio  poi  (lare  il  poco  arti¬ 
ficio  di  tener  fotto  gli  occhi  dello  fpetta- 

tore 
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tare  per  tutta  la  rapprefentazione  la  pili  vi- 
fìofa  decorazione  della  reggia  di  Fiuto  ,  men¬ 
tre  altrove  elpongonfi  cofe  affai  men  vivaci. 
Adunque  la  leena  nell’ Oyfeo  foor  di  dubbio 
cangioflì,  fervendo  anche  allo  fpirito  di  ma¬ 
gnificenza  del  fecolo  XV ,  in  cui  amavanli 
air  eftremo  (  e  ben  T  accenna  l’ erudito  an¬ 
notatore  )  le  maravigliofe  rapprefent astoni 
le  nfoschine  forprendenti .  In  queft’  atto  Or¬ 
feo  implora  il  ritorno  di  Euridice  tra’ vivi^ 
Froferpina  intercede  per  lui  ;  e  Plutone  glie¬ 
la  .concede  a  condizione,  che  non  abbia  a 
volgerli  indietro  per  mirarla  per  tutta  la 
via  infernale.  Sembra  che  dopo  ciò  doveffe 
chiuderfi  la  porta  ferrata  della  reggia .  Or¬ 
feo  lieto  feguito  da  Euridice  profferifee  un 
altro  tetraftico  latino  t 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lami." 

Victmus'.  Euridice  reddita  vita  mihi  ejl. 

Mac  mea  pracipue  vlBoria  digna  corona. 

Credimus  y  ari  latori JunBa  puell a  meo? 

U  ultimo  pentametro  indica  la  curiofità  d’ 
Orfeo,  che  contro  il  divieto  lì  volge  a  mi¬ 
rar  la  moglie  ,  e  torna  a  perderla  per  fem- 
pre .  Euridice  fentendoli  tirar  indietro,  ften- 
de  invano  le  braccia  al  marito ,  ed  è  trat¬ 
ta  di  nuovo  nel  regno  della  morte.  Il  Po¬ 
liziano  anche  qui  calcando  l’ orme  Virgi¬ 
liane  così  la  fa  parlare  ; 
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!  che  troppo  amore 
Ci  ha  disfatti  amhidt*^  - 
Ecco  che  ti  fon  tolta  a  g^an  furare  f 
E  non  fon  or  piU  tua. 

Ben  tendo  a  fe  le  braccia  ,  ma  non  valf^ 
Che  indietro  fon  tir^t^ ,  Orfeo  mio ,  V0l^f 

Orfeo  vuol  tornare  per  riciojriandarla,  pia  vien 
refpinto  (Ja  Tìfifope  .  Nel  quinto  atto  Orfeo 
vafieggjando  pgr  lo  dolore  rifolvedi  non  mai 
più  innamorarli  d’  alcupa  donna  j  ed  era 
quefto  un  naturai  fentirnento  nella  difpera- 
zione  in  cui  fi  trovava  .  Ma  dovea  il  Po¬ 
liziano  farlo  pafl'are  ad  abborrir  le  donne  ^ 
che  non  aveano  a  lui  mancato  ,  e  a  <|ete- 
ftarlc  con  certe  efpreflìoni  folo  convenienti 
ad  alcun  Orlando  tradito  da  qualche  Ange¬ 
lica  ?  Dovea  mettergli  in  bocca  que’  verfi 
che  moftrano  P  autor  del  dramma  proclive 
al  più  deteftabile  sfogo  della  lafcivia  ?  Que, 
Hi  fopo  errori  dell’età  giovanile  ,  o  di  que¬ 
gl’  ingegni  vivaci  che  troppo  a  fe  fidando 
mettono  giù  i  loro  parti  fenza  fcelta  efen- 
za  lima  a  fomiglianza  de’  verfcggiatori  efteia- 
poranei  (i).  I  Jentimenti  di  Orfeo  ingiù* 

liofi 


(i)  Ma  quello  difetto  e  qualche  altro  che  palla 
notarli  in  quello  dramma  >  faranno  sì  che  ne  veagih 

a  per- 


/ 
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riofi  al  feffo  femminile  muovono  a  sdegno 
le  Menadi  furibonde  che  ne  rifo’vono  ed 
efeguifeono  la  morte  ,  e  con  una  canzonet¬ 
ta  ditirambica  termina  la  favola  (  Nota  IX  }. 
Egli  vi  fi  vuol  notare  ancora  che  molte 
cofe  dovettero  cantarfene,  fpezialmente  alcu¬ 
ni  pezzi  delle  feene  di  Orfeo ,  c  le  canzoni 
de’  cori . 

Due  altre  azioni  teatrali  volgari  leggonfi 
nelle  Rime  del  Notturno  poeta  Napoletano, 
le  quali  appartengono  a  quello  periodo .  La 
prima  s’intitola  Tragedia  dii  maximo  & 
dannofo  errore  in  che  è  avvilttpptfto  il  fra» 
gii  &  volubil  fexo  fenfiaeo  ,  la  quale  nella 
Drammati^rgia  dell’  Allacci  s’ intitola  Errore 
.  In  quella  pretefa  tragedia  fi  tro¬ 
vano  alcune  feene  comiche  .  Il  metro  è  va¬ 
rio,  contenendo  arbitrariamente  ottave  e  ter¬ 
ze  rime,  ed  alcune  ftrofe  anacreontiche  con 


un 


a  perdere  la  natura  di  dramma  ?  faranno  che  poflk 
cancellarli  dal  numero  delle  poefie  fcentche  volgari 
del  XV  fecole  ?  faranno  che  dal  Sig.  jindres  abbia 
a  metterli  in  confronto  colla  Celejiina  pretta  ne»  ^ 
velia  in  dialogo^  e  non  azione  drammatica , che 
mai  non  fi  rapprefentb  ,  che  non  è  fatta  per 
rapprefentarfi ,  e  che  nel  XV  non  fi  era  ancora 
compolla ,  perchè  il  primo  autore  Cotta  non  nt 
fece  che  un  atto  de-’  ventuno  che  poi  n’ebbe  nel* 
XVI  fecole? 
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un  intercalare  cantato  da  quattro  mufici  (i). 

La 


(i)  Il  penfiero  di  adoperare  ne’drammi  le  arte^ 
cioè  le  ftanze  anacreontiche  che  oggi  formano 
il  più  importante  dell’  opera  Italiana  ,  non  ci 
venne  miga  dal  Cicognini ,  il  quale  verfo  la  me¬ 
tà  del  fecole  XVII  le  frammifehiù  al  recitativo 
nel  fuo  Gìafone  .  Ciò  avea  creduto  il  cavalier 
Planelli  feguito  indi  dal  Tirabofehi  ed  anche 
da  me  nella  Stor,  de  Teat.  del  1777  •  Vplendp 
però  io,  per  le  (Irofe.tte  anacreontiche  del  Not¬ 
turno ,  confeflare  fpontaneamente  (nel  (IJ  volu¬ 
me  della  Coltura  delle  Sicilie  pubblicato  nel 
1784)  di  effermi  ingannato  ,  avvenne  che  un  mo- 
derniffimo  gazzettiere  noftrale  pretefe  che  in  fua 
cofeienza  io  ripofaffi  fulla  prima  afferzione  del 
prelodato  Signor  Planelli  ,  Ma  io  che  penfo  dì 
^vere  cofeienza  uq  po’  più  delicata  di  coteftp 
gazzettiere  ,  torno  quìaxipetere  che  le  ariette  del 
Notturno  interruppero  il  dramma  y  nè  ciò  fecerp 
fie^  cori  ,  ma  nel  corfo  dell’  atro  ;  ed  aggiungo 
che  ciò  accadde  verfo  la  fine  del  XV,  cioè  adi¬ 
re  un  fecolo  e  mezzo  prima  del  Cicognini  . 

Anche  il  Signor  Arteaga  volle  rilevar  l’addi¬ 
tato  avvilo  del  Planelli  ,  del  Tirabofehi  e  del 
Signorelli  (nel  t.  I  pag*'259  delle  Rivoluz.  del 
teatro  mufte.  hai.  )  ed  adduffe  1’  aria  di  Tirfi 
dell’  Euridice  del  Rinuccini , 


Nel  puro  ardor  della  pià  bella  fiella  ec. 


'Jbgli  però  ciò  fcrifie  nel  1785  ;  ed  io  gli  avea 
tolto  il  travaglio  di  correggermene  coll’ accufar- 
liii  da  me  flelTo  un  anno  prima  ^  cioè  nèl  1784, 


quan. 
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Ì,a  feconda  azione  fcenica  del  Notturno  è 
detta  commedia  morva  nell’  edizione  Mila-* 
nefe,  ed  in  alcune  Veneziane  Gaudio  d^  am 
more  ^  ed  il  di  lei  carattere  è  nel  baffo  co*- 
mico ,  feguendo  la  condizione  de’  perfonag- 
gi  antichi,  fervi,  ruffiani,  paraffiti ,  mere¬ 
trici  .  Ma  tempo  è  di  accennare  alcuni  al¬ 
tri  palli  teatrali  dati  in  altre  città  Italiane, 
e  fingolarmente  in  Roma  ed  in  Ferrara  . 

In  Milano  il  duca  Ludovico  Sforza  fc 
aprire  in  quello  fecole  un  magnifico  teatro, 
di  cui  fi  parla  in  un  epigramma  di  Lanci¬ 
no  Corti  (i).  In  Firenze  il  celebre  tradut¬ 
tore  di  TitoLivio  Giacomo  Nardi  ,  fecon¬ 
do  il  Fontaninij  al  pili  tardi  produffe  nel 
I4P4  la  fua  commedia  compolìa  in  vario 
metro  intitolata  V  tAmicirzia  ^  In  Roma  fen- 
za  verun  dubbio  uno  de’  principali  autori 
del  rifotgimento  della  drammatica  fu  il  ri¬ 
nomato  Galabrefe  Pomponio  Leto*  Per  quan¬ 
to  leggefi  nella  di  lui  Vita  compofta  da 
Marcantonio  Sabeliico ,  cominciò  il  Leto  a 

farvi 

quando  ufcì  il  nominato  volume  III  della  mia 
opera  falle  Sicilie .  Lafeio  poi  che  le  llanze  ana. 
creontiche  del  Notturno  da  me  allegate  hanno 
la  prerogativa  di  aver  preceduto  di  tutto  un  fe¬ 
cole  quell’  aria  del  Rinuccini  polla  in  mufica  dal 
Peti . 

(i)  V.  il  Tirabofehi  t.  VI ,  part.II ,  lib.  IH. 
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farvi  recitare  ne’  cortili  de*  prelati  pih  illu» 
ftri  le  commedie  di  Terenzio  e  di  Plauto 
ed  anche  di  qualche  moderno  ,  infegnando 
egli  fteflb  ad  alcuni  civili  giovanetti  il  mo¬ 
do  di  rapprefentarle  »  A  tempo  di  Paolo 
Corte» ,  per  quanto  egli  fteflb  racconta  ,  fe- 
ceft  anche  fui  colle  Quirinale  la  recita  dell’ 
^fìnarìa.  Nel  Diario  di  Jacopo  Volterrano 
pubblicato  dal  Muratori  (i)  fi  parla  di  un 
dramma  intorno  alla  vita  di  .Coftantino  rap- 
prefentato  a’ cardinali  nel  carnovale  del  1484, 
nel  quale  foftenne  il  perfonaggio  di  Coftan¬ 
tino  un  Genovefe  nato  e  crefeiuto  in  Coftan- 
tinopoli ,  che  da  quel  tempo  fino  alla  mor¬ 
te  fu  chiamato  Tempre  I’  imper udore  , 

Con  maggior  magnificenza  ancora  comin¬ 
ciarono  nei  148^  a  rappréfentarfi  in  Ferra¬ 
ra  fefte  e  fpettacoli  teatrali  fotto  la  dire¬ 
zione  deir  infelice  Ercole  Strozzi  figlio  di 
Tito  Vefpafiano  Ferrarefe  (2)  ,  e  ntum  vi 
ebbe  (  dice  il  Tirabofehi  )  ebe  nella pompu 
di  tali  fpettacoli  andaffe  tant*  oltre  quanta 
Ercole  I  Duca  di  Ferrara  principe  veramen» 
te  magnìfico  al  pari  di  qualunque  piìi  pof^ 
fente  fovrano  .  A’  venticinque  di  gennajo 

del 


CO  Rer.  Italie,  fcripu  Voi.  XXIIf. 

(2)  V.  le  Memorie  Iflàrìthe  de' Letterate  Fer- 
rarefi  opera  poftuma  di  Gianaandrea  Baroni  » 


D  *’  Teatri.  71 

nominato  anno  ,*  fecondo  TanticO  diario 
Ferrarefe^  qùéfto  fplendido  dùca  fe  tàppre- 
fentare  in  ùti  gran  teatro  di  legnò  innalza» 
to  nel  cortile  del  fuO  palazzo  la  commedia 
àe'  Ménecmi  di  Plauto  ^  alla  ciii  traduzione 
egli  fieflò  ùvea  pollo  manù  (1)  .  A’  ventu¬ 
no  poi  del  medefimo  méfe  del  feguente  an¬ 
no  vi  Ci  rappfdèntò  la  favola  di  Cefalo  di- 
vifa  in  cinque  atti  e  fcritta  in  ottava  rima 
dàll’illuftre  guerriero  e  Ictteràto  Niccólò  da 
Correggio  (  che  non  fo  perchè  tieo  detto 
dal  Bettinelli  ReggiaM  )  j  ed  indi  a’  ven-^ 
tifei  dello  ftelfo  inefe  1’  ^Anfitrione  tradotto 
in  terza  rima  da  Pandolfò  Colleriuccio  da 
Pefaro  ^  il  qùàle  a  richieda  parimente  di 
Hrcole  1  eompofe  la  fuà  commedia^o  a  dir 
meglio  azione  facfa^  intitolata  J ojepb \tnptc(» 
fa  poi  in  Venezia  nel  I543,  *  *55$  * 

e  nel  15^4  corretta  da  Gennaro  Gifanelli. 
Sotto  il  medefuiiO  dùca  e  pel  di  lui  teatro 
Antonio  da  Piftoja  della  famiglia  Camelli 
fecondo  il  Barùffaldi  e  fecondò  altri  della 
Pinci  y  cOmpofe  alcuni  drainmi  ^  e  fpccial- 
mente  la  Patfilà  tragedia  iri  terza  rima  èd 
in  cinque  atti  Campata  in  Venezia  nei 
I50S  (2),  Pietro’  DomiziO  fcrifle  un*^  altra 


tra- 


(1)  V.  le  Lettere  di  Apoftottf  Zeno  t.  llf  y 

fé  ì6o  .■ 

(a}  Qua^ict  tomo'  IV  »■ 
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tragedia  pel  medefimo  teatro  ,  chè  dovette 
fapprelentarfi  nel  1494  (i)  *  Per  ufo  dello 
ftefiib  teatro  furono  tradotte  anche  in  terza 
rima  da  Girolamo  Berardo  Ferrarefe  là  Ca- 
fina  e  la  Moflellaria  ftampata  in  Venezia . 
Il  famofo  Matteo  Maria  Bojardo  conte  di 
Scandiano,  ad  iftanza  del  medefimo  duca, 
compofe  in  terza  rima  e  in  cinque  atti  il 
Timone  commedia  tratta  dal  dialogo  cosi 
chiamato  di  Luciano ,  la  quale  trovali  im- 
preffa  la  prima  vo’ta  fenza  data,  ma  certa¬ 
mente  fi  fcrilTe  prima  del  14^4  ,  anno  in 
cui  fegul  la  morte  dell’  autore,  e  fe  ne  fe¬ 
ce  nel  150Ó  una  feconda  edizione  (2). 

Non  ci  curiamo  di  recare  in  quello  feco- 
lo  le  due  commedie  Italiane  di  Giovanni  dì 
Fiore  da  Fabbriano ,  e  1’  altra  di  Ferdinan¬ 
do  di  Silva  Creraonefe  intitolata  V  Amante 
fedele  rapprefentata  nelle  nozze  di  Bianca 
Maria  Vifconti  col  conte  Francefco  Sfor¬ 
za  (3) .  A  noi  balli  1’  aver  raollrafo  ad 

cvi- 

(1)  V.  il  Tirabofchi  nel  tomo  ultimo  della 
fua  Storia . 

(2)  Il  P.  Bianchi  nulla  feop?  di  quelle  due 
edizioni,  delle  quali  fi  parla  w.ì\?Eloq.  hai.  del 
Fontanini,  e  folo  fa  menzione  di  una  terza  che 
fe  ne  fece  in  Venezia  nel  I5r^,éd  a  quella  fe- 
guì  la  quarta  fatta  nella  medefima  città  nel 
1318. 

(3)  Ne  favella  il  Quadrio  ,  ma  ne  dubita  mol¬ 
to  il  Tirabofchi , 
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evidenza  con  altri  non  ambigui  monumenti 
ciò  che  increfee  a’  Lampigliani  ,  che  l’ Ita¬ 
lia  può  vantarli  d’  aver  coltivata  la  dram- 
jtiatica  ad  imìtaxjone  degli  antichi  con  quel¬ 
la  felicità  che  altri  non  ebbe  .  Aggi  ugnere¬ 
mo  con  pace  del  Signor  \Andres  ,  che  efla 
parimente  prevenne  le  altre  nazioni  Eu¬ 
ropee  in  produrre  i  primi  indubitati 
teatrali  in  lingua  volgare  (  giacché  è  pia¬ 
ciuto  a  queft’  autore  altro  non  potendo  ri¬ 
correre  a  quell’  alilo  )  nè  folo  coll’ Or/eo  , 
ma  con  altri  drammi  eziandio  y  per  cui 
vedere  ballerebbe  agli  apologilli  oltramonta¬ 
ni  rileggere  i  nollri  libri  fenza  gli  occhia¬ 
li  colorati  di  Plutarco  .  E  chi  allora  met¬ 
terebbe  piu  in  confronto  una  ventunefima 
parte  di  una  novella  in  dialogo  ,  che  ebbe 
nel  fecolo  vegnente  per  altra  mano  il  com¬ 
pimento  e  mai  non  fi  rapprefentò ,  a  tanti 
per  propria  natura  veri  drammi  Italiani  , 
rapprefentati  con  plaufo  e  per  tali  ricono- 
feiuti,  cioè  zWz  Catinia ,  al  Cefalo.,  al  Gau* 
dio  d’amore,  alla  Panfila  ,  ai  Menecmì,^\)L 
iAnfitrront ,  alla  Cafma  ,  alla  Mojlellarìa  , 
tAV  tAmicigia ,  al  r/woMe  ?  Palliamo  a  vede¬ 
re  Io  flato  della  drammàtica  tra  gli  oltra¬ 
montani  . 


CA- 
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CAPO  V* 

■t,d  Drammatica  oltre  le  alpi  nel  Xy  fé* 
éolo  non  eccedè  le  Farfe  é  iMiJlérit 

J^^fEntre  full’  onn§  <Jcgli  antichi  givi 
riforgendo  in  Italia  la  poefia  rappresentati¬ 
va  in  latino  éd  in  italiano  ,  1’  ombra  che 
n*  ebbero  i  Proverizali  fi  eftinfc  è  iVani  to¬ 
talmente^  ed  ili  Parigi  rozza  ed  informe  fi 
reftrinfe  a’ fàcri  mifteri  ed  alle  farfe  .  Avca; 
quivi  già  prefò  forma  di  drammi  il  Canta 
Reale  ,  rapprefeUtandofi  la  Pajjìone  di  CrU 
fio  nel  borgo  di  San  Mauro»  .  Chi  riflette" 
alla  vittoriofa  forza  della  religione  fu  gli 
uomini^  non  iftupirà  dell’  univerfale  accetta¬ 
zione  eh’  ebbe  sì  inìporfanfe  argomento  per 
tutta  r  Europa  Criftiana .  In  Francia  tirò 
lina  prodigiofa  folla  di  fpeftatori  .  Mà  per¬ 
chè  difìicilmrnfe  poflbno  le  cofe  facre  prc- 
fentarfi  ne’ pubblici  teatri  fenza  inconvenien¬ 
ti  e  fenzi  certa  profanazione^  convenrie  al 
Prevòfto  di  Parigi  proibir  tali  tapprefenta- 
^ìó'ni.  Gli  attori  che  ne  traevano  profitto, 
imploratónò  il  favore  della  Corte  prenden¬ 
do  il  titolo  di  Frafelli  della  Pajpthe ,  e 
nel  1402  ne  ottennero  da  Carlo  VI  1’  ap¬ 
provazione.  Pofero  allora  il  teatro  nell’  ofpe- 

dal(^ 
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dale  della  Trinità  ,  rapprefentandovi  per 
tutto  il  fecolo  varie  farfe  della  Paflione,  c 
diverfi  mifteri  del  vecchio  e  del  nuovo  te- 
ftamento  .  Uno  di  quefii  drattiitii  della  Paf» 
(ione  fcritto  circa  la  metà  del  fecolo  fi  cre¬ 
de  compofizione  di  Giovanni  Michele  Ve- 
fcovo  di  Angers  morto  in  concetto  di  fan¬ 
te  *  Conteneva  la  vita  di  Crifto  dalla  pre¬ 
dicazione  del  Precurfore  fitìO  alla  Refurrc- 
zione  ,  e  confifteva  in  una  filza  di  feene  in¬ 
dipendenti  r  una  dall’  altra, fenz*  divifione 
di  atti  y  e  fi  recitava  in  piìt  giorni  *  V^in- 
fervenivano  il  Padre  Èferno  y  Gesù  Crifto, 
Lucifero  ,  la  Maddalena  e  i  di  lei  innamo- 
rati  :  vi  fi  vedeva  Satana  zoppicando  per  le 
baft^nate  ricevute  da  Lucifero  per  aver  ten¬ 
tato  Gesù  Criflo  fenza  effetto:  la  figlia  del¬ 
la  Canai  e  ifpiritata  vi  proferiva  parole  fover- 
chio  libere:  T anima  di  Giuda  non  potendo 
ufeire  per  la  bocca  che  avea  baciato  il  di¬ 
vino  Maeftro  ,  fi  figurava  che  fcappafle  fuo¬ 
ri  del  ventre  infieme  colle  interiora  :  Gesìi 
Crifto  fulle  fpalle  di  Satana  volava  fui  pi- 
nacolo  ec.  Tali  rapprefentazioni  fi  adorna¬ 
vano  con  decorazioni  curiofe  ,  e  fe  ne  can¬ 
tavano  gli  fqUarci  piu  rilevanti  ,  come’  le 
parole  del  Padre  Eterno  ^ 

Sotto  la  denominazione  di  Mijlert  veo- 
gono  parimente  le  vite  de’  fanti  pofte  fui 
teatro  Francefe  in  quefto  fecolo.  Nominanfi 
da’  collettori  de’  pezzi  teatrali  Francefi  là 
Vita  c-  i  miracoli  di  S.  >A'ndrea  fìsi  Vita  di 

S.  io- 
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S.  Lorenzo  i  la  Pa-^ien^a  dì  Giobbe  ^"LàZ 
ta  di  S.  Crifiofano  imprefla  in  Grenoble 
nel  1530  fu  compofizione  del  maeftro  Che* 
valet  ,  if  quale  confeguì  il  titolo  di  fo* 
’vrano  maejlro  in  fiffatti  drammi  .  Narrali 
in  cfla  la  converlìone  del  gigante  Reprobo 
chiamato  poi  Criftofano  ,  il  quale  ferve  a 
varii  re ,  percliè  gli  crede  potenti  ;  indi  al 
diavolo  da  lui  ftimato  di  eflì  più  potente* 
ma  vedendo  che  li  fpaventa  d’  una  croce  ,■ 
e  dal  diavolo  ftelTo  udendone  la  cagione  ,  ne 
abbandona  il  fervizio  e;  va  in  traccia  di  co¬ 
lui  che  r  avea  vinto  .  Nel  tragittar  che  fa^ 
per  conlìglio  di  un  eremita,  i  viandanti  da 
una  fponda  all’altra  di  un  fiume  ,  porta  fo- 
pra  le  fpalle  un  bambino  ,  il  cui  pefo  ere- 
feendo  a  difmifura  in  mezzo  all’  acqua  ,  fi 
avvede  della  propria  debolezza  e  ne  ftupifee. 
Il  bambino  che  era  Gesù  Grillo  fi  fa  rav- 
vifare  circondato  da’ raggi  della  propria  glo¬ 
ria  e  vola  fopra  le  nùvole  .  Reprobo  riceve 
il  battefirao .  Termina  il  dramma  col  di 
lui  martirio,  e  colla  converlìone  del  re  di 
Licia  ,  il  quale  per  un  miracolo  è  ferito 
in  un  occhio  da  una  faetta  che  dal  petto  di 
Grillofano  ritorna  verfo  di  lui  ^  e  per  un 
altro  miracolo  ricupera  la  villa  giulla:  la  pre¬ 
dizione  del  martire  gigante  .  Il  millero  del 
He  che  ha  da  venire  1’  Incoronazione  e  la 
Nafcita  ,  fono  altre  farfe  fpirituali  di  quel 
tempo,  nelle  quali  folevano  intervenirvi  or 
cento  ,  or  fettanta  ,  or  cinquanta  perfonaggi. 

Fa» 
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Furonvi  in  Francia  fotte  Carlo  VI  mor¬ 
to  nel  142Z  ,  oltre  a’ Fratelli  della  Paflione, 
varie  altre  compagnie  di  rapprefentatori  . 
Gli  Spenfìerati  (  /es  enfans  fans  fouci  )  che 
jiveano  un  capo  chiamato  il  principe  degli 
/ciocchi ,  mettevano  fui  teatro  avventure  biz¬ 
zarre  e  ridicole  .  I  clerici  de  la  Bagoche  , 
che  cominciarono  con  alcune  farle  dette  JVfo- 
valità  ,  profeguirono  rapprefentando  mere 
buffonerie  .  I  Cornards  di  Normandia  fotte 
un  capo  chiamato  1’  abate  de’  Cornards  il 
q^uale  portava  la  mitra  e  ’l  paftorale  ,  rap- 
prefentavano  farfe  fatiriche  e  infoienti .  Tut¬ 
ti  quelli  fpettacoli  francefi  di  quello  fecolo 
erano  fcuole  di  fuperjìi^^ìone ,  d’  indecenza  e 
di  rogge'^i^a  (t)  ,  nè  colà  penfavafi  ancora 
/che  nella  drammatica  eranvi  modelli  antichi 
da  imitar  con  profitto  (a)  . 

Nella  penifola  di  Spagna  il  popolo  trat- 

tene- 

(1)  V,  1’  Ab.  Millot  t.  II  degli  Elementi 
della  [ìoria  di  Francia  . 

(2)  Erano  anzi  in  tal  fecolo  in  Francia  tutta-, 
via  in  vigore  i  milleri  ww/.  Qiiàndo  Carlo  VIE 
entrò  in  Parigi  l’anno  1456,  vi  fu  ricevuto  co¬ 
me  in  trionfo ,  e  dalla  porta  di  San  Dionigi  fi¬ 
no  alla  chiefa  di  Notra  Signora  trovò  tutte  le 
firade  piene  di  palchi  con  limili  rapprefentazioni. 
La  prupa  che  incontrò,  fu  la  mafeherata  de’fet- 
te  peccati  mortali  combattuti  dalle  tre  virtù  teo¬ 
logali  è  dalle  quattro  virtù  cardinali. 
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fenevafi  colie  buffonerie  de’  giullari  degenc* 
rati  in  meri  cantimbanchi.  Nelle  cbiefe  re- 
citavanfi  le  farfe  fulle  vite  de’  fanti  cosà 
piene  di  fcurriiità  che  fulla  fine  del  fecolo 
ne  furono  efclufe  per  un  canone  del  Conci¬ 
lio  Toledano  tenuto  nel  Per  dar  giu- 

fta  ed  iftorica  idea  dello  jflato  della  dram¬ 
matica  del  XV  fecolo  iq  Ifpagna  ,  ho  volu¬ 
to  rileggere  con  fomma  pazienza  quanto  ne 
fcriflero  di  paffaggio  o  di  propofito  i  criti¬ 
ci  e  gli  fiorici  della  nazione  ;  ho  voluta 
pormi  di  bel  nuovo  fotto  gli  occhi  il  pro¬ 
logo  di  Miguel  Cervantes  ,  la  difiertazione 
del  bibliotecario  Nafarre  ,  i  difcorfi  del 
Montlano ,  e  del  mio  amico  Moratin  ,  il  to¬ 
mo  VI  del  Parnafo  Efpanol  del  Sedano  : 
non  ho  voluto  trafcurar  di  rivedere  nè  gl’ 
infedeli  fofifticj  faggi  apologetiel  del  LamptUas^ 
nè  le  maligne  rodomontate  e  cannonate  fea- 
za  palla  di  Garcìa  de  la  Huerta ,  nè  j  ra¬ 
pidi  quadri  d'  ogni  letteratura  del  Signor 
*Akdres .  Dopo  quefia  nuova  cura  nulla  ho 
trovato  di  piu  di  quello  che  altra  volffi  ne 
accennai,  cioè  dei  due  componimenti  quali 
teatrali  di  Don  Errico  di  Aragona  marcfie- 
fe  di  Villtna  e  di  Giovanni  La  Emina ,  Era 
il  primo  di  efii  una  ferenata  o  favola  alle¬ 
gorica,.  nella  quale  favellava  la  giuftizia  , 
la  pace,  la  verità  c  la  mifericordja ,  che  fe¬ 
condo  il  cronifia  Gon-r/^alo  Qareia  di  Santa 
Maria  citato  anche  étù.  Eia f arre  ^  fi  rappre- 
fentò  avanti  del  fovrano  in  Saragozza .  Fu 

il 
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il  fecondo  una  feda  fatta  rapprefentare  dal 
conte  4e  Urenas  n?|Ia  propria  cafa  ofpizian- 
do  il  re  Ferdinando  cl)e  pafTava  a  Caviglia 
per  ifpofare  la  regina  Ifabella  (ij  ,  e  non 
già  in  occ^fìone  delle  de  (battolici  re  ^ 

come  afferma  il  L^mpflln^  r  Quello  medefì- 
finjo  ppologifta  fu  di  P.ui  Q  fonda  1’  Ab. 
»yfndres ,  di  queda  fola  feda  teatrale  dell* 
Encina  ne  iz  dìverji  coynponmìnti  drammatU 
ci  [acri  e  profani  del  XV  fecola  j  coaverten¬ 
do  al  fuo  folito  la  lloria  in  romanzo  (z)  . 

Il 

(i)  V,  la  diifmazione  del  P^afarre. 

(z)  Dell’  Encina  lì  ha  folapiente  imprefla  in 
Jlonia  nel  15 zi  la  Trìlìagi^  p  Via  [agra  de 
/!//er«/j/cOT  componimento  in  verfi  detti  eroici  ^ 
ma  non  teatrale  ,  Don  Nicolàf  Antonio  ne  re¬ 
ca  un  frammento  da  lui  detto  rade,  incompofi^ 
vetuflatis  ,  d|  cui  cccope  alcuni  verG  : 

lìon  Fadrique  Hcnriquez  y  mas  de  Riber 
De  la  Anàalucia  gran  Adelantado  , 

De  fangre  muy  noble  ,  de  iluftre  linage , 

De  quatto  cojìados  de  generaciones  y 
Hemiquez  ,  Riberas  ,  Mendozas  ,  Q^i^o- 
nes  ec,  ec, 

Dop  fouiuìafo  famayo  citato  dallo  fteflb  An¬ 
tonio  ne  vide  però  mangffritte  col  canzoniere  al¬ 
tre  cofe  anche  in  verfi  ai  re  cattolici  ,  fra’ quali 
potè^  trovarfi  il  componimento  mentovato  dal 
fiafarrt  ,  rpa  da  niuno  ,  eccetto  che  dal  Lam- 
piflaSyCì  parla  di  diverfi  componimenti  dramma¬ 
tici  componi  dall’  Encha . 


8o  Storia 

Il  Sig.  tAndres  ofa  collocare  in  qucfto  feco« 
Id  ancora  ,  e  mettere  in  confronto  dell’ Or- 
jso  vero  dramma  compiuto  e  rapprefentato , 
la  Celejlina  ,  dialogo ,  come  confelTa  lo  ftef- 
f  >  Nafarre ,  lunp^hijjimo  e  incapace  di  rappre- 
jentarft  ,  di  cui  il  primo  autore  Rodrigo 
Cotta  appena  Icriffe  un  atto  folo  de’  ventu¬ 
no  che  n’ebbe  poi  nel  feguente  fecolo  per 
altra  mano  .  Lo  fpirito  d’  apologia  nemico, 
della  verità  e  del  merito  flraniero  imbratta 
molte  belle  opere  in  pih  d’  un  luogo  - 
In  Alemagna  erano  a  que’  tempi  affai  ulì- 
tati  i  giuochi  di  carnovale  ,  dialoghi  che  la 
gioventù  mafcherata  giva  recitando  nel  car¬ 
novale  per  le  cafe.  Efli  piacquero  oltremo¬ 
do  per  li  colpi  fatirici  che  vi  fi  lanciavano 
con  lepidezza ,  e  fe  ne  compofero  non  po¬ 
chi  .  I  più  antichi  che  fi  fieno  confervati  , 
fi  fcriflero  verfo  la  metà  del  fecolo  da  Gio¬ 
vanni  Rofenblut  in  Norimberga .  Se  ne  con¬ 
tano  fei  così  intitolati  :  I  Giuoco  di  Carno¬ 
vale  ^  II  i  fette  Padroni^  III  il  Turco 
quale  il  Soldano  viene  a  Norimberga,  per 
pacificare  i  Crlftiani  ,  a  cui  un  Legato  del 
pontefice  partecipa  di  aver  corn.miffione  di 
caricarlo  ben  bene  di  villanie,  IV  il  Villa¬ 
no  ed  il  Capro  ,  il  V  tratta  di  tre  perfone 
che  fi  fon  falvate  in  una  cafa  ,  ed  il  VI 
contiene  una  dipintura  della,  vita  di  due  per¬ 
fone  maritate  .  Oltre  a  quefti  giuochi  co- 
mjneiaronQ  gli  Alemanni  verfo  la  fine  del 
fecolo  a  volgere  gli  fguardi  alcun  poco  agli 
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antichi,  e  traduflero  Terenzio.  Si  conferva 
nel  Collegio  di  Z'w’ick.au  un  cftratto  di  due 
commedie  Terenziane  deftinate  a  rapprefen- 
tàrll  dagli  Icolari  .  Nel  148^  s’  imprelTe  in 
Ulm  una  traduzione  dell’ £«»«co,  e  nel  14^7 
quella  di  tutte  le  commedie  del  comico  la« 
.tino  . 

Nelle  Fiandre  troviamo  a  ftento  quella 
rapprefentazione  muta  che  folea  praticarli 
ne’  dì  felli  vi  nelle  chiefe  ,  e  ne’  pubblici 
ingrelfi  de’fovrani  nelle  città  .  Allorché  Car¬ 
lo  ultimo  duca  di  Borgogna  entrò  in  Lil¬ 
la  nel  14^8  ,  i  Fiaminghi  rapprelentarono 
per  miltero  fenza  parole  il  Giudizio  di  Pa^ 
ride.  Tre  femmine  nude  erano  le  tre  dive: 
una  ben  robufla  ,  pingue  e  di  ftatura  gigan- 
tefca  figurava  Giunone,  Venere  era  di  una 
magrezza  flraordinaria ,  e  Pallade  fi  rappre- 
fentava  da  una  nana,  gobba  e  panciuta  (i). 

Continuarono  in  Inghilterra  i  mifleri  e 
le  farfe,  come  può  vederli  nel  Dizionario 
di  Chambers  , 

Tale  è  la  lloria  teatrale  dal  riforgimento 
delle  lettere  fino  alla  fine  del  XV  l’ecolo  . 
Chiaramente  da  eflTa  fi  ravvifa  che  dentro 
delle  alpi  ,  dove  apprefero  gli  altri  popoli 
a  vendicarfi  in  libertà  ,  e  propriamente  in 

St.de’Teat.Tom.lIL  F  Pia- 

(i)  Vedali  il  libro  V  della  Storia  di  Borgo^ 
gna  di  Ponto  Heutcro . 


./ 
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Piscenza  ,  in  Padova,  in  Roma,  colle  rap- 
pre'entazioni  de’  Mifleri  rinacque  l’ informe 
Ij.etracolp  fcenico  facro  :  che  quivi  ancora , 
e  non  altrove ,  nel  XIV  fecplo  le  ne  tentò 
il  ri  forgi  mento  feguenoo  la  forma  degli  an¬ 
tichi  coir  e  coir  tAchUle  't4°  trage¬ 

die  del  Muffato,  e  colle  comeuie  della  !f/- 
ìoìogta  del  Petrarca  e  del  Paolo  del  Verge- 
rio  :  che  nel  XV  che  fu  il  fecplo  dell’  eru¬ 
dizione ,  in  latino  continuarono  a  fcriverli 
tragedie  dal  Corraro,  dal  Laudivio,  dal  Sul- 
pizip,  dal  Verardo  ,  e  commedie  dal  Bru¬ 
ni  ,  dall’  Alberti,  dal  Pifani  e  dal  Polen¬ 
tone  j  ed  in  volgare  alTicurarono  alle  Itali¬ 
che  contrade  il  vanto  cii  non  elfere  Hate  da 
veruno  prevenuta  nel  dettar  drammi  volga¬ 
ri  ,  la  Catinta  ,  1’  Orfeo,  il  Gaudio  amo¬ 
re,  V  ,  molte  traduzioni  di  Plauto, 

il  Giu/eppe  ,  la  f*anfila  ,  il  Timone  :  final¬ 
mente  che  gl’  Italiani  nel  XIV  e  XV  leco- 
lo  nel  rinnovarli  il  piacere  della  tragedia 
non  fi  vaifero  degli  argomenti  tragici  deila 
Grecia ,  eccetto  che  neila  loia  Progne  ,  ma 
dalle  moderne  ftorie  tralìero  i  più  terribili 
fatti  nazionali  ,  e  dipìnlero  la  rnorte  del 
Piccinino,  le  avventure  del  Signor  di  Vero¬ 
na  ,  la  tirannide  di  Ezzelino  ,  la  ferita  dei 
re  Alfonfo,  la  prefa  di  Granata,  1’ efpugn^'s 
zione  di  Celena  . 

Che  fe  reffer  primo  nelle  arti  reca  qual¬ 
che  gloria  ,  e  quella  non  può  negarli  all’ 
Italia  per  la  ferie  de’  fatti  narrati  e  finora 

non 
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non  contraddetti  da  pruovei  iftoriche,  farà  il 
ridirlo  un  delitto  dello  Storico,  un’ oltraggio 
al  rimanente  dell’  Europa  ì  Dovea  egli  perciò 
meritare  di  efler  lo  fcopo  delle  villanie  del 
fuperficialiffimo  Vkente  Garcta  de  la  Huerta 
fetninate  in  un  Prologo  da  premetterfì  a  una 
immaginaria  collezione  di  componimenti 
Spagnuoli,  che  non  avea  ancor  fatta  ,  e  che 
non  poteva  mai  far  bene  per  mancanza  di 
gufto ,  di  materiali  e  di  principi?  Ci  lì 
prefenterà  nel  profeguimento  della  noflra 
lloria  la  gloria  drammatica  delle  altre  na¬ 
zioni  in  qualche  periodo  talmente  luminofa, 
che  la  ftelfa  Italia  ne  rimarrà  quafi  olfurcata;  ed 
allora  nel  riferirla  ci  faremo  un  pregio  non 
folo  di  tributare  al  merito  ftraniero  le  do¬ 
vute  Iodi,  ma  d’impiegar  la  noftra  diligen¬ 
za  in  rintracciar  quel  bello,  che  fembra  fo- 
vente  elfer  fuggito  agli  flelìl  panegirifti  e 
declamatori  nazionali  ,  In  attendendo  non 
attribuifca  a’  pregiud'tgj  Italiani  ciò  che  qui 
fi  è  narrato,  nè  fe  ne  offenda  qualche  appaf- 
fionato  ftraniero  .  Il  vero  mal  fi  nafconde  » 
ed  il  faggio  non  fe  ne  offende .  L’  affettar 
dovizia  nella  nudità  ,  1’  affaftellare  fmunte 
ironie  e  fofifticherie ,  1’  inorpellare  o  tacer 
Ja  ftoria  ,  il  diflìmular  la  forza  (iell’  altrui 
ragionamento  ,  1’  andare  accumulando  contro 
r  Italia  quanto  di  maligno  altra  volta  ne 
ha  feminato  1’  invidia,  ed  il  fopprimer  poi 
quanto  fe  n’ è  detto  in  vantaggio,  l’efaltare 
j  nomi  de’  LampUlas  ,  degli  Huerta  ,  de’ 
F  2r  Slter<> 
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Sherlock  e  degli  %/frehenhelt^  pel  folo  merito  dì 
aver  maltrattato  l’ Italia  *  tutto  ciò ,  dico ,  che 
coftituifce  la  tremenda  batteria  degli  apologi- 
fli  antitaliani,  piacetà  a  pochi  entulìafti,  i  qua^» 
li  per  un  mal  intefo  patrioti  fmo  fi  Infingano  di 
poterli  accreditare  per  amici  zelanti  del  pro¬ 
prio  paefe  moftrandofi  nemici  del  vero.  Ma 
di  grazia  che  cofa  guadagnano  i  declamato¬ 
ri  di  mefiiere  nell’  applaufo  fugace  di  un 
branco  di  compatriotti  che  vivono  di  rela¬ 
zioni  ,  quando  della  di  loro  fiottile  eloquenza, 
della  dialettica  cavillofa ,  della  mal  digerita 
erudizione  e  della  mafehera  filofofica  ,  avveg? 
gonfi  torto  gli  uomini  migliori  4?^^ 
Europa  ?  "  , 


LI. 


% 

libro  IV. 

CAPO  PRIMO.. 

forge  in  Italia  nel  fecola  XVI  la  tra*^ 
gedia  Greca  ,  ed  il  teatro  mate^ 
rìale  degli  antichi  * 

Randi  furono  nel  precedente 
fecole  gli  sforzi  degl’  Italiani 
*§•  -kf  in  prò  della  poefia  ,drammati« 

aveano  alTicura- 
*^'1^  to  al  lor  paefe  il  vanto  di 
farla  rìforgere,  comprefero  prima  d’ ogni  al¬ 
tro  che  per  riufeirvi  bifognava  ridurre  le 
incondite  farfe  facre  o  profane  di  ^ue’  tem¬ 
pi  alla  forma  fervata  dagli  antichi ,  e  l’efe- 
guirono  »  Seppero  ancora  full’  efempio  deli* 
Ezzelino  del  Muffato  preferire  a’ tragici  ar¬ 
gomenti  greci  i  fatti  nazionali  ,  al  notare 
con  qual  particolare  avidità  lì  vedeffero  ful- 
Ja  feena  le  patrie  gella.  Chi  tanto  avea  fe¬ 
licemente  tentato  ,  avvezzo  già  alla  lindura 
delle  opere  degli  antichi  difotterrate  ,  non 
tardò  col  confronto  ad  avvederli  della  roz¬ 
zezza  de’ propri!  drammi  j  e  conchiufe  che 
pili  efficace  efpediente  fi  richiedeva  per  ri¬ 
chiamare  in  trono  Melpomene  e  Talia  *  In 
un  tempo  in  cui  rinacque  1’  aurea  età  di 
Pericle  o  di  Auguflo  *  in  cui  fi  udì  rifònar  per 
mezzo  del  Sannazzaro  ^  del  Fracaftoro  e  dei 
F  3  V ida 
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Vida  la  tromba  Virgiliana  ‘  in  cui  furfero 
i  temuti  rivali  di  ApelJe  e  di  Fidia  ne’Raf- 
faelli  e  ne’ Michelangeli  *  nel  fecolo  XVI  al 
fine  non  fu  difficile  il  ravvifar  l’enorme  di- 
fìanza  interpola  fra’  moderni  drammi  Ita¬ 
liani  e  Sofocle  e  Menandro .  E  per  rappre- 
fentarfene  al  vivo  ì  pregi  inimitabili  oc- 
cuparonfi  in  prima  gl’  Italiani  con  fomma  cu¬ 
ra  a  calcar  le  flefle  orme  de’ Greci  traducen¬ 
done  ed  imitandone  le  favole  j  indi  ,  affine- 
fatti  all’  antico  magiftero,  ad  immaginarne 
altre  nuove  su  que’  modelli .  Così  troviamo 
un  gran  numero  di  greche  imitazioni , e  poi 
un  altro  ueualmente  grande  di  nuove  favole 
filile  greche  modellate  .  L’ evento  giuftificò' 

O  ^  O 

il  bel  difegno  *  perchè  da  allora  rifiorì  in 
Europa  la  drammatica  vaga  e  vigorofa  emu¬ 
la  de’  Greci  e  de’  Latini  .  Di  grazia  pote¬ 
va  fperarfi  che  nafceffe  al  teatro  un  Raiine 
ed  un  Voltaire  fubito  dopo  un  Mufiato  o 
un  Laudi  vio  ?  ed  un  Moliere  dopo  il  Po¬ 
lentone  o  il  Bojardi  ?  Nò  ‘  bifognava  che 
prima  calcaffie  il  coturno  un  Triffino  ed  un 
Ruceliai  ,  un  Taffio  ed  un  Manfredi  ,  ed  il 
focco  un  Bentivoglio  e  un  Machiavelli  e  un  A- 
rioflo  .  I  falti  immaturi  (ed  a  ,ciò,per  non 
farfi  deridere  ,  dovrebbero  rifìettcre  tanti  e 
tanti  moderni  filofofi  critici  che  per  affettar 
gufto  Icpraffino  rimproverano  all’  Italia  la 
languidezza  e  ’l  portamento  tutto  greco  de* 
drammi  del  cinquecentoj  i  falti  ,  dico ,  trop¬ 
po  pronti  ed  immaturi  o  fon  vicini  a’  pre- 

cipi- 
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cipizj,o  non  avvengono  felicemente  che  per 
prodigi*  ed  i  prodigi  fono  pur  così  rari  in 
natura  .  Pri  ma  dunque  di  pervenire  a’  Cor» 
neli  ,  a’Racini,  a’ Mefaftasi ,  a  Maffei ,  veg- 
ganfi  in  quefto  volume  con  miglior  critica 
€  filofofia  i  pafli  della  poefia  rapprelentativa 
i  quali  all’  època  de’  lodati  grand’  ingegni 
conduflero  i  moderni  .  Si  troveranno  in  tal 
periodo  in  Italia  i  favole  Icritte  in  latina 
favella  ,  a  tragedie  e  commedie  italiane  di 
greca  invenzione  ,  3  drammi  modellati  su 
gli  antichi  ma  dì  nuovo  argomento ,  4  nuo¬ 
vi  generi  drammatici  ignoti  a’  greci  j  5  i 
primi  avanzamenti  d’un  melodramma  diver- 
fo  dall’  antico  .  Per  foprappiìl  tutto  ciò  li 
troverà  animato  da  Un  puro  ed  elegante  Hi» 
le  j  da  quel  balfamo  che  foìo  può  conferva- 
re  incorruttibili  (  non  che  i  drammi  ed  o- 
gni  genere  poetico  e  tutta  l’amena  lette¬ 
ratura  }  le  fcienze  flelfe  . 

1 

Drammi  I^aùnt  « 

T  ^Pone  X  che  illuftrò  i  primi  anni  di  si 
bel  fecolo,  amando  l’ erudizione  j  la  poefia  e 
gli  fpettacoli  fcenici  ,  gli  promofle  in  Ro¬ 
ma  come  gli  avea  favoriti  nella  fua  pa¬ 
tria  ,  e  ciò  ballò  per  eccitare  i  più  grand’ 
ingegni  a  coltivar  la  drammatica  .  Quin¬ 
di  è  che  fi  videro  da  prima  in  quella  gran 
F  4  città 
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città  divenuta  centro  delle  lettere  rappre- 
fentate  le  favole  degli  antichi  ,  con:ie  il 
Penula  di  Plauto  nel  1513  in  occafione  di 
efferfi  dichiarato  cittadino  Romano  Giuliano 
de’  Medici  fratello  del  pontefice,  le  Bacchi^ 

del  medefimo  comico  nel  celebra rfi  le  noz¬ 
ze  de’  Cefarini  coi  Colonnefi  ,  il  Formìong 
di  Terenzio  con  un  prologo  del  Mureto  fat¬ 
to  recitare  dal  cardinale  Ippolito  da  Erte 
il  giovine,  e  V  Ippolito  di  Seneca  rapprefen* 
tato  avanti  il  palagio  del  cardinale  Raffae¬ 
le  San  Giorgio,  in  cui  fofienne  il  perfonag- 
gio  di  Fedra  con  tanta  eccellenza  il  cano¬ 
nico  di  S.  Pietro  Tommafo  Inghiramo  (i) 
dotto  profefl’ore  di  eloquenza  ed  orator  gran¬ 
de  che  fin  che  ville  ne  portò  il  foprannomc 
di  Fedro . 

Oltre  poi  a  quelle  rapprefentazioni  fi  compo- 
fero  in  latina  favella  nuove  tragedie  e  com¬ 
medie  .  Il  dotto  Francefco  Benzi  (2)  fcrilfe 

due 

(1)  Vedi  Pepinola  55  del  libro  XXI II  di  E- 
rafiTio,il  quale  però  panni  che  lo  chiami  Pietro; 
ma  Giano  P«irrafio  che  lo  commenda  aliai,  e  lo 
confiderà  come  il  retlauratore  dell’ anrica  decenza 
del  teatro,  e  Paolo  Giovio,  e  Pierio  Valeriano, 
e  Leandro  Alberti  che  lo  conobbe  in  Rema  , 
tutti  Io  chiamano  Tommafo. 

(2)  Di  lui  vedi  1’  Frirreo  nella  Pinacofeca^  il 
Co:  Mazzacchelli  t.  II  ,  p.  ii,  il  Tiraboicht 
I.  VII,  p.  III. 
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due  drammi  Ergajìus ,  e  Phìlotimus  coll’  u- 
fata  fua  eleganza  ,  ne’  quali  introdufle  per- 
fonaggi  allegorici ,  1’  Onore,  la  Fama  ,  la 
Virtù,  la  Gloria,  l’Inganno.  Bartolommeo 
Zamberti  Veneziano  compofe  la  DolotechnCf 
€  Giovanni  Armonio  Marfo  la  Stephanìum 
commedia  (i),  nella  qUale  fece  egli  ftèffo 
da  attore  (z) .  Antonio  Mureto,  benché  pef 
rafcita  all’  Italia  non  appartenga  ,  avendo  non 
per  tanto  qui  compofta  la  fua  tragedia  Jul'tuS 
Ctefar  ,  ftimiamo  più  opportuno  regiftrarla 
fralle  molte  latine  degl’ Italiani ,  che  lafciar- 
la  fola  nel  teatro  Francefe  di  quello  fecoloé 
Giano  Anifio,oflia  Giovanni  Anifio  Napo¬ 
letano  dell’ Accademia  del  Fontano  compofé 
la  tragedia  Prctogonos  pubblicata  nel  15^^, 
filila  quale  fe  polèia  il  commento  Orazio 
Anifio  fuo  nipote  .  Altre  tragedie  fcrilfe 
Giovanni  Francefco  Stoa. 

Ma  le  più  pregevoli  tragedie  latine  di 
quello  fecole  ufeirono  da  Colénza .  Antonio 
Tilelìo  celebre  Cofentino  dimorando  in  Ve¬ 
nezia  1’  anno  1529  diede  alla  luce  la  fua 
tragedia  intitolata  Imber  ^ureus ,  che  lì  re- 
iraprelTe  nel  1530  in  Norimberga, e  fi  rap- 

pre- 

(t)  Di  tali  drammi  non  parla  però  con  molta 
loda  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dial.  1  Df 
Poet.  fui  temp. 

(2)  V,  V  Epijì,  50  del  Sabellico  . 
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prefentò  ancora  magmfice  ,  felicherque  frè* 
quentijjìmo  in  theatro  yticcon\s  fcrifle  Crifto- 
fano  Frofchovero  1’  anno  15^1  dirigendo  il 
difcorfo  alla  gioventù  raccolta  nel  collegio 
Tigurino  .  I  contemporanei  ed  i  pofleri  ri¬ 
conobbero  la  forza  e  lo  fplendore  delle  fen- 
tenze  e  delle  parole  di  quella  Pioggia  d’ o- 
ro  ,  per  la  quale  la  tragedia  cominciò  a  fa¬ 
vellare  con  dignità  e  decenza .  L’ argomentò 
confille  nella  prigionia  di  Danae  nella  tor¬ 
re  di  bronzo  ,  e  nella  difcefa  di  Giove  iti 
effa  convertito  in  pioggia  d’  oro  «  Eccone 
Un  breve  funto  imparziale. 

Atto  I.  Acrifio  re  degli  Argivi  avendo 
COnfultato  l’oracolo  fulla  fcelta  di  un  gene¬ 
ro  intende  che  di  Danae  fua  figliuola  ufei- 
rebbe  il  di  lui  Uccifore  ,  e  fpa ventato  con¬ 
geda  i  pretenfori  della  di  lei  mano  ,  rifol- 
ve  di  non  accoppiarla  a  veruno  ^  e  fi  rac¬ 
comanda  a  Vulcano.  Chiude  l’atto  un  co¬ 
ro  di  Arg’ve  i  la  cui  eleganza  e  leggiadria 
poetica  gareggia  co’  migliori  di  Seneca  ,  e 
forfè  gli  fupera  per  lo  candore  <  Ma  intan¬ 
to  che  compiange  la  principelTa  deflinata  a 
morir  vergine  )  vede  il  popolo  che  in  atto 
di  ftupore  accorre  alla  reggia  .  Egli  lleflb 
vi  fi"  avvicina  (  e  ciò  dinota  di  aver  egli 
mutato  luogo  lenza  lafclare  di  elTer  prefen- 
te  agli  fpettatori  ) ,  e  vede  alzata  una  gran 
torre  di  bronzo  opera  iftantaneadi  Vulcano, 
in  cui  è  rinchiufa  Danaé  con  la  fua  Mutrice. 

Atto  il.  Ode  il  coro  le  voci  lamentevo¬ 
li 
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Ji  di  Danae  che  deplora  la  Tua  fventura  .  Él¬ 
la  defidera  la  rrmrfe  ,  e  tenta  di  darfela  •  la 
Nutrice  la  difsuade  .  1!  loro  dialogo  ha  tut¬ 
ta  r  energia  della  paflìone  ,  ed  è  lopram- 
modo  lontano  dalla  durezza  delle  fentenzc 
lanciate  ex  abrupto  alla  maniera  di  Seneca  . 
Danae  s’accorge  dell’ aquila  miniftra  di  Gio¬ 
ve,  e  ne  prende  felice  augurio  ,  e  va  a  fare 
una  preghiera  al  Tonante  . 

Atto  IH,  Gioifce  Acrifìo  per  1’  opera 
flupenda  in  un  momento  coUruita  dal  fucr 
nume  Vulcano  ,  e  fi  accinge  a  facrifìcargli 
un’  ecatrmle  ,  e  fa  apprellare  un  Luto  ban¬ 
chetto  e  dell’oro,  per  rimunerare  i  ciclopi 
che  ne  fono  flati  j  fabbri  ,  La  mercede  ad 
effi  diftribuita  ,  r  ebbrezza  che  gli  opprime, 
la  pugna  che  ha  con  gli  altri  Polifemo  ,  e 
la  di  lui  morte  ,  emipiono  la  maggior  par¬ 
te  deir  atto  .  Sarebbe!]  ciò  tollerato  fulle  fee¬ 
rie  A  tenie!]  ,  nelle  quali  ebbero  luogo  le 
contefe  piuttofto  comiche  che  tragiche  delle 
BtìCcantt^  di  J one  ^  di  %/^ìceJìe ma  dalle  la¬ 
tine  tragedie  in  poi  fi  fono  rigettrte  come 
impertinenti  .  Io  non  debbo  difìimulare  que¬ 
llo  neo  della  tragedia  del  Tilefio  '  ma  non 
è  giuflo  poi  lo  Ipregiarla  tanto  ,  come  al 
tri  ha  fatto  ,  per  queflo  epifodio  , 

Atto  IV,  Ammirafi  in  queft’atto  il  rac¬ 
conto  della  pioggia  d’  oro  penetrata  nella 
torre  pieno  d’  eleganza  e  di  vaghezza  ,  che 
viene  così  preparato  dalle  commozioni  di 
Danae  che  vuol  parlarne  alla  Nutrice; 


pi  S  t  O  R  I  A 

Nutrtx ,  age  ,  meà  nUtrtx  , 

Perii  \  Nu.  Quid  ejl  ?  Da  Qua  vidi  ! 
Nu.  Quid^  meayJiupesìTìdi*  Heu !  F arcé 

Da.  J am  jam  occidì.  Nu.  Miferani  me  ! 
Quid  paffa  ?  Da.  Jupplter  .  .  •  Nu.  Te^ 
Mea  ^  fofpit  et  •  quid  treptdas 
Fxterrita?  quid  horridulà 
Riget  coma  ?  quid  hoc  ?  eheu  • 

Da.  Hic  ipfe  ,  Juppiter  ipfe  .  «  4 
Deliquìt  animus .  O  qua 
Spedare  contigit  I 

Gajamente  è  delineata  là  nuvoletta  di  dò** 
lor  di  rofa  che  fi  leva  dal  mare ,  ed  a  gui^ 
fa  di  un  augelletto  fi  apprefla  alla  forre  ^ 
pende  dalla  di  lèi  fòmmita  ,  comincia  a  fcid* 
glierfi  in  leggiera  rugiada  e  s’introduce  pef 
la  finefira  .  Giova  udire  il  medefimo  vagd 
poeta  nel  rimanente  : 

Crebrefcit  ìmber  diffluens  mo?ó  ^Auveuf 
lllapfus  undìque  ,  penetranfque  ,  qua 
domus 

JunBura  ^  qua  dlem  inferuni  fpiracula  * 
Mentis  mihi  quid  fuerit  ibi  tum  ,  cogita^ 
Concreta  cum  pars  ^  gràndo  ut  aurea 
crepitans , 

Circumqué  rejìliens  pèteref  nitro Jìnùm  . 
Obrìgui^  ac  ipfo  auro  magis  fune  palluii 
Sed  ubi  animum  tandem  recepi perdìtum^ 
Mimus  rata  deuni  ,  fubdidi  explicans 
JinifS  j 
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tA'unmqus  pollud^fìs  ,  piifanfque  fedulay 
Flavis  ,  fonanfque  rlvulis  fiuenùbus 
Ignara  fpqnte  candidi  in  gremium  mikiy 
Legqns  ubique  quod  jacebat  protinus  , 

Con  ugual  nitore  e  leggiadrìa  fi  defcrive  la 
trasformazione  di  quell’  oro  in  un  vaghifli* 
mo  giovanetto  che  fi  palefa  pel  gran  padre 
degli  uomini  e  degli  dei  .  Danae  ode  da 
lui  la  ferie  de’  futuri  fuoi  cafi  midi  di  glo¬ 
ria  e  di  difgrazie  vicine  e  lontane  .  Il  co¬ 
ro  da  quella  pioggia  d’  oro  coglie  1’  oppor¬ 
tunità  di  parlar  dèlia  potenza  di  Cupido  , 
indi  lo  prega  ad  elfer  propizio  al  genere  u» 
mano  ed  a  contentarli  di  fofpiri  ,  di  lagri¬ 
me  ,  di  dolci  fdegnetti ,  ed  a  bandire  dal  fuo 
regno  i  ciechi  furori ,  i  lacci  ,  i  ferri  ,  f. 
preci pizj ,  le  llragi  , 

i\tto  V.  Vi  fi  narra  come  al  fofpettofo 
^crifio  femhra  aver  veduto  nella  finellra 
della  torre  il  capo  di  Danae  con  quello  di 
un  uomo .  Ne  apre  la  porta ,  cerca  il  nemi¬ 
co  infidiatore,  fi  avventa  alla  figliuola,  in¬ 
di  rifolve  di  calligarla  con  una  morte  men 
pronta  e  più  atroce.  La  fa  chiudere  in  un* 
arca  di  pino  ,  ed  ineforabile  alle  di  lei  la¬ 
grime  la  fpinge  egli  fteflb  in  mare.  Il  co¬ 
ro  col  meflb  ne  geme  ,  inveifcono  contro 
dello  fpietato  vecchio  ,  e  pregano  Anfitrite 
di  falvar  1’  infelice  principefla  .  Termina  la 
tragedia  con  tali  parole  indirizzate  a  Mel¬ 
pomene  5 

/e. 
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Jovis,  0  yielpomene  ,  decus 
Mofeo  vtnSia  cothmno  , 

Lyrìt  cordi  cui  lugubris  , 
Delatum  hoc  tibi  munus 
Faxis  perpetuami  vogo. 


i 


X-a  regolarità  ,  la  convenevolezza  del  collii- 
jne  ,  la  verità  delle  paffioni  dipinte,  l’ele¬ 
ganza  ,  il  candore  e  la  mir.  bile  vaghezza 
dell’aureo  flile,  faiveranno  Tempre  d.dl’ ob- 
blìo  quella  favolarla  languidezza  e  1’ epifo- 
dio  poco  tragico  dell’  arto  terzo  re  fono  i 
nei  che  poflbno  notarvili  ,  e  che  forfè  tali 
non  parvero  all’  autore  pieno  della  lettura 
degli  antichi , 

Contrada  colle  grazie  e  colle  veneri  del¬ 
lo  ftile  del  Tilefio  la  maedà  e  la  grandezza  del 
fuo  compatriota  ed  amico  Coriolano  Marti- 
rano  celebre  vefcovo  di  S.  Marco  in  Cala¬ 
bria  .  Fiorendo  verfo  il  1530  egli  divenne 
il  Seneca  del  regno  di  Napoli  anzi  dell’  I- 
talia,  per  lo  Audio  che  ebbe  di  recare  egli 
folo  nella  latina  favella  molte  delle  pih  pre¬ 
gevoli  favole  greche  .  Trafportò  da  Euripi¬ 
de  Medea  i  Ippolito  ile  Baccanti  ^  le  Fenijje 
il  Ciclope  j'  da  Efchilo  Prometeo p  da  Sofo¬ 
cle  Elettra'^  dal  Crifto  paziente  il  fuo  Cn- 
flo  *  da  Aridofane  il  Fiuto  e  le  l^ubi  •  e 
con  tal  fenno  e  garbo  e  buon  fucceflb  egli 
il  fece  ,  che  niuno  de’  moderni  latini  dram¬ 
mi  comporti  prima  e  dopo  di  lui  può  fen- 
Ivantaggio  venire  a  competenza  coHp  fne 
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libere  imitazioni  .  Per  dar  conveniente  idea 
del  fuo  gufto  e  giudizio  additeremo  in  cia- 
fcuna  favola  la  maniera  da  lui  tenuta  nel 
tradurre  i  Greci  , 

Nella  Medea  non  potè  Martirano  appro- 
fittarfi  delle  bellezze  del  piano  di  quella  dì 
Seneca,  perchè  fegui  la  greca  J  ma  intanto 
fcansò  il  difetto  del  tragico  latino  di  far 
parlare  nell’  atto  IV  pedantefcamente  la 
nutrice  accumulando  tante  notizie  mitologi¬ 
che  e  geografiche  ,  e  1’  altro  della  pompofa 
evocazione  de’  morti.  Seguì  1’  originale  nel¬ 
l’economia  della  favola  •  ma  fi  permife  nel 
dialogo  di  dac  talvolta  nuovo  ordine  alle 
ftelTe  idee  ,  di  fopprimerle  in  un  luogo  fe 
in  un  altro  fi  erano  già  accennate ,  di  ren¬ 
dere  con  pih  precifione  in  latino  ciò  che  in 
greco  fi  difife  con  copia  .  Facendo  moderato 
ufo  delle  fentenze  ,  fchiyò  ugualmente  1’  af¬ 
fettazione  di  Seneca  e  gli  ornamenti  retto- 
rici  famigliaci  ad  Euripide  .  Ciafcmo  (  di¬ 
ce  in  Euripide  nell’  atto  I  il  Pedagogo  alla 
Nutrice  )  ama  pià  fe  fìejfo  che  gli  altri  ^  e 
chi  ciò  fa  per  giujli^ia  e  chi  per  proprio  co^ 
modo.  Martirano  conferva  l’idea  originale  e 
fi  efprime  con  più  femplicità  e  nettezza  ; 

Quilibet  fìbi  vult  meliu?  effe  quam  alteri, 

1  trafporti  de'  re  (  dice  nel  greco  la  Nutri¬ 
ce  )  fono  veementi  e  da  lievi  principj  pren¬ 
dono  incremento  ^  e  con  difficoltà  poi  ft  can- 

già- 
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glano  i  loro  /degni .  Martirano  cosi  trafpor* 
ta  ^ueftp  concetto  .>■ 

«•  -  -  Superba  magnorum  indoles 
Regum  ferael  commota  ,  non  temere  Jìlet, 

Euripide  rende  al  folito  affai  ragionatrice 
Medea,  e  per  pili  di  quaranta  verfi  luffureg- 
già  con  varie  fentenze  morali ,  e  con  rlflef- 
fioni  generali  fulle  donne  incominciando  da 
KopivS'iai  ywvaoi£5 .  Martirano  rifecando  quali 
tutto  quello  fquarcio  attende  folo  alla  paf- 
fione  di  Medea  per  T  ingratitudine  ed  infe¬ 
deltà  di  Giafone  confuraandovi  appena  in« 
torno  a  quindici  verfi , 

Corìntbìee  puella  ,  aeerbus  e/l  quibus  &c. 

Ma  in  contracambio  dove  campeggia  il  pa¬ 
tetico  del  greco  pennello  egli  ritiene  intera¬ 
mente  le  più  importanti  fcene  ,  come  quel¬ 
la  di  Medea  che  cerca  ed  ottiene  da  Cre¬ 
onte  un  giorno  d’  indugio  alla  fua  partenza, 
tutte  quelle  che  ha  con  Giafone ,  il  raccon¬ 
to  della  morte  del  re  e  della  figliuola  ,  nel 
quale  fi  è  però  il  Cofentino  nella  conchiu- 
fione  aftenuto  dalla  fentenze  accumulate  dal 
Greco  . 

U Ippolito  del  Martirano  accompagna  de¬ 
gnamente  e  fenza  arroflire  al  confronto  quel¬ 
li  d’ Euripide  e  di  Seneca  e  la  Fedra  del 
Racine .  Merita  di  notarfi  fingolarmente  la 

fccna 
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fcena  del  delirio  di  Fedra  da  noi  recata  nel 
tomo  quarto  delle  Vicende  detta  Coltura  del¬ 
le  Sicilie .  Ancht  il  l’aceonto  del  moftroma*» 
rino  è  una  prova  del  gufto  del  Cofentino  , 
che  orna  moderatamente  1’  originale  fenza 
pompeggiare,  come  fanno  Seneca  e  Racine  , 
fenza  l’-4nverifimile  ardire  che  fi  fa  moftra- 
re  ad  Ippolito  nell’ affrontare  il  moftro  (i), 
fenza  imitar  Seneca  ,  che  quando  Tefeo 
dovrebbe  folo  efl'ere  occupato  della  morte 
del  figlinolo  ,  lo  rende  curiofo  di  fapere  la 
figura  del  moftro  (2). 

Nelle  Baccanti  fegue  Martirano  al  fo- 
lito  l’economia  dell’originale  efprimendonc 
i  concetti -ma  negl’incontri  di  Penteo  con 
Bacco  e  nel  di  lui  traveftimento  fi  contiene 
dentro  i  confini  tragici  ,  nè  con  Euripide 
fcherza  o  motteggia  comicamente  .  L’  am¬ 
mazzamento  infpira  tutta  la  compaflione  . 

St,de‘Teat,Tom.IIL  G  Gii 

\ 

(0  Martirano  lo  dipinge  foltanto  intento  a  reg¬ 
gere  i  cavalli  : 

In  arte  fuetus  illa  habenaf  coUigitt 
Caditene  lorir  terga  cornipedum ,  regens 
BleBejifque  cutrum  ^  navita  hibernis  velut 
Puppim  procelUf  .,  Ore  fed  prenfis  equi 
Frants  rebelli  vi  feruntur  ^  nec  manu 
P  arem  beri  li . 

(2)  Aa.  IV, 

Qais  habitus  ilU  corporis  vajìì  fuitì 
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Gli  fi  avventano  ^gave,  Ino,  e  Je  baccanti, 
ed  egli  perchè  lo  riconofca  così  favella  all^ 
madre  fenza  frutto  : 

....  Quo  ,  mater  ,  ruts , 

Clamabat .  Ipja  hac  membra^  qua  fcin* 
dts ,  creas . 

JEchionis  ,  tuoque  fum  partu  ?ditus  . 

Unde  h'ic  furor?  me  cerne  ^  fum  natus' 
tene 

Manus  cruentar ,  mater  ,  &  Baccbum 
abjtce  , 

Quem  cerno  vejìra  terga  quatientem  arpt 
guibus  , 

pefta  tutto  il  terrore  la  riconofcenza  di 
Àgave  che  nella  pretefa  tefta  del  l?one-  uc? 
fifo  ravvifa  quella  del  figliuolo . 

Traducendo  ed  imitando  le  Fenìffe  fem- 
bra  aver  voluto  dopo  quindici  fecoli  mo? 
ftrare  T  autore,  in  qual  rnaniera  avrebbe  do¬ 
vuto  Seneca  t>  qual  altro  fia  fiato  l’autore 
della  Tebatde  nella  lingua  del  Lazio^ 

fenza  i  difetti  di  fiile  che  le  s’imputano, 
le  Fenìffe  di  Euripide  .  Per  nofiro  avvifq 
niuna  delle  bellezze  originali  fi  è  perduta 
nella  yerfione  del  Cofentino  ,  Vi  fi  vede 
con  fomma  naturalezza  e  vivacità  efprefla 
felicemente  la  feena  di  Giocafia  co’ figliuoli, 
la  dipintura  affai  viva  de’ loro  caratteri,  1^ 
robuftezza  dell’aringa  della  madre  ,  la  de- 
fcrizione  dell’affalto  dato  a  Tebe  ,  l’ufcita 
degli  aflediati ,  la  rotta  degli  Argivi  ,  Ca¬ 
pa-. 
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paneo  fulminato  ,  il  duello  de’  feroci  fratei* 
li  cpn  tutta  r  energia  delineato  , 

Pari  verità  e  fobrietà  di  ftile  e  giudizio 
fi  fcorge  nell’imitazione  del  Ciclope  di  cui 
mi  fembra  flngolarmente  notabile  il  coro 
dell’  atto  I  da  noi  tradotto  e  recato  nel  IV 
t,  delle  Vicende  della  Coltura  delle  Sicilie, 
Spicca  parimente  il  di  lui  gufto  nella 
fcelta  fatta  nel  voler  tradurre  V Elettra,  Del¬ 
le  tre  greche  tragedie  rimafteci  fulla  ven¬ 
detta  di  Agamennone  ,  benché  egli  atnalTe 
con  predilezzione  Euripide  ,  fi  attenne  però 
a  quella  di  Sofocle  che  per  gravità  di  di¬ 
zione  e  per  economia  forpaffa  1’  Elettra  di 
Euripide  e  le  Coefori  di  Efchilo  •  Manifefta 
parimente  in  elTa  il  fuo  buon  fenno  col 

feguire  più  fedelmente  che  non  in  altre  1’ 
originale,  non  avendo  dovuto  rifecar  molto 
del  dialogo  giuflo  ,  naturale  e  patetico  di 
Sofocle.  Egli  appena  vi  fi  permette  qualche 
picciolo  cangiamento .  Non  infinuarmi  (  di* 
ce  Elettra  a  Crifotemi  )  a  non  ferbar  la 
fede  a  chi  la  debbo .  No  (  quella  rifponde  ) 

io  ciò  non  infinuo  ,  ma  fi  bene  di  cedere 

ai  potenti  (i).  Martirano  muta  folo  l’idea 
della  forza  che  prefenta  la  poten^ay  in  quel- 

Q  ^  la 
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la  della  giuftizia,  col  foftitulre  la  regia  pq» 

Nm  ajo .  */ft  ìpfis  obfcquendum  regìbus,. 

E’  degna  di  oflervarfi  la  di  lui  qianiera  d,Ì 
tradurre  con  fobria  libertà  qel  famofo  la'? 
mento  di  Elettra  avendo  in  mano  l’urna 
delle  pretefc  ceneri  di  Ore.fte ,  che  noi  pur 
traducemmo  con  efattezza  nel  IV  volume 
delle  Vicende  della  Coltuì'a  delle  Sicilie  (i). 

Colla  ftefla  fignoril  maniera  è  cangiato 
in  latino  il  Prometeo  al  Caucajo  di  Efcliilo^ 
benché  Con  più  libera  imitazione  ,  fpeciaf- 
mente  nel  defcriyer  che  fa  la  fituazione  di 
Tifeo  atterrato  dal  fulmine  di  Giove  e 
fepolto  fotto  l’Etna,  nella  narrazione  fatta 
da  Prometeo  de’ benefici  da  lui  procurati 
agli  nomini  ,  e  nelle  veramente  tragiche 
querele  d’  Io  .  Infomma  il  leggitore  intel¬ 
ligente  ,  oltre  all’  eleganza  e  alla  maeftà 
dello  ftile  ,  ammirerà  nelle  di  lui  nobili 
imitazioni  ora  più  ora  meno  libere  ugual 
fenno  e  buon  gufto  in  quanto  ritiene  ,  in 
quanto  altera  e  in  quanto  annoda  con  nuo¬ 
vo  ordine  .  , 

(guanto  al  di  lui  Crijlo  ,  ben  poffiamo 

coq 

<0  ?94' 
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con  Compiacenza  e  ficurezza  affermare  che 
per  si  maeftofa  e  grave  tragedia  debbe  in 
quefto  Cofentino  raffigurarfi  un  Sofocle  Cri- 
IHano  *  si  favio  egli  fi  dimoftra  nell’eco- 
nomia  dell’  azione  ,  e  si  grande  infiemc  , 
patetico  e  naturale  nelle  dipinture  de’ ca¬ 
ratteri  e  degli  affetti  e  si  fublime  nello 
ftiie  .  Meriterebbe  un  lungo  ertratto ,  ma 
cel  vieta  T  ampiezza  del  noftro  lavoro  • 
Contentiamei  di  recare  un  folo  frammenta 
deir  eccellente  racconto  della  morte  di  Cri- 
ilo  fatto  da  Giofeffo  a  Nicodemo  : 

Jantque  ^vtubus  fe  Crljlus  'e  pallenttbus 
Solve bat  ,  inque  extrema  z^xatus  dm 
Tendebat^  imo  corde  cum  gemltum  cìens 
Erexit  oculos  morte  tabentes  polo  , 
Summarnque  acuto  verter ans  aaram  fono^ 
O  re5ìor  ^  inquit ,  or  bis  omnipotens  Deus  ^ 
Eur  me  tuum  relinquis  ?  excidit 

Ex  artubus  vis  omnìs  .  O  tandem^  Pater ^ 
Mortalibus  me  liberum  vìnclls  cape  * 
Vix  hcec  ;  &  ecce  peBori  accìdìt  caputi 
Lethique  durus  lumina  ob fedii  fopor  ^ 
Tum  de  repente  magnus  exoritur  fragor^ 
Tellufque  ah  imìs  mota  Jedibus  diu 
Immugiit  *  vulffque  nutarunt  jugìs 
Montes  /  hiulcus  faxa  quatìebat  tremore 
Sol  &  repente  [mira  res)  morìensveluP 
Suam  tenebrìs  obruit  denfts  facem  : 
Terrifque  dirus  noHis  ìncubuit  nigror  . 

G  5  An« 
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Anche  il  lamento  fommamente  patetico  di 
Maria  fopra  ia  crudeltà  Ebrea  meriterebbe 
di  trafcriverfi.  Non  cede  quefta  tragedia  in 
regolarità  di  condotta  alle  migliori  •  e  in 
vivacità  e  verità  di  colorito  ne’ caratteri  e 
nelle  paflioni ,  e  in  grandezza  e  fobrietà  di 
flile  va  innanzi  a  quafi  tutte  le  tragedie  di 
Seneca . 

Ma  per  vedere  A riflofane  ritratto  con  tut¬ 
te  le  fue  grazie  comiche  fenza  che  fi  riman¬ 
ga  ofFefo  dalla  di  lui  ofcenità ,  bifogna  con- 
fultare  releganti  traduzioni  fatte  dal  noftro 
Cofentino  delle  Nubi  e  del  Fiuto  ,  le  piìi 
felici  commedie  di  quel  gran  comico.  Noi 
efortiamo  la  gioventìt  a  leggerle  ,  colla  fi- 
curezza  che  il  travaglio  di  confrontarle  coll’ 
originale  e  colle  languidi  ineleganti  tradu- 
zioni  de  fratelli  Roletini  di  Prat  alboino , 
verrà  compenfato  con  ufura  dal  diletto  .  In 
fomma  il  vefcovo  Martirano  quali  ne’  pri¬ 
mi  luftri  del  fecolo  colle  otto  fue  tragedie 
e  colle  due  commedie  efeguì  egli  folo  con 
ottima  riufcita  quanto  a  fare  imprefe  in 
lutto  il  fecolo  l’ Italia  tutta  cioè  fe  rina- 
fcere  con  decenza  e  maeftria  la  maggior 
parte  del  teatro  Greco  .  Dovrà  tutto  ciò 
coprirli  d’ ingrato  obblio  ,  perchè  più  di 
un  fecolo  dopo  furfe  Racine  in  Francia  ? 
Sono  pur  degni  di  compatimento  certi  cri¬ 
tici  e  ragionatori  d’ ultima  moda  !  PalTiamo 
alle  tragedie  Italiane. 

Ih 
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^Tragedie  It aitane  i 

La  prima  tragedia  fcritta  nel  noftro  vol¬ 
gare  idioma  fu  là  Sofonìsba  di  Galeot¬ 
to  del  Carretto  de’ Marchefi  di  Savona  na¬ 
to  in  Calai  Monferrato  nel  fecolo  XV.  L* 
autoré  nel  1502  la  prefentò  ad  ìfabellà  d* 
Èllè  Goniaga  Marchefa  di  Mantova ‘ed  al- 
euni  anni  dopo  fi  pubblicò  in  Venezia  COrt 
Una  commedia  del  medefimO  Carretto  inti¬ 
tolata  Pala^go  è  Tempio  d' oTmorè  >  La  tra¬ 
gedia  è  verfeggiata  in  ottava  rima  ed  ha 
qualche-  debolezza  é  varj  difetti  ^  ma  non 
è  però  Indegna  di  efler  chiamata  tragedia  * 
nè  fo  dónde  fi  ricaValTe  il  Compilatore  del 
Parnaffo  SpagììUoto  là  rara  fcoverta  che  que- 
fìa  Sofonisba  folTé  fiata  una  fpe^ie  di  dia^» 
lago  allegorico  (i)  *  Chiama  egli  dialogo  al¬ 
legorico  un’  azione  eroica  tràgica  tra’  perfo- 
naggi  fiorici  j  reali  ,  palpabili  j  Sofonisba  j 
Siface*  Mafinifla  ?  Egli  ha  dunque  parlato 
di  tal  componimento  per  volgare  tradizio¬ 
ne  ovvero  fecondo  che  glicl  dipinfe  la  pro- 

G  4  pria 
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•fria  immaginazione .  Scrifl’e  il  Carretto  tre 
altre  commedie  ,  una  delle  quali  s’ intitola- 
\’a  I  fei  Contenti  •  ma  effe  non  videro  la 
luce,  per  efferne  forfè  gli  eredi  flati  diftol- 
ti  da  tanti  altri  drammi  di  maggior  pregio 
che  dipoi  apparvero  .  Per  la  ftelTa  ragione 
meritano  ben  poco  di  rammemorarfi  alcuni 
componimenti  del  principio  del  fecolo  de- 
fcritti  dal  Quadrio  nel  tomo  I.  E  che -gio¬ 
va  trattenerfi  fui  Filolauro  di  Bernardo  Fi- 
Joflrato,  che  elfo  Qiiadrio  chiama  atto  tra¬ 
gico  ,  ma  che  nella  Drammaturgia  dell’  Al¬ 
lacci  è  detto  folacciofa  commedia  ?  Elfa  fu 
imprefla  nel  1520  in  Bologna  fenza  nome 
di  autore ,  e  contiene  un  atto  folo  fenza 
diftinzione  di  fcene  con  vario  metro  ,  e  in 
linguaggio  per  lo  più  Lombardo  .  Tali 
cofe  traggonfi  dalle  tenebre  de’  fecoli  rozzi 
quando  vogliono  fcoprirfi  i  principi  delle 
arti  '  ma  quando  quefte  già  vanno  altere  di 
grandi  artifti ,  lafcianfi  nella  propria  ofcuri- 
tà  gli  operar]  volgari  .  E  chi  fi  perde  ad 
oflervare  una  cafuccia  mal  coftrutta  di  loto 
e  di  paglia  dove  forgono  marmorei  qdificj 
reali  (i)  ?  Volgiamoci  dunque  alle  ricchez¬ 
ze 

(i)  Lafciamo  ancora  la  Sufanna  del  Sacco  da 
Bulfeto  ed  altri  fimili  drammi  a  i  defiderofì  di 
titoli,  potendofi  vedere  nel  Qitadrio  ,  nell’ Al¬ 
lacci  ,  ed  in  altri  cataloghi^  più  recenti. 
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ze  che  ci  appretta  un  fecolo  così  fecon» 
do . 

La  Sofonisba  di  GlovanGiorgio  Triffino,' 
patrizio  Vicentino  nato  nel  1478  e  morto 
in  Roma  nel  1550*  affai  più  famofa  della 
precedente  corfe  indi  a  non  molto  fra’  let¬ 
terati  e  rifcoffe  gli  applaufi  univerfali .  L* 
autore  così  verfato  nelle  greche  lettere  nel¬ 
la  dedicatoria  a  Carlo  V  della  fua  Italia  li» 
òerata  ,  poema  ricco  di  varie  bellezze  Ome¬ 
riche  ,  afferma  di  aver  nel  comporre  la  fua 
tragedia  tolto  Sofocle  per  efemplare.  Fu  de¬ 
dicata  a  Leone  X  e  rapprefentata  magnifi¬ 
camente  nel  1514  in  Vicenza  ed  anche  in 
Roma ,  ma  s’  impreffe  la  prima  volta  nel 
1524,  Non  ha  divifione  di  fcena  nè  di  at¬ 
tirila  il  coro  alla  grecar  ed  è  per  la  mag¬ 
gior  parte  comporta  in  verfi  fciolti  ,  ed  in 
qualche  fquarcio  con  rime  rare  e  libere  ^  e 
tal  volta  vi  fi  offerva  un  troppo  rigorofo 
accordamento  di  confonanze  alla  maniera 
delie  noftre  canzoni  .  La  narrazióne  di  So- 
fonisba  ed  Erminia  incominciata  dalla  re¬ 
mota  fondazione  di  Cartagine  ,  io  ttudio  dì 
calcare  con  foverchia  fuperftizione  le  veftigia 
de’ Greci  ,  alcune  ciarle  ,  certe  comparazio¬ 
ni  liriche,  lo  ftile  non  portato  a  quel  pun¬ 
to  di  fublime  richietto  nella  tragedia,  fono 
difetti  con  abbondante  ufura  compenfati  dal¬ 
la  novità  dcir  argomento  che  1’  autore  non 

do* 
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dovè  nè  alla  Grecia  nè  al  Lazio  (i)  ,  dalla 
regolarità  ed  econorhia  dell’azione,  dal 
rattere  belliflìmo  di  Sofonisba  che  interefla 
in  Ogni  parte  dell’azione  (  in  ciò  fuperiore 
di  gran  limga  a  quella  di  Pietro  Cotneliò  ) 
e  da  un  patetico  animato  da’  bei  Colori 
della  natura  che  fempre  trionfa  nella  vivace 
femplicità  ‘  quella  fernplicità  che  attinfe  il 
TriffinO  ne’ greci  fonti  -  Un  cuore  non  in¬ 
durito  da’  pregiudizi  verferà  pietofe  lagrime 
al  racconto  del  veleno  prefo  dalla  regina  < 
a’ di  lei  difeorfi  ,  alla  compaffionèvole  con- 
tefa  con  Erminia,  ed  al  quadro  delle  don¬ 
ne  affollate  intorno  a  Sofonisba  che  trapaf- 
fa ,  di  Erminia  che  la  foftiene  e  del  figliuo- 
Jino  che  bacia  la  madre  la  quale  inùtil¬ 
mente  fi  sforza  per  vederlo  l’ultima  Volta 
fui  punto  di  fpirare  4  Veggafi  nel  fegUente 
frammento  il  colorito  di  quella  feena  la* 
grimevole  i 

SoÈ 

(l)  L’  Ab*  Lampiilas  con  critica  piacevoliffima 
e  tutta  nuova  negò  l’invenzione  al  Triffmo per-' 
chè  ricavò  l’argomento  della  fua  tragedia  dalla 
ftoria  di  Tito  Livio  *  Noi  efaminammo  quell’ 
oppofizione  fingolare  con  gran  diletto  nel  nollro 
Dìfeerfo  Storico-  Critico  intorno  al  Signor  Lttm-* 
fillas  nell’  articolo  V. 
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Sof.  eie  piangete  ?  non  Capete  ancora 
Che  ciò  che  nafee  a  morte  fi  defi  'tna  ? 
Cof.  iAhìmè  !  che  que^ìa  è  pur  troppo  per  tempo^ 
Che  anco^  non  fiete  nel  njtgefimo  anno 
Sof*.  Il  bene  e^er  non,  tuo  troppo  per  tempo  ^ 
Erm.  Che  duro  bene  è  quel  che  et  dtjlrugget 
Sof.  ^ccoflatevt  a  me  ,  *7joglio  appoggiarmi  , 
CIj*  lo  mi  fento  mancare  ,  e  già  la  notte 
Tenebrosa  ne  vien  negli  occhi  miei* 
Erni.  xAppoggiatevi  pur  [opra  il  mìo  petto  * 
Sof.  O  figlio  mio  ,  tu  non  avrai  pìk  madn^ 
Ella  già  fe  ne  va  ^  Jìattì  con  dio  * 
Erm*  Oimè }  che  cofa  dolorofa  ajcolto  ! 

Nc/n  ci  lafcìate  ancor  ^  non  ci  lafcìate  l 
Sof.  r  non  pojfò  far  altro  ,  e  fono  in  via  » 
Erm.  vulgate  il  vifo  a  queflo  che  vi  bacia . 
Cor.  Riguardatelo  un  poco.  Soi..Ahn^\nonpoffo. 
Car.  Dio  vi  raccolga  in  pace .  Sof.  Io  va^ 
do  ,  addio. 

Non  in  Italia  fol tanto  fi  accolfe  e  fi  rap- 
prefentò  quella  tragedia  con  ammii'azione  ‘ 
in  Francia  ancora  fm  dal  XVI  fecolo  fi 
traduffe  ,  e  s’  imitò  molte  volte*  di  tal 
paniera  che  la  Sofonisba  oggi  ferbafi  nel 
teatro  tragico  come  uh  teforo  comune  di  ficu- 
ro  evento  al  pari  delle  Ifigenie, delle Fedre, 
delle  Medee  (i)  .  La  tradufle  in  profa  con 

i  co- 

(i)  Lafeiamo  pure  al  Signor  Larapillas  il  giu¬ 
dizio 
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i  cori  in  verfi  Mellin  de  Saint  Gel/th  j  ed 
in  verfi  Claudio  Mermet  nel  medefimo  fe¬ 
cole  in  cui  fi  compofe  :  Monchretien  ,  Mon»- 
treux,  Mairet  e  Pietro  Cornelio  la  tradufle- 
ro  e  imitarono  nel  XVII  :  l’ha  tradotta  M/7- 
/et  ,  ed  imitata  lo  fteffo  Voltaire  nelXVIII 
(  Not?  X  ) .  Adunque  la  prima  iftruzione 
che  ebbero  i  Francefi  di  un  draftima  in 
cui  veniffero  oflfervate  le!  regole  delle  tre 
unità  ,  debbono  riconofcerla  dalla  Sofo- 
nisba  del  Triflino  .  Si  vedrà  in  appreflb 
q[uante  altre  produzioni  fceniche  Italiane 
fi  traduffero  o  s’  imitarono  in  Francia  . 
Per  la  qual  cofa  non  fi  capifee  perchè 
il  famofo  avvocato  Lìnguet  (i)  abbia  avan- 

za- 

i 

dizio  del  Varchi  dichiarato  nemico  del  Triflino- 
che  nelle  fue  Lezioni  biasimava  la  locuzióne  del. 
la  Sofonisba'  (j  di  che  veggafi  il  citato  art.  Vii 
del  Difeorfo  Star.  Crit.  ).  Voltaire  giùdice  pi¬ 
competente  ne  favella  in  tal  guifa:  Elle  efl  no 
ble  )  elle  efl  règuliere  &  purement  ècrite  i  ^  y 
a  des  coeurs  ‘  elle  refpire  en  tout  le  gotit  de  /’ 
antiquite  :  on  ne  peut  lui  reprocher  que  les  dè- 
clamations ,  le  dèfaUt  d’  intrìgUe  ,  &  là  larì- 
gUeur  ;  c’  etaint  les  defauts  des  Grecs  ,  //_  les 
imita  trop  dans  leurs  fautes  ,  mais  il  atteignit 
è  quelque  une  des  leurs  beautes . 

(i)  Nella  lettera  premefla  al  Teatro  SpagnUol* 
indirizzata  all’ Accademia  Spagnuola  ^ 
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zato  che  i  Framejl ,  quanto  al  teatro  ,  non 
hanno  dall"  Italia  ricevuto  quaji  v^run  favo¬ 
re  ^  e  che  la  prima  idea  delle  belle'^  che 
ejfi  hanno  profufe  fui  teatro  e  n\  loro  fcrit- 
ti ,  f  abbiano  prefa  da'  buoni  autori  Cajìi- 
gliant .  Accordiamogli  di  buon  grado  ^et 
eh’  egli  aggiugne  ,  cioè  che  il  Dante  ,  /* 
^riojlo  e  il  Taffo  Jleffo ,  non  hanno  fatti  al¬ 
lievi  alcuni  tra  F rancefi  (  fenza  andarne  rin¬ 
tracciando  il  motivo,  ch’egli  fteffb  per  av¬ 
ventura  con  tanti  altri  fuoi  dotti  compa- 
triotti  troverà  poco  gloriofo  per  la  tefta  e 
per  la  lingua  Francele  )  j  e  che  Lope  de 
Vega  ,  il  Cajlro  e  ’/  Calderon  fi  fieno  piìt 
facilmente  preftati  alla  loro  imitazione.  Ma 
quanto  alla  prima  idea  delle  bellone  tea¬ 
trali  ,  la  ftoria  contraddice  airafl’erzione  del 
Linguet  che  brucia  que’  grani  d’ incenfo  ad 
onore  degli  Spagnuoli .  Piacerai  eh’  egli  s 
nome  de’  Francefi  fi  moftri  grato  a  quella 
colta  e  ingegnofa  nazione,  e  che  ripeta  quel 
che  altre  volte  ed  affai  prima  di  lui  otfer- 
varono  i  Francefi  Oeffi,gli  Spagnuoli  e  gP 
Italiani  •  ma  è  giufto  che  per  confeffare  un 
debito  voglia  negarna^  un  alti'o? 

Giovanni  Ruce-llai  autore  del  vaghimmo 
poemetto  delle  s^pi  ,  cugino  germano  del 
pontefice  Leone  X  ,  nato  in  Firenze  nel 
Ì47S  e  morto  verfo  il  J$%6  ,  corfe  poco 
dopo  de^  Trinino  il  tragico  aringo  colla 
fiofmunda  che  fece  recitare  nel  fuo  giardi- 
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Ho  in  Firenze  alla  prefenza  di  quel  ponte¬ 
fice  nel  151Ò,  e  che  lì  ftampò  poi  in  Siena  nel 
1525.  In  efla  prefe  ad  imitare  ^  Ecuba  di 
Euripide;  e  par  che  avelFe  voluto  renderne 
lo  ftile  più  magnifico  della  Sofonisba  .  Sul¬ 
le  tracce  poi  dell*  Ifigenia  in  Tauri  del 
snedefimo  tragico  Greco  compofe  l’ altra  fua 
tragedia  intitolata  Ore;'?? ,  dalla  qualef  fe  al¬ 
lora  fi  foflfe  pubblicata  )  farebbe  rimafta  ofcu- 
i'ata  la  Rofmunda  .  Ma  TOreile  non  fi  diede 
alla  luce  fe  non  dopo  due  fecoH  per  opera  del 
Marchefe  Maffei ,  che  la  fece  imprirnere  nel 
1723  full’ efemplare  pofleduto  prima  dal  Ma- 
gliabecchi  e  poi  dal  Cavaliere  Anton  France¬ 
sco  Marmi  (i).  I  caratteri  vi  fono  degnamente 
l'ofienuti  e  le  paflTioni  dipinte  con  verità , 
L’autore  non  perde  verpna  delle  intereffan- 
ti  fituazioni  del  greco  originale  ,  e  tocca 
collo  Itile  la  nota  del  fublime  affai  più  del 
Trillino,  Dall’  altro  canto  moftra  talvolta 
qualche  affettazione  nell’  elevarli ,  corre  dietro 
alle  forme  troppo  poetiche  e  alle  parole 
troppo  latine  ,  come  pffervò.  anche  il  Con¬ 
te  Pietro  da  Calepìo,  e  non  va  efente  dal 
cicaleccio  ;  il  che  li  vede  fin  dalla  prima 
fcena  nella  narrazione  che  fa  Orelle  delle 


pro¬ 


fi)  Il  Fontanini  mW  Eloq.  hai.  fa  folo  men¬ 
zione  deli’  edizione  di  Roma  dei 
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proprie  avventure  incominciando  dalla  guer» 
ra  di  Troja  .  V’  è  di  piu  *  egli  le  narra 
i.air  amico  Pilade  cui  doveano  effere  così 
note  come  a  fe  ftelTo*  egli  le  narra  ancora 
intempefìivamente  nel  metter  piede  nella 
terra  de’  barbari .  Ma  per  tali  nei  fi  prive* 
ranno  i  leggitori  del  piacere  che  recano  tati» 
ti  bei  paflì  pieni  di  eleganza  e  vaghezza 
fparfi  nelle  tragedie  del  Rucellai  ?  Uno  fto- 
rico  della  letteiatura  lafcerà  feppellirgli  nell’ 
obblio,  non  vedendo  nell’ Orefte  che  languì-, 
dezza  ed  imitazione  del  greco  ?  Quanto  a 
me  eforto  la  gioventù  ad  offervare  con  <jual 
felicità  queft’  illuftre  autore  dipinga  il  pro- 
fpetto  del  tempio  e  le  tefte  e  i  bulli  ed 
jl  monte  di  offa  degli  uccifi  che  vi  bian* 
fileggia  ■  la  bellezza  del  racconto  che  fa 
Ifigenia  della  propria  fventura  quando  fu 
in  procinto  di  effer  facrificata  in  Aulide  • 
quello  del  coro  della  pugna  de’ due  Greci 
co’  paffori  *  quello  d’  Orefte  della  morte  dì 
Agamennone  .  Molti  fquarci  della  generofa 
patetica  contefa  de’ due  amici  meriterebbero 
d’ effer  tiafcritti  *  ma  ci  contenterenio  dell? 
Seguenti  parole  di  Pilade  ; 

E  penji  or  eh' io  ti  lafci?  e  puoi  penfarlo? 

Dov(  ti  lafcio  !  donde  fon  partito  ! 

Chi  lafcio?  a  cui  vo  io?  che  porto?  ahi  laffo! 

Iforto  la  morte  del  fuo  re a  cui? 
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*^41  mljer  popol  di  Micene  e  d' oirgo  , 
Perto  la  morte  del  mìo  Orejle  ;  a  cui  ? 
Strojio  ^  e  quella  del  fratello  ^  a  cui? 
le  forelle  trìjle  e  fventurate  ^ 

JLe  quaì  trepide  or  forfè  e  fpaventofe 
Del  tuo  ritorno  Jlanno  inginacchioni  , 
jE  raddopptan  le  mani  e  i  voti  alcìelo^ 
E  quefle  fian  le  già  judate  palme  y 
CU  afpettatl  trionfi  e  la  vittoria 
Del  ftmulacro  che  portiamo  in  %Argo  ? 
Con  che  volto  potrò  veder  mio  padre  ? 
Con  che  occhi  guardar  mai  potrò  Elettra 
Sorella  a  te  y  a  me  dolce  conforte  y 
Semina  te  y  fenica  me  y  fen^a  il  cuor  miai 

E  ciò  fu  poco  quando  1’  Europa  tutta  piu 
non  conofeeva  la  drammatica  ?  quando  non 
li  fapeva  la  maniera  di  farla  riforgere  ?  po¬ 
co  meno  di  due  feeoli  prima  di  Cornelio 
e  Racine  ? 

Dietro  la  feorta  de’  Greci  corifei  e  eoli’ 
efempio  del  Trillino  e  del  Rucellai  fegui- 
rono  pure  le  infegne  di  Melpomene  molti 
altri  celebri  letterati  .  Ludovico  Martelli 
illuftre  poeta  Fiorentino  morto  in  Salerno 
nell’acerba  età  di  anni  yentotto  ,  fecondo 
il  Crefeimbeni  nel  IS33  >  ^  fecondo  il  Rol¬ 
li  ed  altri  con  più  probabilità  mancato  in 
Napoli  nel  1527,  parlandofi  di  lui  come 
^ià  morto  in  una  lettera  di  Claudio  Tolo- 
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lomei  fcrìtta  a’ fette  di  aprile  del  1531  (i)> 
eompofe  una  tragedia  imprelTa  indi  colle 
alti’e  fùe  opere  in  Firenze  nel  1548  ,  ed 
©«oi  reoiftrata  nel  tomo  III  del  Teatro  Ita~ 
liano  antico  ftampato  in  Livorno  lotto  la 
data  di  Londra  nel  1787  ,  nella  quale  fi 
allontanò  dagli  argomenti  greci  ,  feguendo 
in  ciò  piuttofio  il  Trillino  che  il  Rucellai. 
Egli  trafle  dalla  ftoria  de’ re  di  Romal’ec- 
cefib  della  fpietata  Tullia  per  elporlo  fuile 
icene  .  La  purezza  ed  eleganza  dello  ftile 
non  farà  tollerare  il  carattere  eftremamenté 
fcellerato  del  protagonifla .  Tullia  non  folo 
calpefia  le  più  facre  leggi  della  natura  ed 
afpira  al  regno  paterno  per  Hnmoderata  am¬ 
bizione  ,  ma  ,  peggiorandofi  nella  tragedia 
la  ftoria  ftefla ,  ella  fpiega  la  più  deteftabi- 
le  avverfione  contro  de’ genitori  rinfaccian¬ 
do  loro  de’  misfatti  ,  ed  eccita  contro  dì 
fe  l’ indignazione  di  chi  legge  .  II  coro 
continuo  poi  che  vi  fi  adopra  alla  greca, 
difdicevole  manifeftamente  ad  un’azione  Ro¬ 
mana  ,  obbliga  il  poeta  ad  incoerenze,  com’ 
è  quella  che  L.  Tarquinio  gelofifllmo  del 
proprio  fecreto  fifcopra  alla  moglie  alla  pre- 
fenza  d’un  coro  di  donne  che  fono  feco  (z)  , 
Per  fimili  riflelfioni  a  noi  fembra  quefta 
St.deTeatTom.lll.  H  Ttil- 

(1)  V.  il  Tirabofchi  t.  VII,  parte  III. 

(2)  Ciò  fu  ancora  avvertito  dal  Conte  di  Ca¬ 
lepio  nel  Paragone  della  tragica  peeJìa  nei  ra-' 
po  IV ,  art.  1,1. 
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Tullia  una  delle  noftce  tragedie  piìx  difeN 
tofe  f  benché  il  Gravina  1’  abbia  noverata 
traile  migliori  del  cinquecento. 

Seguirono  i  oreci  elemplari  piuttofto  tra¬ 
ducendo  che  imitando  l’ Alamanni  ,  T  An¬ 
guillaia  e’I  Giuftiniano  .  Luigi  Alamanni 
celebre  autore  dell’ elegantilfimo  poema  del¬ 
la  Colttvazw^^^  fscò  in  Italiano  ritenendone 
il  titolo  V A/i'nttgone  di  Sofocle,  che  fi  ftam- 
pò  in  Venezia  nel  1532.  Per  teftimonio 
degl’  intelligenti  non  cede  in  eleganza  alle 
tragedie  del  Triffino  e  del  Rucellai  ,  e  le 
vince  per  gravità  di  ftile  .  Giraldi  Cintio 
fa  onorata  menzione  cieli’  Antigone  Italia¬ 
na ,  noverando  l’autore  tra’  benemeriti  del¬ 
la  tofcana  lingua  Bembo  ,  Trilfino  ,  Moi- 
za  ,  Tolomei  (i)  ; 

E  quel  che  *nfino  oltre  le  rtgtd'  alpi 
Da  Tebe  in  tofcano  abito  tradujfe. 

La  pìetoja  foror  di  Polinice  y 
V  dico  /’  tAlamanni . 

IIFontauini  la  colloca  traile  migliori  tragedie 
Italiane  (  Nota  XI  ) .  ÌJ Edipo,  la  pifi  bella  tra¬ 
gedia  di  Sofocle,  fu  tradotto  prima  da  An¬ 
drea  Anguillaia  indi  da  Orfatto  Giuftinia¬ 
no  .  Dell’  Edipo  dell’  Anguillara  impreflb  e 


(i)  Nel  difcorfo  che  fa  la  Tragedia  impreffo 
dopo  l’ Of  becche , 
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rappreFentato  in  Padova  nel  parta  in 

una  lettera  citata  dal  Tirabofchi  G:roIamo 
Neori  ,  ma  con  dii’prezzo  dando  all’ An  onìl^ 
lara  il  norfte  di  poeta  plebeo  .  Giafon  di 
Nores  nella  Tua  Poetica  riprende  ancora  co¬ 
llie  viziofi  gli  epilodj  di  quell’  Edipo  dell’ 
Anguillaia  ,  Non  per  tanto  fembra  che  i 
contemporanei  avellerò  vendicata  l’ opera  e 
l’autore,  effendofene  con  fomma  pompa  ed 
applaufo  ripetuta  la  rapprelent  azione  nel 
15^5  in  Vicenza  in  un  teatro  di  legno  co- 
llruito  erpreflamente  nel  palagio  della  Ra¬ 
gione  dal  celebre  Palladio.  Noi  {limiamo 
col  Conte  di  Calepio  affai  più  difettofo 
1’ Edipo  dell’ Anguillara  che  de’ tre  pur  di- 
fettofi  Edipi  francefi  di  Cornelio  ,  di  Vol¬ 
taire  e  del  P,  Folard  ;  e  col  Nores  trovia¬ 
mo  riprenfibile  1’  epifodio  della  difeordia 
de’figliuoli  di  Edipo,  per  cui  fi  rende  la 
favola  doppia  e  lì  commette  un  anacronif- 
mo  totalmente  inutile .  Aliai  migliore  fu 
la  traduzione  fedele  che  fece  di  tal  trage¬ 
dia  il  Veneziano  Giulliniano,  Per  la  no¬ 
biltà  e  l’eleganza  dello  Hile  effa  gareggia 
colle  piu  celebri  tragedie  di  quel  tempo .  Si 
rapprefentò  nel  1585  con  fontuofijjìmo  appa¬ 
rato  nel  famolb  Teatro  Olimpico  di  Vicenza 
opera  del  pre’odato  Palladio ,  che  per  la 
morte  di  quello  infigne  architetto  feguita 
nel  158(5  li  terminò  daUo  Scamozzi  .  La 
parte  di  Edipo  che  li  accieca  ,  fu  follenuta 
egregiamente  dal  famofo  Luigi  Groto  detto 

H  a  il 


li  S  Storia 

il  Cieco  t/fdria  tale  divenuto  otto  giorni 
dopo  nato,  il  quale  a  quell’ oggetto  recofii 
in  Vicenza  nel  carnovale  del  1585  ,  e  morì 
pofcia  in  Venezia  nella  fine  dell*' anno  ftelTo. 
Quello  maravigliofo  ingegno  fcrifle  anch’egli 
due  tragedie  la  Dalt'da  e  Y' Adriana  *  ma 
effe  colle  altre  di  lui  produzioni  drammati¬ 
che  non  fono  le  migliori  di  quel  tempo , 
fpecial mente  per  lo  ftile  talvolta  troppo  ri¬ 
cercato  e  più  proprio  di  certi  anni  del  fe- 
guente  fecolo  che  del  cinquecento. 

Sperone  Speroni  degli  Alvarotti  dottiflì- 
mo  Padovano  e  T  oratore  più  eloquente  del¬ 
la  fua  età ,  morto  d’ anni  ottantotto  nel  1588, 
compofe  la  Qanace  tragedia  pubblicatala  pri¬ 
ma  volta  in  Venezia  nel  154^,  che  dovca 
rapprefentarfi  in  Padova  l’anno  154Z  dagli 
Accademici  Infiammati,  de’ quali  era  prin¬ 
cipe  •  ma  ne  fu  interrotto  il  difegno  per  la 
morte  feguita  di  Angelo  Beolco  detto  il 
ematite  che  dovea  recitarvi  .  L’autore  foften- 
ne  per  effa  una  gran  contefa  con  var}  lette¬ 
rati;  c  febbene  fi  foffe  gagliardamente  dife- 
fo  ,  volle  riformarla  e  toglierne  fralle  altre 
cofe  le  rime  e  i  verfi  di  cinque  fillabe,  ed 
all’  ombra  da  prima  introdotta  nel  prologo 
fofiituire  il  perfonaggio  di  Venere  .  Vide 
quello  gran  letterato  che  il  veleno  de’  tragi¬ 
ci  componimenti  de’fuoi  contemporanei  eon- 
filleva  nella  noja  e  languidezza  dello  ftile  , 
e  pensò  rimediarvi  ornando  ed  infiorando 
la  fua  Canace  con  certe  fiudiate  efpreflìoni 
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elle  nuocono  alla  gravità  tragica  .  E  pure 
quelle  medefime  fervirono  di  modello  agli 
autori  deli’ Aminta  e  del  Paftor  fido  ,  e  par¬ 
vero  pili  convenienti  alla  tenerezza  di  quel¬ 
le  celebri  paftorali .  Ma  le  forti  e  perturba¬ 
te  paffioni  della  Canace  efigevano  ftile  più 
grave  e  la  favella  della  natura  più  che  del- 
1’  arte  manifefta  .  Quello ,  e  1’  introduzione 

dipinti  fcio- 
:ene  vuote  ed 
i  di  cofe  che 
meglio  avrebbero  animata  la  favola  polle 
alla  villa  ed  in  azione,  e ’i  non  eflerli  l’au¬ 
tore  approfittato  de’  rimorfi  che  doveano 
inforgere  in  Canace  c  Macareo  ne’  loro 
mortali  pericoli  *  quelli ,  dico  ,  mi  fembra- 
no  i  veri  difetti  fotlanziali  della  Canace  ;  e 
pur  quelli  difetti  appunto  ,  per  quanto  mi 
ricorda  ,  sfuggirono  a’  cenfori  contempora¬ 
nei  che  in  elfa  criticarono  le  FÌme,i  verfi 
corti  e  cotali  altre  pedanterie  ..  Ma  la  di¬ 
pintura  nell’atto  V  di  Canace  fui  letto  fa¬ 
nello  col  bambino  allato  e  col  pugnale  alla 
mano  dono  di  Eolo  fuo  padre  ,  e  le  di  lei 
parole  nell’  atto  di  trafiggerli  fperando  di 
lopravvivere  nella  memoria  di  Macareo ,  e 
quelle  indirizzate,  al  figliuolino  ,  hanno  una 
verità,  un  patetico  ,  un  interelTc  si  vivo  , 
che  penetra  ne’  cuori  e  potentemente  com¬ 
muove  e  perturba. 

Giambatilìa  Giraldi  Cintio  nato  in  Ferra¬ 
ra  nel  1504  e  morto  neFi  57^  trafie  da’fuoi 

H  3  me¬ 


di  molti  perfonaggi  fubalterni 
peratamente ,  e  non  poche  fi 
oziofe  e  slogate  ,  ed  i  raccont 
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inedefìmi  Ecatommiti  pia  argomenti  per  la 
fcena  tragica  ,  e  ci  Jafciò  nove  tragedie  ,  1’ 
Orbecche  ^  V  %/lltìle  ^  Didone^  t/l'ntìvalomerti  , 
Cleopatra  ^  ^venopìa  y  Eufìmtay  Selene  y  Epì- 
tia .  La  prima  che  fcrifìe  ,  a  quel  che  egli 
dice,  in  meno  di  due  mefl  ,  e  che  fi  Rima 
Ja  mighore,  fi  rapprefentò  alla  prefenza  del 
Duca  Ercole  IF  nel  1541  in  cala  dell’  au¬ 
tore  ,  avendone  apparecchiata  la  rnagnifica 
fcena  Girolamo  Maria  Contugo  fuo  amico 
11  quale  T  avea  fiimolato  a  comporla  .  Fu 
rapprefentata  ancora  alla  prefenza  de’ Cardi¬ 
nali  Ravenna  e  Salviati  •  ma  fembra  che  al¬ 
la  prima  ìapprefentazione  ,  e  non  a  quefla, 
lì  folfe  trovato  il  prelodato  Luigi  Alaman¬ 
ni  ,  facendo  -il  Giraldi  dire  alla  Tragedia  , 

V  dico  r xAlamanni  y  che  mi  vide  y 

Per  mio  raro  dejìino  ,  ufcire  in  fcena  . 

Sebaftiano  Clarignano  di  Montefalco  ,  il  qua^ 
le  y  dice  il  Giraldi  nella  dedicatoria  ,7? 
ie  Jlcur amente  dirè  il  Rofci'o  e  /’  Efopo  de^ 
nò/lri  tempi ,  rie  fu  uno  de’ principali  attori. 
Giulio  Ponzio  Ponzorii  vi  rapprefentò  la 
parte  di  Oronte  ,  e  un  certo  giovane  chia¬ 
mato  Flaminio  quella  di  Orbecche  .  Doveà 
quefto  medefimo  Flaminio  rapprefehtare  an¬ 
che  nell’  yAltile  da  recitarli  per  ordine  del 
Duca  nell’  aprile  del  1543  alla  venuta  di 
Paolo  III;  ma  nel  giorno  desinato  alla  rap- 
prefentazione  quell’infelice  Flaminio  rimafe 
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difgraziata mente  uccifo  .  L’ Orbecche  s’im- 
prefTe  in  Venezia  nel  154:^, nel  155*^’ 
con  tutte  le  altre  nel  1583-  Come  nella  So- 
fonisba  la  compafiione  è  porta  nel  luo  mag¬ 
gior  lume  ,  nell’  Orbecche  lì  eccita  il  terro¬ 
re  co’  piu  vivi  fanguinofi  trafporti  della  cru¬ 
deltà .  Sulmone  re  di  Perfia  gareggia  colica- 
trocità  degli  Atrei  ,  ed  Orbecche  che  fvena 
il  padre,  va  del  pari  coll’ Elettre  matricide. 
Un  matrimonio  occuito  contratto  eia  quella 
fua  figliuola  con  un  vaiorolo  avventuriere 
di  ol’curi  natali  aguzza  la  fpietatezza  natu¬ 
rale  di  Sui  mone  ,  e  fiotto  la  fede  avuto  in 
fua  balia  il  genero  c  i  due  fuoi  figliuolini, 
di  propria  mano  gli  trucida ,  e  ne  prefenta 
indi  le  mani  e  le  terte  alla  figliuola  ,  la 
quale  tratta  da  un  eccefib  di  dolore  e  di  di- 
fperazione  trafigge  il  padre  e  fe  rtefifa  .  Ha 
fervito  di  modello  a  quella  tragedia  il  Tie- 
rte  di  Seneca.  Nemelì  colle  Furie,  e  l’Om¬ 
bra  di  Seiina  madre  di  Orbecche  formano 
l’atto  IjCome  nei  Tierte  l’Ombra  di  Tan¬ 
talo  e  Megera  .  L’  atto  IV  nel  quale  Atreo 
ammazza  i  nipoti, e  delle  loro  membra  pre¬ 
para  al  fratello  le  vivande  fcellerate,  ha  pre¬ 
dato  molti  colori  alla  terribile  carnificina 
del  quarto  atto  dell’  Orbecche  .  Dalla  de- 
fcrizione  del  bofeo  fecreto  nella  reggia  di 
Atreo  ,  xArcanct  in  imo  regia  recejfu  patet 
ec.^h  imitata  quella  del  luogo  ove  legue  la 
rtrage  di  Oronte  e  de’  figliuoli  : 
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C'tace  nel  fondo  di  quefì'  alta  torre 
In  parte  fi  jollnga  e  fi  rtpofla 
Qhe  non  vi  giunge  mal  raggio  di  fole  ^ 
Un  luogo  defllnato  a'  Jacrlfici  , 

Che  foglion  farfi  da'  re  noUrl  all'  owbre^ 
*A  Proferphia  irata  ^  al  fier  Plutone  ^ 
Ove  non  pur  la  tenebro  fa  notte  , 

Ma  il  piti  orribile  orrore  ha  la  fua  fede, 

II  Giraldi  nonpertanto  fi  è  guardato  daH’af- 
fettazione  di  certi  fquarci  delia  tragedia 
latina  e  da  qualche  ornamento  ridondante  . 
E’  divifa  rOrbecche  in  atti  e  fcene  e  fcrit» 
fa  in  verfi  fciolti  ,  fe  non  che  ,  come  in 
quella  del  Triflìno  ,  havvi  più  di  un  pafib 
rimato  con  troppo  fiudiato  accordamento  . 
Il  Calepio  conta  quali  tutte  le  tragedie  del 
Giraldi  e  fpecialmente  l’ Oi  becche  fralle  Ita¬ 
liane  che  confeguifcono  l’ottimo  fine  della  tra¬ 
gedia  di  purgar  con  piacevolezza  lo  fregola- 
mento  delle  paflìoni  per  mezzo  della  com- 
paflTione  o  del  terrore .  Ed  in  fatti  a  fuo  tem¬ 
po  fi  accolfe  l’Orbecche  con  molto  applaufo,e 
defiò  in  tutti  cotal  compalìione  che  ninno  de¬ 
gli  afcoltatori  potè  contenere  il  pianto. Oggi 
liimo  che  farebbe  lo  llelTo.  effetto  in  una 
città  colta  che  ha  alfaporato  il  piacer  delle 
lagrime  del  teatro ,  purché  fe  ne  troncaflero 
acconciamente  alcune  ciance  della  nutrice,!’ 
cfpreffioni  di  Oronte  appaflionato  nell’  atto 
II  che  fi  trattiene  per  molli  verfi  fu  i  cafi 
del  nocchiero,  la  maggior  parte  della  lunga 

icenà 
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fcenà  feconda  dell’  atto  III  ,  quando  Malec* 
che  eforta  Sulmone  alla  pietà  ,  e  i  lamenti 
del  coro  delle  donne  dopo  eflerll  Orbacche 
trafitta . 

Pietro  Aretino  ,  la  cui  péhna  in  un  tem¬ 
po  non  di  tenebre  ma  di  luce  fi  rendette  , 
non  fo  perchè, fin  anche  a’ più  grafi  princì¬ 
pi  formidabile ,  uomo  ad  onta  della  fui  mer¬ 
cenaria  maldicenza  ,  di  qualche  talento  , 
sì ,  ma  di  volgare  erudizione ,  di  poca  dot¬ 
trina  e  di  niuno  onore  ,  contribuì  non  po¬ 
co  alle  glorie  della  tragedia  Italiana.  Fu  egli 
il  primo  a  porre  fulla  feena  l’avventura  de¬ 
gli  Orazii  (  che  nè  anche  è  argomento  gre¬ 
cò  );  ed  ebbe  la  forte  di  coloro  che  tentan¬ 
do  un  mare  feonofeiuto  hanno  il  vanto  di 
feoprire  e  vincere, fenza  arricchirli  e  trion¬ 
fare  .  Egli  fcrifle  1’  Orarla  imprelfa  in  Ve¬ 
nezia  dal  Giolito  nel  154^  ,  e  dedicata  al 
pontefice  Paolo  III  fin  dall’anno  1545.  La 
Fama  vi  'fa  il  prologo-  diffondendoli  nelle 
lodi  del  pontefice  ,  de’  Farnefi  e  di  altri 
principi  Italiani  ,  ed  anche  di  Carlo  V  •  ed 
è  quello  il  primo  efempio  de’  prologhi  che 
fervirono  di  poi  a  onorare  i  principi  j  ed  il 
Calepio  olferva  a  ragione  c]\q  Pietro  Cornelio 
s’’  incanna  nel  dire  che  fieno  inven'^ione  del  fuo 
Jecolo.Vn  coro  di  virtù  in  ciafeun  atto  per 
tramezzo  vi  recita  alcuni  verfi .  Si  efpone  nell’ 
atto  I  la  pugna  ftabilita  dagli  Orazj  e  Curiazj 
per  decidere  il  fato  di  Alba  e  di  Roma;  e 
Celia  Grazia  moglie  di  un  Curiazio  è  op- 

prella 
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prefTa  dall’immagine  di  una  pugna  che  deb- 
be  in  ogni  evento  riufcire  per  lei  funefta  . 
Nel  II  Tazio  venuto  dal  campo  racconta  a 
Publio  Orazio  1’  efito  della  pugna  ,  nella  qua¬ 
le  Roma  ha  trionfato ,  ed  egli  ha  perduti 
due  figli  ,  dal  qual  racconto  è  abbattuta  la 
mifera  Grazia  colla  notizia  della  morte  del¬ 
lo  fpofo  .Arriva  nel  HI  un  fervo  che  ap¬ 
pende  al  tempio  di  Minerva  le  fpoglie  de¬ 
gli  efiinti  Curiaz)  .  Celia  in  elfé  riconofce 
la  verte  del  marito  traforata  e  fanguinofa  , 
e  trafpprtata  dal  dolore  inveifce  contro  il 
fratello  uccifore,  indi  vedendolo  venire  cir¬ 
condato  dal  popolo  e  acclamato,  gli  fi  pre- 
fenta  colla  chioma  fcarmigliata  e  con  tutti 
i  fegni  del  più  vivo  dolore  -  Orazio  indi¬ 
gnato  la  trafigge  .  Nell’atto  IV  Tulio  de- 
ìlina  i  Duumviri  per  giudicare  Orazio  i 
quali  lo  condannano  alla  morte  ,  contraddi¬ 
cendo  invano  il  di  lui  afflitto  padre  che 
appella  al  popolo  .  Nel  V  il  popolo  libera 
il  reo  dalla  pena  di  morte  ,  ma  vuole  che 
foggiacela  all’  infamia  del  giogo  .  Sdegna  il 
magnanimo  di  fottoporvifi:  Publio  prega  rii 
popola  è  ineforabile  :  fi  afcolta  una  voce  m 
aria  che  comanda  ad  Orazio  di  ubbidire  . 
La  regolarità  di  quella  tragedia  è  manife- 
fla  j  gli  affetti  fono  ben  maneggiati  •  i  ca¬ 
ratteri  dipinti  con  uguaglianza  ,  verità  e  de¬ 
cenza  j  il  fine  tragico  di  commuovere  colla 
compalfione  e  col  timore  egregiamente  ,con- 
feguito  .  inerefeerà  in  erta  in  prinio  luogo 
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il  titolo  di  Ora-^ta  che  dimoftra  efler  efTa 
il  principa!  perfonag  'jo,  e  che  morendo  pri¬ 
ma  di  terminar  l’atto  Ili ,  abbandona  ad  un 
altro  l’interefie,  che  eVa  tutto  per  lei  .Ora- 
zio  le  fuccedeje  l’intereffe  in  tutta  l’azio¬ 
ne  trovafi  aivifo  tra  due  perfonaggi"  Non  fi 
unirebbe  in  un  folo  fe  il  titolo  di  effa  fof- 
fe  r  Orario  ?  Parranno  poi  piuttofto  foglie 
che  ingombrano  che  fregi  che  abbellifcono 
1’  azione  alcune  cole  epifodiche  fpar/e  quà 
e  là  ,  di  che  può  fervile  di  efempio  la  di¬ 
pintura  di  un  cavallo  a  cui  fi  raflomiglia  la 
gioventù  j,  diftefa  in  dodici  yerfi?^  che  inco¬ 
mincia 

La  gioventh  furor  de  la  natura  èc. 

Si  troverà  poi  foverchio  ardita  e  viziofa 
qualche  efpreflione  ,  come  quefta  del  feciaic 
nell’  atto  I , 

F attor  degli  ajlri  larghi  e  degli  avaria 
Che  nell'  empiree  logge  affiggi  il  tram 
Del  volubil  collegio  de'  pianeti  ^ 

e  quell’ altra  del  II, 

Gli  abbracciamenti  é  i  baci  fono  l frutti 
Che  le  ’vifcere  ^il  cor  ^  gli  fpirti  e  l'almcc 
Colgono  con  le  mani  affettuofe 
Itegli  orti  de  la  lor  benivolen^a  ^ 


e  que- 
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e  queflo  del  medefìmo  atto  , 

Orarlo  vlacltor  per  la  mìa  lìngua 
Con  la  bocca  dai-  cor  ti  bacìa  in  fronte^ 

t  quella  del  V , 

........  I  ;  e  però  vuol 

Pìuttojlo  al  collo  del  tuo  corpo  un  laccio^ 
Che  la  corda  a  la  gola  del  tuo  nome  . 

Ma  in  generale  lo  Itile  è  puro  ,  fobrio  ,  c 
pili  d’ una  fiata  grave  e  vigorofo  ,  e  fparfo 
di  utili  maffime  or  fulla  legislazione  or  fui 
governo  or  fulla  religione  .  Dice  il  facer- 
dote  ,* 

Xl  calore  de  l*  ajla  e  de  la  fpada 
JE  il  timore  dei  riti  e  de  le  pene 
XSlon  tiene  in  alto  le  cìttadì  magne  , 
Come  la  riverenza  e  /’  offervann^a 
De  la  religione  e  degl'  ìddii . 

pice  Publio  ; 

Nè  cupidigia  d'  Uom^  nè  ardir  di  flella^ 
Può  ciglio  alenar  dove  pon  mente  Iddìo* 

Sorda  e  cieca  è  la  legge.,  dicono  i  Duum¬ 
viri  nell’atto  IV  *  e  bene,  dice  Publio,  li 
punifca  il  mio  figliuolo , 

Se  la  forella  ha  de  la  vita  fpenta  ; 

io 
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io  fteflbjfe  ciò  fufle,  il  punirei  *  e i  Duum» 
viri  ripigliano  , 

JB  cùe  ha  fattp  il  furtofo  dunque  ? 

B  Publio, 

Efììnte  quelle  lagrime  infoienti 

Che  aveano  invidia  a  la  Romana  gloria^ 

rifpofla  fublìme  in  bocca  d’ un  padre  .  Quan¬ 
to  alla  paflìone  di  Celia  da  per  tutto  ben 
colorita  prelenta  fpeflb  efpreflloni  giufte  , 
patetiche  e  naturali .  Perdendoli  l’imprela  , 
ella  dice ,  ognuno  in  Ronia  altro  non  perde 
che  la  libertade  , 

Ma  io  ,  io ,  fe  Roma  vince  ,  perdo 
Il  marito  dolcifjimo  e  i  cognati  • 

E  vincendo  %Alba ,  qual  vincer  potria  , 
Oltre  il  domìnio  de  la  libertade  , 

De  i  fratelli  privata  mi  rimango  . 

Soprattutto  è  da  vederli  la  di  lei  dipintura 
dopo  udita  la  jnorte  dello  fpofo  e  alla  villa 
delle  di  lui  fpoglic  fanguinofe  ,  e  quando  li 
prefenta  al  fratello  perduta,  femiviva  ,  la 
chioma  fparfa  ed  II  volto  bagnato  di  lagri¬ 
me.  Un  cuore  veramente  Romano  tralpari- 
fee  in  quanto  fa  e  dice  Publio  •  ma  quan¬ 
do  è  in  procinto  di  perdere  il  valorofu  O- 
razio, l’unico  figliuolo  che  gli  rimane , allo- 
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ra  fa  vedere  tutto  il  padre,  implorando  la  pie* 
tà  del  popolo  .  Lo  fpirito  d’  ingenuità  e  di 
gratitudine  che  molfe  prima  il  Cornelio,  in¬ 
di  il  L!n~uet  a  confeffare  il  debito  contrat¬ 
to  con  Guillèn  de  Caflro  pel  Cìd  ,  non  a- 
vrebbe  dovuto  fti molarli  ugualmente  a  rico- 
nofcere  nell’  Grazia  dell’Aretino  gli  Ora~j 
del  padre  del  teatro  Francefe  j  componimen¬ 
to  di  gran  lunga  fuperiore  al  Cid  ?  Non  1’ 
avea  1’  ftaliano  preceduto  d’  un  iecóio  inte¬ 
ro  nell’ arricchire  il  teatro,,  e  non  infelice¬ 
mente  ,  di  sì  bell’  argomento  non  mai  pri¬ 
ma  tentato  nè  dagli  antichi  nè  da’ moderni  ? 
Vedefi  veramente  negli  Orazj  più  artifizio 
nella  condotta  ,  e  più  forza  ,  delicatezza  e 
vivacità  ne’  caratteri  e  nelle  paffioni  ;  ma 
ben  fi  feorge  ancora  Ora-ri a  più  giudi¬ 
zio  nell’  aver  fempre  1’  occhio  alio  feopo 
principale  della  tragedia  di  commuovere  fi¬ 
no  al  fine  pel  timore  e  per  la  compaffione; 
e  fi  comprende  che  le  il  Cornelio  1’  avelTe 
anche  in  ciò  imitato  ,  avrebbe  fatto  corrif- 
pondere  gli  ultimi  atti  della  fua  tragedia 
che  riefeono  freddi  ed  inutili, ai  primi  pie¬ 
ni  di  calore  ,  d’  interelfe  e  di  palTione  (i). 

Lodovico  Dolce  morto  d’  anni  felTanta  in 
.Venezia  ncli^óS  vi  pubblicò  più  d’ una  vol¬ 
ta 

(i)  Vedi  ciò  che  ne  dice  il  Conte  Calepio 
Bell’ articolo  V  del  capo  J  , 
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ta  varie  tragedie  tratte  da’ Greci ,  e  da’ La¬ 
tini .  Nel  fe  ne  fece  un’edizione  che 

conteneva  Tiejie  ,  Gìocafìa  ,  Didone  ,  Me^ 
dea ,  Ifigenia  ,  Ecuba  .  La  fua  Marianna  li 
diede  alla  luce  nel  ,  e  fu  rapprefenta- 

ta  con  indicibile  applaufo  in  quella  città  nel 
palazzo  di  Sebaftiano  Erizzo  a  uno  fcelt» 
uditorio  di  più  di  trecento  gentiluomini;© 
quando  volle  ripeterli  in  Ferrara  nel  palaz¬ 
zo  del  Duca  ,  tal  fu  il  concorfo ,  che  non 
potè  recitarli  .  Quella  frequenza  delle  rap- 
prefentazioni  tragiche  ,  quelli  applaulì  reite¬ 
rati,  quell’avidità  di  afcoltarle,  indicano  per 
avyentura  la  n  ancanza  di  gullo  per  la  trage¬ 
dia  imputata  agl’  Italiani  ?  Indicano  ancora 
Ja  languidezza  e  la  noja  perpetua  a  cagiono 
delle  greche  imitazioni  rimproverata  ai  com¬ 
ponimenti  tragici  del  cinquecento  ?  Or  chi 
non  ignora  la  lloria  teatrale  potrà  mai  fen- 
za  infallidirfene  leggere  gli  arzigogoli  de* 
fedicenti  filofofi  e  critici  declamatori  d’  og¬ 
gidì,!  quali  follengono  fempre  maffime  fin- 
golari  contraddette  dal  fatto  e  dall’evidenza? 

Affai  di  buono  troveremmo  efaminando 
la  Progne  di  Girolamo  Parabofco  pubblica¬ 
ta  nel  X548  ,  la  Cleopatra  ^  la  Scilla  ,  e  la 
Romilda  di  Cefare  de’  Cefari  ufcite  alla  lu¬ 
ce  neri550  e  1551,  la  Cleopatra  del  Na¬ 
poletano  Aleffandro  Spinello  ffampata  in 
Venezia  nel  155Q  ,  la  Medea  del  Galladei 
impreffa  nel  1558,  V Mltea  di  Niccolò  Car- 
bone  comparfa  in  Napoli  nel  15SP,  h  Fe. 

dra 
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dra  di  Francefco  Bozza  ujcita  nel  157S 
ofcurata  per  altro  di  gran  lunga  da  quella 
del  Racìne  nel  feeolo  feguente ,  e  1’  %Ataman* 
te  di  Girolamo  Zoppio  data  al  pubblico  nel 
157P,  di  cui  nella  50  del  IV  libro  delle 
fue  Epiftole  fa  un  bell’  elogio  il  Mureto . 

Potrebbe  anche  pafeere  alquanto  la  curio-, 
lìtà  de’  leggitori  la  tragedia  di  Angelo  Leo* 
nico  intitolata  il  Soldato  imprefla  in  Vene* 
zia  per  Comin  del  Trino  nel  1550  fcritta 
in  verfi  fciolti .  L’ azione  pafla  tra  perfo* 
naggi  particolari  *  privati  ne  fono  gl’inte- 
refli ,  ed  in  quel  tempo  non  parvero  degni 
della  tragedia  reale.  Ne  facciamo  menziona 
perchè  in  effa  può  ravvifarfi  il  primo  efera- 
pio  di  una  tragedia  cittadina  ,  che  i  noflri 
fcrittori  nè  feguirono  nè  pregiarono,  e  che 
pofeia  gl’Inglefi,  i  Fi-aneefi  e  i  Tedefchi 
hanno  tanto  nel  noftro  feeolo  coltivata  ,  e 
che  ha  trovato  un  apologifta  nel  Signor  Ah, 
<t^ndres  (1)  , 

Qiiat* 

(i)  Della  tragedia  del  Leonico  favella  il  Cre- 
Icimbeni  nel  tomo  I ,  e  dice  di  non  meritare  il 
nome  di  tragedia.  Il  Fonranini  la  llimò  inedita, 
e  ne  fu  corretto  dal  Signore  Zeno .  L’ iilelTo  Fon- 
tanini  e  colui  che  aumentò  la  Drammaturgia 
deli’ Allacci  continuandola  fino  al  1755,  regifira- 
rono  come  un’altra  tragedia  del  Leonico  la  Da¬ 
rla  ,  ma  il  lodato  Zeno  avverte  ancora  che  Da¬ 
ria  è  un  perfonaggio  principale  della  tragedia  del 
Soldato,  e  che  la  Darìa)  e’I  Soldato  lono  una 
fola  tragedia. 
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Qiiattro  tragedie  pubblicò  Antonio  Ca¬ 
valierino  Modanefe  nel  1582  e  1583  »  del¬ 
le  quali  parlano  1’  Allacci  ed  il  Zeno  nelle 
%/!nnota'zjont  all’ Eloquenza  Italiana.  Effe  fo¬ 
no  T elefante  ,  Roftmanda  ,  Ino  ^  ed  il  Conte  ^ 
dì  Modena ,  la  quale  non  contiene  argomen¬ 
to  greco  ma  nazionale .  Si  crede  che  ne  com- 
poneffe  fino  a  venti  ,  traile  quali  una  del 
cafo  di  Meleagro  ,  la  quale  (  dice  il  Man¬ 
fredi  nelle  fue  lettere^  mi  dicefle  che  fareb~ 
be  f  idea  della  tragedia  Tofeana  (l).  Sap¬ 
piamo  dal  Cav.  Tirabofehi  che  il  Cavalle'* 
rino  traduffe  anche  il  Crijìo  paziente  attri¬ 
buito  al  Nazianzeno.  Il  di  lui  Telefonte 
il  pregio  della  fcelta  del  pili  bel  foggetto 
cieli’ antichità,  cioè  del  Cresfonte  di  Euripi¬ 
de  che  il  tempo  cì  ha  invidiato.  Il  Caval¬ 
ierino  ha  la  gloria  eli  averlo  prima  di  ogni 
altro  recato  fulle  feene  moderne . 

L’ immortale  Torquato  Taffo  colla  trage¬ 
dia  del  Torrifmondo.  fi  elevò  fopra  la  mag¬ 
gior  parte  de’ contemporanei,  ed  a  pochifli- 
mi  di  cjuel  fécolo  lafci^  la  gloria  di  appref- 
farglifi  .  Nel  1587  s’ impreffe  in  Bergamo > 
e  dall’autore  fi  dedicò  a  D.  Vincenzo  Gon¬ 
zaga  Duca  di  Mantova  e  di  Monferrato.  Ma 
alquanti  anni  prima  comparve  un  abbozzo 
St.de  reat,T.IIL  I  di 


(i)  Vedi  la  lett.  145  fcritta  da  Nane!  a’  25 
di  maggio  del  1591 . 
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di  quella  tragedia  nella  II  Parte  delle  Ri¬ 
me  e  Prof  e  del  Taffb  raccolte  per  Aldo  il 
giovane  nel  i^8z  .  Nell’  edizione  delle  ope¬ 
re  di  Torquato  fatte  in  Venezia  da  Stefa¬ 
no  Monti  nel  1755  quell’ abbozzo  vien  chia¬ 
mato  tragedia  non  finita ,  e  contiene  un  at¬ 
to  primo  fenza  coro  di  quattro  fcene ,  e 
due  altre  di  un  fecondo  atto,  le  quali  tut¬ 
te  fi  dillribuifcono  poi  nel  primo  e  nel  fe¬ 
condo  della  tragedia  compiuta  .  I  paffi  più 
belli  della  non  finita  fi  fono  ritenuti  nella 
perfezzionata  *  alcuni  di  elìì  fi  veggono  in 
quella  migliorati  •  ma  qualche  volta  tro- 
vanfi  i  concetti  efprefiì  nell’  imperfetta  con 
maggior  naturalezza  .  Eccone  un  efsmpio  . 
Torrifmondo  nella  perfetta  opprelTo  da  ri- 
morfi ,  nel  narrare  al  conlìgliere  i  fuoi  paf- 
fati  cali,  e  relTerfi  imbarcato  con  Alvida  per 
ritornare  ad  Arana  e  1’  aver  per  una  tempe- 
fta  prefo  terra  in  un  feno  ficuro  tra  curvi 
fianchi  di  un  monte ,  deferivo  minutamente 
con  mille  poetiche  immagini  quella  tempe- 
fla.  Era  però  piu  proprio  del  genere  dram¬ 
matico  e  dello  fiato  di  Torrifmondo  il  fa- 
crificare  al  vero  quella  copiofa  deferizione , 
come  prima  avea  fatto.  Galealto  nella  non 
finita  1’  avea  con  giudizio  appena  accennata; 

Quando  ecco  la  fortuna  e  il  cielo  avverfa 

Con  amor  congiurati  ,  un  fiero  turbo 

Mojfer  repente,  il  qual  grandine  e  pioggia 

Portando,  e  cieche  tenebre  fol  raìfte 

D'h- 


de’  Teatri.  i^r 

D'  incerta  luce  e  di  baleni  orrendi , 
Volfer  foffopra  f  onde  ^  e  per  P  immenfo 
Grembo  del  mar  le  navi  mie  difperfe  , 
E  quella  ov’  era  la  donzella  et  io 
Scevra  di  tutte  P altre  a  terra  fpinfe  ecc. 

Torrifmondo  è  un  immagine  di  Edipo  . 
Caduto  in  un  errore  per  debolezza  ,  trovali 
per  dìflavventura  involto  in  un  delitto  .  Of¬ 
fende  la  fede  data  ali’  amico  Germondo  nell’ 
effettuare  con  Alvida  le  nozze  che  avea  con¬ 
tratte  folo  in  apparenza  ;  ma  conofciutala 
pofcia  per  fua  lorella  ,  fi  giudica  contami¬ 
nato  da  una  fcclleraggine ,  cagiona  la  morte 
di  Alvida  col  narrargliele  ,  e  fi  ammazza  . 
Z,’  errore  che  dà  motivo  a  tanti  difaflri  (  ot¬ 
timamente  affermò  il  dottilìimo  Marchefe 
Maffei  nel  II  tomo  del  Teatro  Italiano  ) 
non  potendo  effere  pile  umano ,  nè  più  compaf- 
/ion abile  ,  non  faprebbe  incontrar  meglio  P  idea 
dell'  arte .  Anche  il  Conte  di  Calepio  otti¬ 
mo  giudice  in  tali  materie  ravvila  nel  Tor¬ 
rifmondo  un  carattere  compiutamente  tragi¬ 
co  e  degno  della  perfetta  tragedia  che  va  fe¬ 
licemente  al  vero  fuo  fine  di  purgar  con  di¬ 
letto  le  paflioni  per  mezzo  della  compalfio- 
ns  e  del  terrore  . 

Non  per  tanto  il  gefuita  Rapin  benché  pie^ 
no  di  erudizione  e  di  dottrina  ,  o  poco  gia¬ 
llo  o  poco  provveduto  di  certa  fenfibilità 
neceffaria  a  giudicar  dritto  de’  componimen¬ 
ti  teatrali  ,  non  fu  moffo  nè  dalia  tragica 

I  z  mae- 
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maeftà  dello  ftile ,  nè  dal  patetico  che  regna 
nel  Torrifmondo.  Egli  che  traile  altre  pre¬ 
giudicate  fue  opinioni  pofe  in  un  fafcio  i 
tragici  Italiani  e  gli  Spagnuoli  ,  afferì  che 
il  Taffo  ed  il  Trillino  aveano  la  jlra- 
•volta  da  roman^j  e  che  perciò  non  potero¬ 
no  arrivare  al  carattere  di  Sofocle  .  Non 
parliamo  ora  del  Triffino  ,  nella  cui  trage¬ 
dia  fi  fcerne  fubito  il  torto  manifefto  di 
quel  gefuita,  ed  appuntino  l’oppofto  di  ciò 
che  egli  afferma  ,  cioè  in  vece  di  una  tefta 
guafta  da’  romanzi ,  un  genio  pieno  di  giu¬ 
dizio  e  di  fobrietà  e  un  amore  forfè  anche 
troppo  ecceflivo  per  la  greca  femplieità  e 
ben  lontano  da  una  intemperanza  romanze- 
fca .  Piò  plaufibìle  e  meno  incongrua  all’ap¬ 
parenza  potrebbe  parere  la  di  lui  afferzione 
riguardo  al  Taffo,  il  quale  ideò  i  fuoi  per- 
fonaggi  fu  i  modelli  della  cavalleria  de’ 
baffi  tempi  .  Ma  Rapili  dovea  dimoftrare 
prima  di  ogni  altra  cofa  ,  che  ne’  tempi 
della  cavalleria  non  potevano  regnare  nel 
cuore  umano  paffìoni  grandi  atte  a  deftar 
terrore  o  compaffione .  Da’  più  feveri  criti¬ 
ci  oltramontani  nè  prima  nè  dopo  di  Rapiti 
non  fi  è  mai  penfato  a  foftenere  contro  i 
noftri  poeti  romanzieri  che  i  coffumi  della 
cavalleria  errante  foffero  improprj  per  le 
gran  paffìoni .  Solo  fi  è  detto  che  hanno  effì 
abufato  del  maravigliofo  con  tanti  voli  d’ip- 
pogrifi  ,  con  Atlanti  e  Meliffe  ,  con  eroi 
fatati ,  avventure  incredibili  ecc.  Ora  niuno 

di 
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di  tali  eccefli  avrebbe  potuto  il  Rapiti  ri¬ 
prendere  nel  Torrifmondo  ,  e  fi  rivolle  a 
riprovare  i  cofiumi  fteflì  di  que’  tempi  co¬ 
me  incompatibili  col  carattere  tragico.  Egli 
che  tanto  affettava  d’ infiftere  luii’ofTervan- 
za  delle  regole  di  Ariftotile  ,  in  quale  afo- 
rìfmo  di  quel  grande  offervatore  avea  appre- 
fo  che  il  carattere  tragico  confifta  nella  tno- 
dificazione  de’  coftumi  e  non  già  nella  qua¬ 
lità  delle  paflìoni  ?  di  più  che  le  gran  paf- 
fioni  umane  appartengano  più  ad  un  tempo 
che  ad  un  altro  ?  E  quando  pure  ciò  foffe  , 
per  qual  capriccio  volle  negarle  a’  tempi 
del  governo  feudale  e  della  cavalleria  nota¬ 
bili  appunto  pel  vigorolb  fermento  delle 
perturbazioni  più  robufte  ?  Io  non  fo  come 
non  vedefl’e  egli  quel  che  tanti  altri ,  anche 
fuoi  compatriotti ,  offervarono,  cioè  che  1'  e- 
poca  de’  duelli ,  delle  gioflre ,  de’  èeni  della 
lancia  è  appunto  un  ritratto ,  appena  da  pic¬ 
cioli  lineamenti  alterato  ,  de’  primi  tempi 
eroici  degli  Ercoli ,  de’  Tefei  e  degli  Achil¬ 
li  puntigliofi *  Che  fe,in  vece  di  un  Edipo 
che  per  timore  di  un  oracolo  fi  efiglia  vo¬ 
lontariamente  dalla  patria  ,  e  fugge  invano 
le  minacciate  nozze  inceftuofe  ,  s’introduce 
un  principe  Goto  che  per  fervire  all’amicizia 
fi  prefta  a  fpofare  apparentemente  una  donzel¬ 
la  ,  trafcorre  per  fragilità  ad  amarla,  e  la 
riconofce  in  fine  per  fua  forella  per  un’av¬ 
ventura  conforme  a  quella  dell’  Edipo  *  di 
grazia  da  tali  picciole  quale  ofta- 

I  ^  colo 
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tolo  o  pregiudizio  ridonda  alla  fofianza  dell* 
azione  e  degli  affetti  ,  e  |alla  gravità  tragi» 
ca  ?  La  ccnfura  del  Rapin  appoggia  in  falfo. 

L’  altra  cofa  che  non  feppe  veder  quello 
critico  Francefe  ,  è  che  i  coftumi  dell’età 
in  cui  s’immagina  che  abbia  dominato  nel¬ 
la  Gozia  quello  Torrifmondo  ,  riefcono  per 
gli  moderni  più  verifimili  degli  antichi .  E 
forfè  non  fe  ne  trovano  le  immagini  nelle 
favolofe  fiorie  di  Turpino  ,  e  nel  romanzo 
della  Tavola  Rotonda  del  re  Artù  ,  di  cui 
parla  il  Camden  in  Britannìa ,  e  in  altri 
limili ,  i  quali  (  al  dire  dell’  erudito  benché 
infeliciffimo  verfeggiatore  Chapelain  )  fono 
fiorie  che  rapprefentano  t  coflumi  Europei  di 
que'  tempi}  Ma  a  che  mentovare  i  romanzi, 
quando  la  Horia  di  quella  baffa  età  ci  è 
quali  fotto  gli  occhi  ?  Non  erano  generali 
in  Alemagna  i  torneamenti  ,  il  primo  de’ 
quali  ,  fecondo  Baftiano  (i),  1Ì  ten¬ 

ne  nel  p^8  ?  Allora  che  Rapin  andava  cri¬ 
ticando  l’Ariollo  ,  il  Triffmo  ed  il  Taffo 
pe’  collumi  della  cavalleria  ,  non  fi  fovven- 
ne  del  combattimento  di  Guiglielmo  duca 
di  Normandia  affediato  nel  10757  nel  caflel- 
lo  di  Gerberoi  ?  Non  erano  e  in  Inghilterra 
e  in  Francia  ,  come  altrove,  generali  i  co¬ 
llumi 


(i)  Nel  III  libro  della  Cofmografia  , 
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fìnmi  della  cavalleria  nel  fecolo  Xlir  ancora? 
Non  fi  ricordò  Rapin  della  gioftra  data  nel¬ 
la  Borgogna  nel  ^2,72  >  nella  quale  dal  prin¬ 
cipe  di  Chàlons  fu  disfidato  Eduardo  I  che 
dalla  Sicilia  tornava  in  Inghilterra  ?  Non 
pensò  al  cartello  di  disfida  mandato  al  re 
Filippo  di  Valois  da  Eduardo  III  nel  fecolo 
XIV  ?  Non  al  combattimento  del  medefimo 
re  col  cavaliere  Ribaimont  nell’alfedio  di 
Calatsì  Non  all’ eroine  militari  che  v’inter¬ 
vennero  celebrate  dallo  ftorico  e  filofofo  M. 
Hume  ,  la  conteffa  di  Montfort  ,  quella  di 
Blois  e  la  regina  d’ Inghilterra  che  marciò 
in  ifcozia  alla  teffa  di  un  eiercito  centra  il 
re  Davide  Brus  ì  Non  a!  combattimento  de 
trenta  Brettoni  con  trenta  Inglefì ,  nel  quale 
Beaumanoir  gridava  ,  or  fi  'vedrà  chi  di  not 
abbia  pik  belle  dameìÌ!^on  all’ordine  della 
Giarrettiera  inftituito  in  quefto  tempo  in 
occafione  degli  amori  del  nominato  Eduardo 
III  per  la  conteffa  di  S alisbury  ?  (Quelli  me- 
defimi  torneamenti ,  quelle  bizzarrie  e  disfide 
non  continuarono  e  divennero  frequenti flì- 
me  ,  fpecialmente  in  Francia  ,  nel  fecolo  XV? 
Non  fu  allora  che  con  buon  fenno  diffe  un 
inviato  della  Porta  che  affifteva  ad  una  gio- 
ftra  ,  per  un  vero  combattimento  è  poco  ,  e 
per  un'ì  fchert^o  è  troppo  ?•  Potè  almeno  ob- 
bliar  del  tutto  il  Rapin  il  famofo  combat¬ 
timento  de’  tredici  Italiani  con  tredici  Fran- 
vcefi  che  rimafero  vinti  ed  uccifi  con  tanta 
gloria  del  valore  Italiano  ?  Potè  dimentica- 

1  4  re 
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re  le  fpeclofe  disfide  di  Carlo  V  e  di  Fran- 
cefco  I  ?  il  duello  del  barone  di  J'arnac  col 
favorito  di  Errico  II  la  Chateigneraie  che 
vi  fu  ferito  a  morte  ?  in  fine  la  difgrazia 
del  medefimo  Errico  II  ammazzato  in  una 
gioftra  dal  conte  di  Mongommer't  condannato 
pofcia  a  morire  fotto  altro  preteftó  dalla 
vedova  regina  Caterina  de’  Medici  nel  1574? 
Or  tutti. quelli  combattimenti  e  queRe  di¬ 
sfide  non  feouirono  nel  fecole  XVI ,  cioè  in 
^uel  tempo  in  cui  fu  comporto  il  Torrif- 
mondo  ?  Óra  fe  la  tragedia  di  Torquato  che 
con  tanta  energia  dipigne  le  paffioni  gene¬ 
rali  e  comuni  a  tutti  i  tempi  ,  quanto  ai 
coflumi  ritrae  al  vivo  quelli  che  regnavano 
in  Europa  e  che  più  fi  avvicinavano  alle 
idee  famigliari  -a  quelli  che  viveano  nel 
tempo  Refio  dell’  autore  ,  chi  non  vede  quan¬ 
to  ella  ne  divenga  più  pregevole  fopra  le 
dipinture  tutte  greche ,  perchè  più  credibile 
€  per  confeguenza  più  intereffante  ?  Se  dun¬ 
que  havvi  de’  nei  nella  tragedia  del  Torrif- 
mondo  ,  effi  certamente  non  provengono  da* 
coRumi  della  cavalleria  additati  dal  Rapin 
come  contrarii  al  carattere  trapico  di  Sofocle. 

O  ^ 

Nel  noRro  fecolo  ,  oltre  ad  altri  fcritto- 
relli  gregarii  (i)  ,  anche  Egidio  Saverio  La 

Sante 

(i)  Tra  quefii  è  da  riporli  i’ofcuro  provincia¬ 
le 
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Sante  non  meno  pregiudicato  del  fuo  con¬ 
fratello  Rapin  ,  benché  più  prudente  ,  fenza 
comprometterfi  con  entrare  a  render  ragione 
del  proprio  giudizio  contro  del  Torrilmon- 
do,  fi  lufingò  ,  in  una- fua  orazione  recitata 
nel  gennajo  dell’anno  1728  in  Parigi  (i)  > 
di  poterne  ofeurar  la  gloria  con  un  fuo  ma- 
gifirale  ,  qutd  habet  Torri fmundus  ?  e  che 
pregio  ha  mai  cotejlo  Torrifmondo  .  Che  pre¬ 
gio  egli  dice  ?  Ecco  quello  che  a  me  fem- 
bra  che  abbia  di  eccellente  .  Un  carattere 
tragico  fcelto  con  fommo  giudizio  ottimo 
per  conleguire  il  fine  della  tragedia  :  una 
fina  dipintura  delle  paflioni  :  un  piano  rego* 
lare:  un  movimento  nelT azione  progreffiva- 
mente  accelerato  :  una  verfificazione  armo- 
niofa  :  una  nobile ,  elegante  e  maeftofa  gra¬ 
vità 

le  Francefe  Juvenel  de  Carlencas  compilatore  d’ 
un  infelice  Saggio  fulla  Jìorìa  delle  belle  letterej 
fetenze  ed  arti  da  cui  fu  ii  Torrifmondo  chiamato 
parto  debole  dì  un  ingegno  fir avolto  .  E  chi  fi 
perderebbe  a  confutare  un  fuperficiale  fearaboe^ 
chiarore  di  carta  che  parla  de’  Greci  e  de’  La¬ 
tini  come  un  aflbnnato,  e  che  del  teatro  Italia¬ 
no  altre  notiy.ie  confefsò  di  non  avere  ,  fe  non 
quelle  mal  digerire  acquifiate  col  grande  fiudio  del 
Mercurio  di  Francia  in  cui  s’ immerfe  verfo  il 

^735  . 

(i)  Utrum  Galli  cteteros  inter  Europie  populos 
inge.nìì  palmam  in  re  litterarìa  fibi  vindicare 
poffxnt . 
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•vità  di  ftile  :  un  patetico  vivace  che  empie, 
interefla  ,  intenerifce  ,  commuove  ed  eccita 
il  bel  piacere  delle  lagrime  .  Sono  forfè  mol- 
tiffime  le  tragedie  più  moderne  che  poffono 
x’^antarfi  d’ altrettanto  ?  Ne  prefentiarrto  qual¬ 
che  fquarcio  che  ci  fembra  degno  degli  fguar- 
di  di  un  leggitore  imparziale  e  fenfibile  . 
Veggafi  in  prima  T eleganza,  T energia  e  la 
verità  che  campeggia  nella  defcrizione  delle 
notturne  inquietudini  dell’  innamorata  Alvi- 
da  nell’atto  I; 

. Oimè  !  giammai  non  chiudo 

Quejle  luci  già  Jl anche  In  breve  fonno  , 
Che  a  me  forme  d*  orrore  e  di  /pavento 
Il  fogno  non  prefenti  :  ed  or  mi  fembra 
Che  dal  fianco  ini  fta  rapito  a  for^a 
'  Il  caro  fpofo  ,  e  fen^a  lui  folinga 

Gir  per  via  lunga  e  tenebro/ a  errando^ 
Or  le  mura  Jìillar ,  fudar  i  marmi 
Miro  ^  0  credo  mirar  di  nero  /angue  y 
Or  da  le  tombe  antiche  ,  ove  fepolte 
V  alte  regine  far  di  quejlo  regno  ^ 

Ufcir  gran  fimulacro  e  gran  rimbonbo 
Quafi  di  un  gran  gigante  ...... 

E  mi  /cacci  dal  letto ,  e  mi  dimojìrl  , 
Perchè  io  vi  figga  da  fanguigna  s/en^ay 
Vd  orrida  Jpelonca  ^  e  dietro  il  varco 
Pofcia  mi  chiuda  . 

Notili  con  qual  tragica  gravità  ella  efprima 
la  delicatezza  e  fenfibilità  che  avviva  tutti 
i  di  lei  concetti  :  Ma^ 
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Madre  ^  io  pur  vel  dirò  y  benché  vergogna 
%Ajfrenì  la  mia  lingua  ,  e  rlfofplnga 
Le  mie  parole  In  dietro  :  a  lui  fovente 
Prendo  la  dejlra  ,  e  m  avvicino  al  fianco^ 
El  trema ,  e  tinge  di  pallore  il  volto  , 
Che  fembra  (  onde  mi  turba  e  mi  Jgomenta  ) 
Pallide^a  di  morìe  y  e  non  di  amore  J 
O  in  altra  parte  il  volge  yO  il  china  a  terra 
Turbato  e  fo[co  ;  e  fé  talor  mi  parla  y 
Parla  in  voci  tremanti  y  e  co  fofpiri 
Le  parole  interrompe  . 

Poiché  per  lo  fcoprimento  di  effere  Alvida 
fua  loreJla  fi  avvifa  il  re  Torrifmondo  di 
proporle  le  nozze  di  Germondo  ,  odafi  in 
^ual  guifa  ella  ne  frema  e  fi  creda  fchernita: 

Mentre  il  crudel  così  mi  /caccia  e  partey 
Prende  gioco  di  me  y  marito  vojlro  y 
Mi  dicey  è  il  buon  Germondoyod  io  fratello.* 
Et  adornando  va  menzogne  e  fole 

un  ratto  antico  ,  e  d^  un  antica  fraudo* 
E  mi  figura  e  finge  un  bofco  ,  un  antro 
Di  ninfe  incantatrici ,  e  V  falfo  inganno 
Vera  cagione  è  del  rifiuto  ingiuflo  ; 

E  fila  dì  peggio .  E  Torrifmondo  è  quejliy 
Quefli  jche  mi  dìfcaccìa  y  an^i  m^  ancìdoy 
Quefli  eh"  ebbe  di  me  le  prime  fpoglie  y 
Or  {'ultime  n  attende  ,  e  già  fen  gode* 
E  quefli  è  il  mio  diletto  ,  e  la  mia  vita? 
Oggi  d'  ejìinto  re  /pre^^gata  figlia 
Son  rifiutata  l  Q patria  y  0  teirrayO  cieloy 

Ri^ 
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Rifiutata  vivrò?  vivrò  fchernita? 

Vivrò  con  tanto  [corno  ?  incora  indugio? 
%A'ncor  pavento  ?  e  che  ?  la  morte ,  o  7  tardo 
JMorire  ?  et  amo  ancor?  ancor  fofpiro  ? 
Lacrimo  ancor  ?  non  è  vergoo^na  il  pianto? 
Che  fan  quefti  Jofpir  ?  tìmida  mano  , 
Timidijjimo  cor  che  pure  agogni  ? 
Mancano  fanne  dlf  ira^  o  Pira  al  f  alma? 
Se  vendetta  non  vuoi  ^  nè  vuole  amore  , 
Bafla  un  punto  a  la  morte  ^  or  mori  y  et  ama 
Morendo  • 

Àlvida  dopo  CIÒ  parte  furlofa  ed  efeguifce 
il  fuo  penfiero  .  Io  invito  le  anime  tenere 
a  vedere  il  quadro  di  Alvida  moribonda  e 
di  Torrifmondo  addolorato  •  Ecco  parjte  del 
racconto  che  fe  ne  fa  ; 

.  ...  l  ...  Il  re  trovolla 
Pallida  ,  ef angue  ,  onde  le  diffe  ,  t/flvida^ 
divida ,  anima  mia  ,  che  odo  ,  ahi  laffo! 
Che  veggio?  ahi  qual  penjìero  y  ahi  qual 
inganno  , 

Qual  dolor  y  qual  furor  così  ti  fpinfe 
nA  ferir  te  medefma  ?  oimèy  fon  quejle 
piaghe  de  la  tua  mano?  Allor  gravofa 
Ella,  rifpofe  con  languida  voce  : 
Dunque  viver  dovea  d?  altrui  che  vojlra^ 
JE  da  voi  rifiutata  ?  . . 

Torrifmondo  giurando  e  lagrimando  le  con¬ 
ferma  il  cambio  fatale  V  ed  ella  allora  qnafi 
pentita  deli’ attentato  i  Pa* 


era  aa 
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Parta  d*  abbandonar  la  chiara  luce 
I^el fior  degli  anni  ^  e  rijpondea  gemendo^ 
In  quel  modo  che  lece  io  [aro  vojlra 
Quanto  meco  durar  potrà  queJV  alma , 
jE  poi  vojìra  morrommi . 

Spìacemi  fol  che  il  morir  mio  vi  turbi y 
E  V  apporti  cagion  d  amara  vita . 

Egli  pur  lagrimando  a  lei  fóggiunfe  J 
Come  fratello  ornai ,  non  come  amante y 
Prendo  gli  ultimi  baci  ^  al  voflro  fpofo 
Gli  altri  pregata  di  ferbar  vi  piaccia y 
Che  non  farà  mortai  sì  duro  colpo  . 

JMla  invan  [però  y  perche  eflremo  fpirto 
Ne  la  bocca  di  lui  fpirava  ,  e  dìjfe  / 

O  mio  più  che  fratello ,  e  più  che  amatOy 
EJfer  queflo  non  puoy  che  morte  adombra 
Già  le  mie  luci  . 

Da  poi  ciò  ella  fu  morta  ,  il  re  fofpefo 
Stette  per  breve  Jpa*fio  muto  e  mejìo 
Da  la  piotate  y  e  da  V  orror  confufo 
Il  fuo  dolor  premea  nel  cor  profondo  j 
Poi  diffe  :  %Alvida  ,  tu  fei  morta  ,  io  vivo 
Sem^a  f  anima  ?  e  tacque  • 


Per  non  riconofeere  il  carattere  tragico  e 
lo  fpirito  or  di  Sofocle  or  di  Euripide  ne* 
riferiti  tratti  naturali ,  patetici  e  veri  a  fe- 
gno  che  con  ogni  picciolo  cambiamento  fi 
uafterebbero  ;  per  non  commuòverfi  nel  leg- 
erli  (  or  che  farebbe  rapprefentandofi  !  )  * 
per  refiftere  in  lemma  alle  potenti  •  pertur¬ 
bazioni  che  rifvegliano ,  bilogna  avere  1*  ani- 
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ma  preoccupata  o  poco  fenfibile  di  Rapìn 
e  de  la  Sante  l’ignoranza  del  Carlencas^ 
0  la  ftupidità  de’  noftri  fcioli  che  affettano 
naufea  per  tutto  ciò  che  non  è  Francefe  . 
Io  non  fono  cieco  ammiratore  di  quella  buo¬ 
na  tragedia  di  tal  modo  che  non  mi  avvegga 
di  varie  cole  che  oggidì  nuocerebbero  alla 
rapprefentazione  .  Non  fi  vedrebbero  ,  per 
efempio  ,  volentieri  nelle  fcene  odierne  i 
nunz;  ,  le  nutrici  ,  l’ indovino  alla  foggia 
antica  .  Siamo  oramai  avvezzi  a  una  manie¬ 
ra  di  fceneggiare  diverfa  da  quella  del  Tor- 
rifmondo  .  C’increfcerebbe  ne’  fatti  preceden¬ 
ti  il  bofco  e  l’antro  delle  ninfe  incantatrici 
che  fervono  di  bafe  al  cambio  di  Rofmon- 
da  e  d’  Alvida .  Sì  vorrebbe  purgata  la  fa¬ 
vola  di  qualche  fcena  di  poca  importanza 
della  nutrice  ,  com’  è  la  feconda  dell’  atto  1* 
della  delcrizione  troppo  lunga  e  troppo  cir- 
coflanziata  della  tempelìa  in  bocca  dell’an- 
guftiato  Torrifmondoj  delle  lungherie  della 
fcena  terza  del  medefimo  atto  di  Torrifmon- 
do  col  configliere  ,  in  cui  1’  autore  amplifi¬ 
ca  ,  efagera  e  replica  in  varj  modi  e  fotto 
varie  forme  le  medefime  cofe  ;  del  racconto 
della  Regina  Madre  de’  piaceri  amorofi  per 
indurre  la  figliuola  a  maritarli  j  della  minuta 
numerazione  che  fa  Torrifmondo  de’  giuochi 
da  prepararli  per  la  venuta  di  Germondoj;di 
quel  cumolo  di  varj  impoffibili  ammafiàto 
dallo  fteffo  Germondo  nell’  atto  IH  ,  Dal 
freddo  carro  muover  prima  vedrem  ecc.  Si 
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bramerebbe  in  oltre  che  in  certi  pafli  lo 
ftilc  non  s’  indeboliffe  .  Tali  cofe  veramen¬ 
te  non  poflbno  nuocere  alle  bellezze  eflen- 
ziali  di  quello  componimento  ^  perchè  preflb 
i  veri  intelligenti  la  modificazione  delle  ma¬ 
niere  efteriori  ed  alquanti  nei  di  poca  con- 
feguenza  nulla  pregiudicano  alia  foflanza  ed 
al  merito  intrinleco  che  vi  fi  fcorge  ;  ma 
vero  è  però  che  fpogliato  di  tali  frondi  l'pic- 
cherebbe  meglio  la  vaghezza  del  frutto  d’un 
ingegno  in  ogni  incontro  fublime  (1). 

Quella  tragedia  non  tardò  molto  ad  effe- 
re  conofciuta  in  Francia  per  la  traduzione 
che  ne  fece  Carlo  Vion  Parigino  fignor  di 
Deliòrat  ,  che  fi  fìampò  in  Parigi  nel  i6z<5, 
e  fi  rillampò  nel  1Ò40  e  nel  i<54d.  Allora 
i  Cornelii  non  aveano  ancora  lette  le  com¬ 
medie  Spagnuole.  E’  dunque  (  dicali  un’altra 
volta  con  pace  del  Linguet  )  il  Torril'mon- 
do  una  delle  produzioni  Italiane  che  diede¬ 
ro 

(i)  Si  vuol  riflettere  che  il  Tallo  medelìmo 
non  era  appieno  contento  della  fua  tragedia  e  vi 
andava  facendo  di  mano  in  mano  giunte  e  cor¬ 
rezioni  che  poi  fpedì  a  Bergamo  in  due  fogli  a 
Licino  ,  L’accurato  moderno  l'crittore  della  di 
lui  Vita  r  eruditiffimo  Ab.  Sera/Ti  cita  in  tal 
propofito  una  lettera  del  Taflb  a  Licino  ed  un’ 
altra  al  Signor  Crilìofano  Tallo  che  trovanlì  nel 
voi.  IX  delle  di  lui  Opere  ,  1’  una  alla  p.  370 , 
r  altra  alla  145  . 
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ro  a’  Francefi  le  prime  idee  delle  bellezze 
teatrali . 

Un’  altra  buona  tragedia  Italiana  conobbe  la 
Francia  prima  delle  compofizioni  Spagnuole, 
cioè  il  Tancredi  di  Federico  Allnari  nobile 
Artigiano  conte  di  Camerano  ,  nato  nel  1527 
€  morto  nel  i^jó  ,  la  quale  come  oflerva 
il  Zeno ,  falfamente  dall’editore  fu  attribui¬ 
ta  a  Torquato  Tartb  .  Ufci  la  prima  volta 
in  Parigi  nel  1587  col  titolo  di  Gifmonda , 
Di  poi  col  proprio  titolo  Tancredi  fi  pub¬ 
blicò  in  Bergamo  nel  15S8,  benché  col  no¬ 
me  di  Ottavio  Afinari  fratello  dell’  autore  ; 
ma  per  quanto  afferma  il  conte  Mazzucchel- 
li  ,  gli  autori  del  catalogo  de’  codici  mlT 
della  reai  libreria  di  Torino  ne  fanno  auto¬ 
re  Federico  ,  e  così  pensò  ancora  il  Signor 
Aportolo  Zeno  .  Le  particolari  bellezze  di 
quefta  tragedia  vennero  manifeftate  dal  Pa- 
rifotti  in  un  difcorfo  inferito  nel  tomo  XXV 
della  raccolta  degli  opufcoli  del  Calogerà . 

Il  Vicentino  Giambatifta  Liviera  d’anni 
diciotto  ebbe  tanto  di  gurto  che  potè  com¬ 
prendere  la  bellezza  deli’  argomento  del  Cre- 
sfonte  di  Euripide  ,  e  ne  compofe  la  fua 
tragedia  che  col  medefimo  titolo  s’ impreffe 
in  Padova  nel  1588  ;  ma  egli  laffiò  a  una 
penna  più  felice  e  più  efercitata  il  pregio 
di  tefferne  un’  altra  con  più  tragico  ed  ele¬ 
gante  rtile. 

Bongianni  Grattatolo  di  Salò  fui  lago  di 

iJ  O 

Garda  coltivò  ancora  a  que’  dì  la  poefia 

tra- 
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tragica  talvolta  con  felicità  .  In  et^  affai 
giovanile  compofe  in  verfi  fdruccioli  y,AU 
tea  che  s  impreffe  nel  155^  ,  e  la  Poliffenay 
della  quale  non  fe  menzione  il  Fontanini  . 
Scriffe  di  poi  ^céfllanatte  in  miglior  metro 
ftampato  in  Venezia  nel  158^,  che  nel  no- 
ftro  fecole  s’  inferì  dal  Maffei  nel  Teatro 
Italiano .  L’  autore  vi  premife  un  argomen¬ 
to  in  cui  fi  diftingue  il  contenuto  di  ciafeun 
Atto  .  La  feena  dell’azione  dimoftra  Troja 
diftrutta  ed  ardente  col  fepolcro  di  Ettore 
intero .  Quante  particolarità  fi  fono  narrate 
ne’  poemi  di  Omero  intorno  alle  diffen- 
lioni  degli  dei  favorevoli  a’  Trojani  ed  a’ 
Greci  ,  ad  oracoli  ,  fatalità  ,  predizioni ,  ad 
antichi  delitti  e  fpergiuri  de’  principi  Tro¬ 
jani  y  tutto  trovafi  ammaffato  nell’atto  I 
fatto  da  Giunone  ed  Iride  ,  che  è  infieme 
prologo  e  parte  dell’azione  .  Rifparmiar  tan¬ 
te  ciarle  farebbe  flato  pregio  dell’  opera  . 
Nel  rimanente  fi  va  dietro  le  orme  di  Se¬ 
neca  nel  bellifllmo  atto  III  delle  Troadi  , 
ma  col  miglioramento  che.  l’ azione  è  una, 
reflringendofi  alla  fola  morte  d’Aftianatte  . 
Molti  palli  del  Latino  autore  vi  fi  veggo¬ 
no  non  infelicemente  imitati  ;  qualche  altro 
non  corrifponde  all’energia  dell’originale  , 
Allorché  fi  fa  entrare  Aftianatte  nel  fepol¬ 
cro  ;  l’Andromaca  del  Grattarolo  e. prime  i 
concetti  di  Seneca  con  maggior  naturalezza, 
e  forfè  con  robultezza  minore  .  Ma  bifogna 
confelfare  che  nell’  atto  IV  l’ Italiano  rima- 
St,dé‘Teat,Tom.in,  K  nc 
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ne  ben  al  di  fotte  del  Latino .  Lafeio  i  tre 
verfi  d’Andromaca  in  occafione  che  il  vec¬ 
chio  vuole  imbrattare  di  fangue  i  cenci  di 
cui  fi  ha  da  coprire.  Aftianàtte  : 

Fta  meglio  trarre  il  fangue  dal  mio  core^ 

Che  jendo  il  fangue  fuo  conforme  al  mioy 

La  fraudo  ne  farà  meglio  ajutata  ^ 

puerilità  priva  di  gufto,  di  verità  e  di  paf- 
(ione  .  Ma  quello  che  più  importa  è  che 
tutta  la  vaga  feena  di  Seneca  vi  fi  vede 
malconcia  ,  Andromaca  nella  tragedia  latina 
diflìmulando  e  piangendo  con  Uliffe  dice 
che  il  figliuolo  è  morto  .  Nell’  italiana  Ulif- 
fe  dice  alla  prima  che  cerca  Aftianatte  per 
menarlo  ad  eflere  facrificato ,  ed  Androma¬ 
ca.  atterrita  efclama  fubito  , 


Oimè  !  che  religion  crudele  è  quejla  ? 
Che  gran  male  bai  tu  detto  in  f  oche  voci^ 
e  poi 

*^h  Calcante  crudel  !  forfè  Calcante 
Vi  eforta  quefloy  e  vi  minaccia  quejlo  ? 


Quefle  fono  efclamazioni  imprudenti  che 
contro  al  difegno  di  Andromaca  debbono 
far  conchiudere  all’ afiuto  Ulilfe ,  che  Aftia¬ 
natte  è  vivo  ,  Per  la  ftefla  ragione  non  do- 
veafi  appreflb  far  dire  che  egli  fi  è  perduto, 
e  che  non  fi  fa  dove  fia  •  ma  col  tragico 
latino  dirfi  alla  prima  eh’  è  morto  j  perchè 
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quella  notizia  ben  accreditata  dal  dolor  ma¬ 
terno  toglieva  ad  Ulifle  ogni  fperanza  •  là 
dove  r  efferfi  perduto  (limola  Tempre  più 
all’  inchieda  .  Di  più  il  perfonaggio  oziofo 
del  vecchio  colla  fua  prefenza  nuoce  alla 
fcena  *  perchè  il  fagace  Itacefe  non  lafcereb- 
be  di  trarre  anche  da  lui  qualche  notizia  , 
e  noi  facendo  ,  come  nella  tragedia  del  Grat- 
tarolo  ,  manca  in  certo  modo  al  proprio 
carattere  .  Ma  dopo  quede  aggiunzioni  fvan- 
taggiofe  fattevi  dal  moderno  ,  la  fcena  rifor- 
ge ,  e  fi  rende  intereffante  ,  ripigliando  gli 
antichi  colori  del  materno  timore  ,  onde 
Uliffe  prende  argomento  per  la  vita  di  A- 
llianatte  . 

Paflando  all’  atto  V ,  non  poflb  tralafciare 
di  efaltate  il  giudizio  di  Torquato  per  ciò  che 
foggiungo  omelTo  nell’ efame  del  Torrifmon- 
do  .  Egli  fuperiore  a  Seneca  ,  ed  anche  a  più 
d’ un  moderno ,  fa  raccontare  il  fuicidio  di 
Alvida  e  Torrifmondo  a  perfone  che  non  vi 
hanno  il  principale  interelTe.  E  come  avreb¬ 
be  la  regina  di  loro  madre  potuto  verifimil- 
mente  attendere  il  fine  di  una  relazione 
circodanziata  ,  piena  coni’  ella  trovafi  dell* 
orrore  della  fua  perdita  ?  I  perfonaggi  edre- 
maraente  addolorati  o  debbonfi  tener  lonta¬ 
ni  dal  racconto ,  o  fargli  operare  fecondo  il 
proprio  dolore  *  or  queda  palfione  non  è 
capace  di  foffrire  un  racconto  minuto  fe 
non  dopo  i  primi  impeti  ,  e  per  così  dire 
nell’  intermittenza  •  Seneca  fa  raccontar  la 

K  a  morte 
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morte  di  Poliffena  e  di  Aftianatte  ad  Fcn- 
ba  e  Andromaca  ;  e  il  Grattarolo  1’  ha  fe- 
guito  anche  in  quello  benché  per  altro  il 
fuo  racconto  a  più  dì  un  riguardo  fia  pre¬ 
gevole  .  Anche  da  Seneca  egli  ha  tratta  la 
magnanimità  di  Aftianatte  nell’ incontrar  la 
morte  ,  e  la  dipinge  in  bei  veri!  ,  ad  ecce¬ 
zione  di  poche  foglie  ,  prefentando  degna¬ 
mente  lo  fpettacolo  del  campo  greco ,  e  del 
precipizio  del  reai  fanciullo  dalla  torre  . 

Appartengono  a  queft’ ultimo  periodo  del 
fecolo  parimente  l’/rewe,  V Simeone  ^  V  Er^ 
mete  e  'Cofrtanna  del  Giufti  ,  X  ,Arfmoe  di 
Niccolò  degli  Angeli  ,  l’ Elifa  del  Clofio  , 
V^Acripanda  di  Anton  Decio  da  Orta  ,  la 
Ghifmonda  del  Razzi  ,  il  Principe  Tigridoro 
del  Miari  ,  la  Tullia  feroce  di  Pietro  Cre- 
fci  ,  ed  alcun’altea  mentovata  dal  Quadrio. 
Vi  fi  vede  talvolta  troppo  ftudio  della  fem- 
plicità  greca  ,  talvolta  un’  imitazione  delle 
fentenze  di  Seneca  pofte  come  aforifmi,  e 
fovente  degli  ornamenti  più  propri!  dell’ 
epica  e  della  lirica  poefia  .  Non  per  tanto 
effe ,  come  ognun  vede  dal  loro  titolo ,  non 
fempre  fon  tratte  da  argomenti  maneggiati 
da’  tragici  greci ,  ed  appreftano  più  di  una 
feena  appaffionata  ed  intereflante  ■  ma  io 
non  mi  fermò  fu  ciafeuna ,  per  non  abufare 
della  pazienza  di  chi  legge  con  formare 
.eftratti  e  critiche  di  qualunque  opera  tea¬ 
trale  . 

Ravviva  la  ftoria  delle  tragedie  degli  ul¬ 
timi 
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titfli  ànni  del  fecolo  la  S emìramide  di  Mu-^ 
zio  Manfredi  da  Cefena,!!  quale  dalGhili- 
iii  fi  diffe  Ravennate  ,  perchè  alcuni  della 
di  lui  famiglia  abitarono 'ancora  in  Raven¬ 
na.  Quella  tragedia  che  s’imprelTe  in  Ber¬ 
gamo  per  Comin  Ventura  in  quarto  nel 
15^3  ftando  il  Manfredi  a  Nansì ,  a  giudi¬ 
zio  di  Francefco  Patrizj  può  fervire  d’efem- 
pio  a  chi  vuol  comporre  tragedie .  Anche 
il  dotto  editore  del  Teatro  Italiano  ne  por¬ 
tò  un  vantaggiofo  giudizio ,  al  quale  fi  fo- 
fcriverà  di  buon  grado  chiunque  la  legga  . 
Si  dìjlingue  (  egli  dice  )  talmente  con  /’  elo» 
quenxjt  ì  colla  franchet^a  del  dire  ^  e  col  gi^ 
ro  e  fpexgatura  del  verfo  ,  che  quel  luogo 
che  tiene  /’ Edipo  per  l' orditura^  la  Sofoni- 
sba  per  /’  affetto ,  e  /’  Orefte  per  la  belle^g/t 
de’  paffi  ,  può  quefla  giuflamente  pretendere 
per  lo  flile .  Riconofce  parimente  il  Conte 
Calepio  nel  Nino  di  quella  favola  un  carat¬ 
tere  fommamente  idoneo  al  fine  della  tra¬ 
gedia  . 

11  foggetto  di  ella  è  fondato  nella  famo- 
fa  regina  degli  Alfiri  Semiramide  ,  la  qua¬ 
le,  fecondo  Diodoro  e  Giullino ,  trafportata 
ad  amare  il  figliuòlo  viene  da  lui  uccila  . 
Pigura  il  Manfredi  ch’ella  voglia  fpofare 
quello  fuo  figliuolo  chiamato  Nino,  il  qua¬ 
le  da  fette  anni  fi  trova  occultamente  ma¬ 
ritato  con  Dirce  e  arricchito  di  due  pargo¬ 
letti  chiamati  Nino  e  Semiramide  anch’elfi. 

^  La  notizia  di  quello  fecreto  nodo  mette  la 
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regina  in  tal  furore  ,  che  medita  la  fttagfr 
di  Dirce  e  de’  figliuoli  e  Tefeguifce  in  un 
fotterraneo  .  All’  avvifo  fatale  che  ne  riceve" 
NinO)  s’accoppia  lo  fcóvrirfi  Dirce  per  fua 
forella  »  L’  orrore  e  la  difperaiionc  lo  per» 
tubano  a  fegno  Aie  novello  Orefte  diventa 
matricida  ,  indi/trafigge  fe  lleffo  nel  mede» 
fimo  luogo  o/c  giacciono  immerfi  nel  pro¬ 
prio  fangue  Dirce  e  i  figliuoli  *  Alla  manie¬ 
ra  greca  e  latina  l’ ombra  di  Nino  indi 
quella  di  Mennone  mariti  dì  Semiramide  , 
facendo  le  due  prime  fcene  dell’  atto  I ,  pre¬ 
parano  al  terrore  che  indi  fpazia  per  la  reg¬ 
gia  di  Babilonia  .  Non  è  un  fecco  e  digiu¬ 
no  racconto  ma  una  fcena  animata  e  inte- 
reflante  la  terza  ,  nella  quale  quella  virile 
regina  narra  alla  confidente  Imetra  quanto 
ha  difpoflo  di  Nino  e  di  Dirce  *  Impòfi 
(  ella  dice  )  a  Si  mandio  che  dicelTe 


,/f  Nino  eh'  eoli  ornai  fojje  difpojlo 
%A'  meco  unirft  in  matrimonio^  e  ch'oggi 
Voglio  che  infiem  celebriam  le  no'^ge  ^ 

E  che  a  queflo  non  fi  a  rìfpojìa  o  fettfa, 
^  Dirce  dìjfi  .*  al  mìo  ritorno ,  o  figlia^ 
Fa  eh'  io  ti  trovi  tutta  lieta  e  ciilta  ^ 
farai  di  tal  marito^ 

Che  a  me  grado  n  avrai  che  tei  défiino. 


Prevede  Imetra  le  vicine  funelle  confeguen» 
ze  del  di  lei  empio  difegno  ,  ed  a  collo  di 
qualunque  rifehio  proprio  tenta  dilloglierla 

dal 
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l^al  pfopofto  cori  una  eioquenia  vera  e  ro* 
bufta  nè  aliena  dal  di  lei  ftafo ,  la  quale  fa 
ammirare  f  arte  del  poeta  fenzà  eh’  egli  fi 
dìfcòpra .  Fralle  altre  cofe  Cerca  in  tal  guifa 
muoverla  per  T  ambizione  e  per  la  gloria  ; 

M^a  tu  y  Sentir amìt  in  tutto  il  mondo 

Di  gloria  avanzi  ogni  famofo  eroe ..... 
Tu  che  figlia  di  dea  ti  chiami  e  fei  ^ 

E  dea  femhri  negli  atti  e  nel  fembiante^ 
Se  la  tua  gloria  gira  al  par  del  Sole^ 
kA  che  cerchi  ofcurarla  ?  a  che  defraudi 
La  fama?  a  che  le  tronchi  i piu  bei  vanni? 
^al  dio,  qual  legge  è  checonfenta  al  figlio 
Farjì  conforte  de  la  madre,  e  nafea 
Di  lor  chi  fa  fratello  e  figlio  al  padye. 
Ed  a  la  madre  fia  nipote  e  figlio  ? 

Tutta  trafpare  la  feroce  Semiramide  nello 
fdegno  che  manifefia  a  tale  ardito  difeorfo. 
Nón  è  ella  una  timida  Fedra  che  ama  in- 
fieme  e  paventa  la  vergogna  di  palefar  l’a' 
more  :  è  una  imperiofa  conquiftatrice  cui 
tutto  par  lecito  perchè  può  tutto  ballandole 
di  velar  fa  sfrenatezza  colla  politica  .  Av¬ 
vezza  agli  ecceffi  nè  piti  ravvifandone  1’  or¬ 
rore  ,  afferma  con  baldanza  ,  che  la  ragione 
di  fiato  foltanto  la  determina  a  fiffatte  noz¬ 
ze  ,  e  ne  palefa  i  politici  impulfi  .  All’  op- 
pofizione  poi  delle  leggi  rifponde  , 
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Quanto  alle  leggi  ^ognidì  nafcon  legpjj 
Ed  io  che  pojfó^e  mi  conviene  il  farlo^ 
Una  faronne  che  da  ora  innanzi 
Lecito  fi  a  al  figliuol  fpojar  la  madre  . 

Invano  replica  Imetra  '•  la  regina  non  can¬ 
gia  parere  5  e  la  fpinge  a  Dirce  .  Riflet¬ 
te  poi  che  Imetra  debbe  aver  qualche  fecre- 
to  neL  cuore  contro  al  difegno  delle  fue  noz¬ 
ze  e  di  quelle  di  Dirce,  e  foggi ugne 

La  fua  fortuna ,  angi  la  lor  fortuna 
Ch^  io  non  dlfcopra  in  ciò  cofa  diverfa^ 
ISJon  pur  contraria  al  defiderio  mio  ; 
Che  a  Dirce  ,  a  lei  ,  a  Nino  ijìeffo ,  acquanti 
Colpa  ri  avranno ,  io  moflverò  che  importi 
Il  macchinar  contro  il  voler  di  donna 
Che  pojfa  quanto  vuol  • 

% 

Preparata  con  tal  maeftria  sì  preflante  an* 
gufila  alla  fortuna  eli  Nino  e  Dirce,  per  le 
nozze  deteftabili  del  figlio  colla  madre ,  e 
per  quelle  di  Anaferne  con  Dirce  ,  riel'ce 
nell’  atto  II  intereflantiffimo  l’abboccamenro 
di  Dirce  opprefla  dal  dolore  con  Nino  che 
cerca  confolarla  .  E  ciò  avremmo  defiderato 
che  il  Signor  di  Calepio  avefle  allegato  per 
uno  degli  ottimi  efempj  delle  tragedie  Ita¬ 
liane  ,  dopo  di  avere  in  alcune  di  effe  ripre- 
fa  la  poca  congiunzione  dell’  atto  II  col  I  ^ 
c  il  vedervilì  li  trattati  d' una  [cena  non  di 

rado 
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•vaio  Tllverfijjimi  da  quelli  dell'  altra  (i)'  . 
Manfredi  ha  congiunte  mirabilmente  le  pre- 
melTe  ,  i  mezzi  e  le  confeguenze  della  fua 
favola  ingegnofa  .  E’  notabile  nella  fcena 
quarta  dell’  atto  II  l’orrore  x:!ie  pro-tefla  di 
•aver  Nino  per  1’  incerto  ,  nel  che  fi  mette 
Tempre  piu  in  vifta  il  tragico  contrarto  del 
carattere  di  Nino  colla  paffione  di  Semira¬ 
mide  ,  e  fi  prepara  la  di  lui  difperazione 
per  Io  fciogli mento  .  Nel  medefimo  atto  fi 
^  difpofto  che  Si-mandio  vada  francamente 
a  fcoprire  alla  regina  l’occulto  matrimonio 
di  Nino  e  Dirce  .  Semiramide  all’  intender¬ 
lo  fi  accende  di  una  rabbia  tremenda  ,  ed 
in  confepucnza  nell’ atto  HI  minaccia  di 

cJ 

trarre  a  Dirce  di  propria  mano  il  cuore  . 
"Simandio  ,  Imetra-,  il  facerdote  Belefo  con 
fobria  infieme  e  mafchia  eloquenza  e  con 
calore  parlano  in  prò  degli  fpofi  .  Semira- 
'mide  rimane  inrteflìbile  .  Al  fine  Belefo  nul¬ 
la  fperando  dalle  armi  della  ragione  ricorre 
a  quelle  del  fuo  miniftero  ,  e  la  minaccia 
per  parte  degli  dei ,  benché  fenza  perder  di 
■vifta  il  rifpetto  dovuto  come  vaflallo  alla 
fua  fovrana  .  La  regina  intanto  fi  è  fra  fe 
appigliata  all’ efecrabile  partito  di  quietarlo 
dilfimulando  ^  e  moftrandofi  ccmmoffa  dalle 

fàcre 

fi)  Efame  della  poefia  tragita  cap.  I ,  art.  II, 
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facre  fue  minacce  invia  Simandio  a  Nino 
e  Imetra  a  Dirce  perchè  gliela  conduca  coi 
figliuoli ,  affettando  di  voler  vèder  tutti  , 
a  tutti  perdonare  ,  e  con  fefta  degna  di  sì 
gran  re  rinnovare  le  loro  nozze  .  Ella  ac¬ 
credita  col  fembiante  l’ inganno  ,  e  riscuote 
applaufi  e  ringraziamenti .  Seneca  nel  Tiefle 
e  Giraldi  neH  Orbecche  ufarono  il  medefimo 
colore  della  diffimulazione  ‘  ma  fecondo  me 
Semiramide  comparifce  in  ciò  affai  più  gran¬ 
de  e  piU  tragica  di  Atreo  e  Sulmone .  Chiu¬ 
de  nel  più  profondo  dell’ animò  l’orrendo 
difegno,  e  tutti  accoglie  con  fomma  tran¬ 
quillità  ed  allegrezza  •  ma  nell’equivoche 
efpreffioni  che  adopra  ,  fa  trafparire  da  lon¬ 
tano  la  perverfità  dell’intento .  In  fatti  que¬ 
lla  Medea  dell’  Affiria  avuta  appena  Dirce 
ed  i  nipoti  in  fua  balia  con  ifpietatezza 
inaudita  gli  trucida  .  Atirzia  eh’  è  fiata  prc- 
fente  alla  ftrage,  atterrita,  difciolta  in  lagri¬ 
me  viene  a  narrarla  nell’  atto  IV  «  Il  rac¬ 
conto  fatto  con  colori  veri  e  vivaci  é  de¬ 
gno  dei  pennello  di  Euripide ,  e  forfè  di 
Dante  e  di  Omero,  sì  terribili  ed  evidenti 
fono  le  immagini  degli  uccifi ,  e  sì  compaf- 
fionevole  la  fituazione  di  Dirce  .  Aflifle  ve¬ 
ramente  a  quello  racconto  l’ infelice  Nino , 
ma  coir  interromperlo  tratto  tratto  ,  ne 
aumenta  il  patetico  .  Udito  in  fine  l’ am¬ 
mazzamento  di  Dirce  Nino  freme  ,  non  re- 
fpira  che  vendetta ,  minaccia  la  madre  ,  in¬ 
vano  volendo  Simandio  e  Belefo  farlo  ac¬ 
corto 
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torto  deila  fcelleraggine  che  vuol  commette¬ 
re  .  Egli  va  pur  rifoluto  .  Ma  nell’  atto  V 
egli  torna  fuori  fenza  avere  nulla  efeguito  nel 
vuotò  dell’uno  atto  e  dell’altro.  Il.*fuo  fu¬ 
rore  ha  una  fpecie  dì  rìpofo  .  Or  che  ha 
egli  fatto  frattanto  ?  Ha  forfè  combattuto 
trall’  orrore  della  vendetta  e  l’ cnormith  dell* 
■offefa  ?  Un  motto  almeno  di  ciò  avTei  vo¬ 
luto  ne’  di  lui  difcorfi  della  prima  fcena  j 
nella  quale  torna  ad  accingerfi  alla  vendetta. 
Imetra  nella  feconda  fcena  narra  a  Nino 
come  Anaferne  fi  è  fommerfo  nell’  Eufrate, 
e  la  regina  ha  manifeftato  che  Dirce  era 
fua  figlia.  Ella  ha  fperato  che  tolta  Dirce 
di  mezzo  ,  non  rimanga  altro  ofiacolo  da 
vincere  in  Nino  che  quello  del  peccato;  ma 
faprà  Nino  (  ella  dice  per  bocca  d’ Imetra) 
eh’  egli 

Sette  anni  è  flato  nell'  error  eh'  et  chiama 
Peccato  incefluofe  .*  era  mia  figlia 
Itine  e  forella  fua* 

Qiial  orrore  non  cagiona  si  tremenda  notì¬ 
zia  a  Nino  che  ha  fempre  manifeftato  fpa- 
vento  paitìcolare  per  l’incefto  !  Egli  in  pri¬ 
ma  va  ripetendo  le  ragioni  che  accreditano 
la  verità  di  tal  notizia.  A  che  (  die’ egli) 
avrebbe  ella 

Chiamata  Uree  àa  fua  madre?  e  come 

Promefia  sì  /’  avria  lìberamente 

*Ad  finaferne  ,  non  l'  ejfende  figlia  ? 

Ma 
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Ma  quel  che  importa  pìh  ,  V  <Artneni a 
in  dote  ? 

JSIon  fi  dan  regni  alle  altrui  figlie  in  dote*, 
Olir  a  di  ciò  face  a  rìdendo  un  atto  (i], 
Che  la  regina  il  fa  fempre  che  ridere 
I^è  il  vidi  mai  che  non  fcemaffe  molto 
Il  piacer  c}>  io  prendea  d'  effer  con  lei 
Rimembrando  mìa  madre  . 

Certo  Nino  della  difgrazia  da  lui  maggior- 
jnente  tenuta  diviene  un  Orefte  agitato  da 
trafporti  fiiriofi .  Cerca  la  regina  di  Affiria, 
non  chiamandola  madre  ,  corre  a  lei  ,  1’  af¬ 
fronta ,  la  trafigge,  la  mira  e  piange*  indi 
s’ invia  al  luogo  della  ftrage  della  fpofa  e 
de’  figliuoli,  e  s’ uccide  .  Nel  racconto  del¬ 
la  morte  di  Nino  il  poeta  imitando  in  par¬ 
te  r  attitudine  di  Tancredi  al  fepolcro  di 
Clorinda ,  principia  colla  pittura  più  efpref- 
lìva  del  di  lui  dolore  alla  villa  de’  figli  e 
di  Dirce  : 

Giunto  al  fiero  fpettacolo  fi  fiette 
Pallido ,  freddo ,  muto  ,  e  privo  quafi 

Di 

(i)  Quella  naturai  fomiglianza  sì  a  propofito 
rilevata  ,  non  é  fuggita  al  dotto  Signor  Maffei, 
cd  ha  imitato  quello  palTo  nella  Merope  : 

O  Ifmene  ,  nell'  aprir  la  bocca  ai  detti  ^ 

Fere  cojìut  col  labbro  un  coiai  atto  , 

Che  ’/  mio  conforti  ritornommi  in  mente , 
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Di  movimento  .*  e  poco  poi  dagli  occhi 
Li  cadde  un  fiume  lagrìmofo ,  e  inftem®, 
Un  otmè  languidtjfimo  dal  petto 
Fuori  mandò  f  così  dicendo  ....  (3)  » 

Ma  poi  la  flefla  guida  illuftre  lo  fedulTe  , 
ed  in  vece  di  cercare  nella  natura  e  nelle 
circoftanze  di  Nino  il  linguaggio  di  un  do¬ 
lor  dil’perato  ,  legucndo  il  Taffo  anche  in 
ciò  che  in  lui  fi  riprende  ,  fa  rivolgerlo  a 
parlare  al  luoco,  beiichè  poi  la  natura  lo  ri¬ 
conduce  in  iftrada ,  e  gli  fuggerifce  molti 
concetti  naturali  e  patetici .  Un’immagine 
anche  bene  efprefla  è  la  feguente  ; 

.  Parve  di  morte  empirfi  ,  e  rejtò  chìuja 
Sua  vita  io  non  jo  dove  ^  e  fu  fimile 
Nel  vifo  ai  morti-,  e  per  buon  fpa^io  tacque. 

Feritoli  al  fine  Simandlo  gli  toglie  dal  pet¬ 
to  il  pugnale  , 

Dicendo  ,  ah  Nino  !  Ff  quefla  la  virtude 
Onde  sì  rifplendevi  ?  fdh  quefio  modo 

Si 

(2)  Taflb  canto  XII,  danza  96  .• 

Pallido  ,  freddo ,  muto  ,  e  quafi  privo 
Dì  movimento  al  marmo  gli  occhi  affijje  • 

Al  fin  fgorgando  un  lagrìmofo  rivo 
In  un  languido  oimè  proruppe^  e  dijje  ^ 
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Si  governano  i  regni  ? 
cH  egli  .• 

Uon  mancherà  chi  darà  vita  at  regno i 
ló  troppo  wjjl  y  ahi  lajfo  f 
Regnino  i  cari  al  del  ,  vivano  i  cari 
la  fortuna  ^  la  foia  pur  ch^  io  mora  • .  •  ^ 
Sai  dx  an^i  eleggeva 
Il  parricida  che  V  incefìo  y  e  vuoi 
Ch^  or  viva  incejìuofo  e  parricida 
Tu  non  rn  ami  fel  vuoi  r  che  feper  quefla 
Morta  è  mia  madf*  ,  i  miei  figliuoli  e. 

Dirce , 

Come  viver  pofs*  io  cagion  del  tutto  ? 
Dijfe ,  e  nel  volto  diventò  di  neve 
£  volendo  feguir,  di  voce  in  vece^ 
Singhio^gh  i  chiù fe  gli  occhi  e  fpirò.  l'alma^ 

Bifogna  confeffare  che  quefta  Semiramide 
per  uguaglianza,  nobiltà  e  grandezza  di  ftile 
e  per  verfificazione  vince  quafi  tutte  le  tra¬ 
gedie  del  cinquecento  »  Il  Manfredi  è  flato, 
il  meno  avido  di  follevarfi  a  forza  di  or¬ 
namenti  flranieri  alla  drammatica  ,  cioè  a 
dire  epici  e  lirici  .  Si  lafcia  vedere  di  quan¬ 
do  in  quando  qualche  fuperfluità  ed  affetta¬ 
zione  :  ma  per  quel  tempo ,  ia  cui  tutti  cor¬ 
revano  in  traccia  di  moflrarfi  poeti  quando, 
meno  abbi  fogna  va,  può  dirfi  che  Muzio  ne 
Ila  flato  efente  .  Invano  la  cenfurò  il  fuo 
èontemporaneo  Angelo  Ingegnieri  .  La  Se¬ 
miramide  trionfò  deir  invidia  e  della  pedan¬ 
teria  *  e  fe  in  vece  di  criticarla  i  pedanti 
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che  fono  alle  lettere  quel  ch’èia  ruggine  al 
ferro ,  fi  foiTero  dedicati  a  rilevarne  ciò  che 
avea  di  migliore  per  additarlo  alla  gioven-» 
th  ,  forfè  avrebbero  impedita  nel  feguente 
fecolo  Tefcurfione  e  i  progreffi  del  mal  gu- 
fto  .  Quali  a’  giorni  noftri  il  celebre  Mar-> 
chefe  MafFei  vi  fece  alcuni  troncamenti  del 
meno  importante  ,  e  la  fe  rapprefentare  ia 
Verona  e  piacque  fommamente  .  E  quando 
ella  non  piacerà  dove  fi  ami  la  poefia  tra¬ 
gica  ?  E  chi  potrà  dubitarne  ?  Certo  ninno 
che  l’ abbia  Ietta  ,  che  comprenda  il  vero- 
merito  d’ un  componimento  tragico  e  che 
non  abbia  un  interefie  contrario  alla  verità  (i). 

No- 

(i)  E  che  mai  fpinfe  il  Signor  Andres  ad  af¬ 
fermare  con  tanta  franchezza  de’  drammi  Ita-^ 
liani  del  xinquecento ,  che  la  freddezza  e  la  len¬ 
tezza  deir  azione  or  ne  rendono  flucchevole  la 
lettura ,  e  che  affatto  intollerabile  ne  renderebbe¬ 
ro  la  rapprefentazionel'idh  l’una  nè  l’altra  cofa 
è  vera.  Ed  in  prima  §uai  di  chi  trova/Te  ftuc- 
chevole  ia  lettura  di  componimenti  fcritti  in  au¬ 
reo  (file  ,  cui  mancando  ancora  ogni  altro  pre¬ 
gio  rende  accetti  e  dilettevoli  a  chi  ha  fapore 
di  lingua  e  di  eloquenza  Italiana  ,  la  proprietà» 
la  cultura,  la  purgatezza  e  l’eleganza  ,  Per  1*‘ 
altra  parte  ha  per  avventura  oggi  il  Signor  An- 
dres  fatta  di  alcuni  di  e(fi  qualche  efperienza 
per  affermare  lenza  fofpetto  di  leggerezza  che 
ne  farebbe  intollerabile  la  rapprefentazione?  Vi¬ 
de  l’Italia  tutta  in  quel  fecolo  di  luce  quali 

tqtti 
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Notifi  ancora  che  il  Manfredi  è  flato,  il  pri¬ 
mo  in  Europa  a  nioftrare  fulle  fcene  quefla 
regina  famola  degli  Aflirj  ,  e  fenza  averne 
trovato  modello  veruno  fra  gli  antichi  ne 
ha  inventata  e  difpofla  con  tanta  regolarità 
ed  artificio  la  favola  e  con  tale  eccellenza 
vigore  ed  eloquenza  fcolpitl  i  caratteri  e 
animate  le  paflioni  ,  che  ha  invitati  i  po- 
Aeri  a  contar  la  Semiramide  tragli  argo¬ 
menti  teatrali.  Qiiindi  è  che  il  Capitano^ 
Vinte f  e  Don  Pedro  Galdevon  de.  la-  Barca 
s  avvifarono  di  maneggiarlo,  in  Ifpagna  nei. 

fe- 

tutti  que’  componimenti  con  indicibile  diletto^ 
ed  applaufo  impr^fll  e  rappfelentati  j  e  la  faoi^ 
e  la  riufcita  ne  fe  molti  imprimere  e  rapprefen- 
tare  e  piacere  in  Francia  ancorale  qifefia  è.  ilo- 
ria  •  Nei  nofiro  fecolo  non  Colo  non  e  fiata  in¬ 
tollerabile  la  rapprefenrazione  AzìVEdìpo  in  Ve¬ 
rona  ed  in  Venezia  e  deila  Semiramide  In  Ve¬ 
rona  ,  e  àeìV jdmìnta  e  del.  Pajhr  fido  in  Napoli 
ed  aitrove^,  e  di  moire  e  moire  commedie  di 
quel  tempo  con  leggieri  cambiamenti  itT piu  di 
un  luogo  y  ma  piacquero  fiommamente  e  queflx 
è  fioria  ancora .  Non  teppe  quelli  fatti  il  Signor. 
Andres^  ovvero  gli  ha  voluto  diffimulare  P  Sa¬ 
rebbe  a  defiderare  che  la.  bell’  opera  di  quefia 
Spagnuolo  erudito  ogni  letteratura  al  pre¬ 

gio  di  effere  ottimamente  ferina  eongiungeffo. 
l'empre  Taltra  indifpenfabile  della  veracità  e  fi- 
curezza  ne’  fatti  e  della  folidezza  ed  impàrzia,- 
lità  ne’  giudizi  •  Ma  il  campo  era  troppo  vafla^ 
e  lo  fpirho  d’ apologia  volle  avervi  la  fua  parte> 
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fecole  feguente  *  e  nel  noftro  vi  fi  fono  ap¬ 
pigliati  il  Crebillon  e  ’l  Voltaire  ,  i  quali 
vedrà  il  Signor  avvocato  Linguet  fe  vi  fie¬ 
no  fiati  determinati  piuttofio  dalla  tragedia 
del  Manfredi  abbigliata  alla  greca,  che  da* 
gotici  drammi  del  Virues  e  del  Calderon  . 

Al  Manfredi  dobbiamo  parimente  un  vo¬ 
lumetto  di  Lettere  famigliari  da  lui  fcritte 
nel  i$pi  dimorando  in  Nansì  ,  nelle  quali 
trovali  confervata  la  memoria  di  varj  com¬ 
ponimenti  fpecialmente  tragici  rimarti  per¬ 
la  maggior  parte  inediti .  Nella  diciottefima 
egli  anima  Eugenio  Vifdomini  Parmigiano 
a  fiampare  due  fue  tragedie  V.Amata  e  VEdi- 
po .  Era  colui  fuo  compare  •  e  forfè  quello 
titolo  gliele  fe  parere  degne  di  ufeire  alla 
luce  dopo  la  Merope  del  conte  Torelli .  Nel¬ 
la  decirnanona  indirizzata  a  Gabriello  Bam- 
bafi  altro  Parmigiano  accademico  Innomina¬ 
to  dice  che  pubblichi  le  fue  tragedie  la  Z»- 
cre^ia  e  VtAlidoro .  Stimola  nella  ventèlima 
il  Signor  Antonio  Scutellari  a  produrre  la 
tt'agedia  di  Giacomo  fuo  fratello  intitolata 
V  x/[t  amante  ^  la  quale,  ei  dice,  è  nobilifli- 
ma  e  perfetta .  Dell’./Z/ej^o  tragedia  di  Vin¬ 
cenzo  Gialli  cenfurata  parimente  dall’ Inge- 
gnieri  parjafi  nella  lettera  31  fcritta  a  Udi¬ 
ne  ad  Ei-afmo  di  Valvalone  ,  e  nella  161 
fcritta  '  all’  ifieflb  Giufii  -  e  fe  ne  favella 
ancora  infieme  coll’ tragedia  di  Li¬ 
vio  Pagello  pur  criticata  dall’  Ingegnieri  . 
Nella  181  indirizzata  ad  Orazio  Ariofio  a 
Sttdé’TcttttT^IlIt  L  Ecr» 
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Ferrara  fi  rammemorano  alcuni  fuoi  com¬ 
ponimenti  non  imprefli ,  un  poema  epico  , 
una  tragedia  e  una  commedia .  In  fine  nel¬ 
la  ^46  fcritta  al  Signor  Muzio  Sforza  a 
Venezia  defidera  che  gli  fi  mandi  un  efem- 
plare  della  traduzione  di  Girolamo  Moncel- 
li  del  Crijlo  ,  avendo  faputo  di  efferfi  Ram¬ 
pata  . 

Furonvì  allora  altre  due  tragedie  di  pen¬ 
ne  non  volgari  rimafte  inedite ,  1’  Edipo 
prìncipe  traduzione  di  quello  di  Sofocle  di 
Bernardo  Segni ,  e  le  Fenicie  di  Euripide 
recata  in  latino  da  Pietro  Vettori ,  che  con 
altre  di  lui  produzioni  pur  manofcrkte  fi 
trovava  in  Roma  nel  175^  in  potere  del 
commendatore  Vettori  parente  di  Pietro  (i). 

Rimettiamo  i  leggitori  alle  drammatur¬ 
gie ,  all’opera  del  Quadrio  ed  a  qualche 
altro  che  fi  ha  prefa  la  cura  di  fpolverarli 
nelle  biblioteche  ove  fi  tarlano  ,  molti  dram¬ 
mi  facri  parte  imprefli  e  parte  inediti  del 
tnedefimo  periodo .  T ra  eflì  poflbno  toglier¬ 
li  dalla  folla  i  due  che  loggiungo  perchè  ri¬ 
dotti  alle  leggi  della  vera  tragedia,  cioè 
Jefte  di  Girolamo  Giuftiniano  Genovefe  im- 
preflb  nel  1583  >  e  l’altro  Jefte  di  Sci¬ 
pione 


(i)  V.  le  Memorie  per  fervire  alla  vita  del 
Senator  Pietro  Vettori  pubblicate  da  Angelo 
Maria  Bandini  in  Livorno  nei  1750  • 
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pione  Bargagli  pubblicato  in  Venezia  nel 
1600-  Il  nome  di  Giammaria  Cecchi  fa 
che  rammentiamo  ancora  V  Ef a Ita^Ione  del¬ 
la  Croce  di  lui  opera  rapprefentativa  recitata 
nelle  nozze  de’GranDuchi  di  Tofeana  e  ftam- 
pata  preflb  il  Martelli  nel  isgz  .  Alcune 
tragedie  Criftiane  perdute  fi  vuole  che  Icri- 
vefle  ancora  il  Benedettino  Mantovano  Teop 
filo  Folengo  morto  nel  1544,  bizzarro  ed 
ingegnolb  autore  delle  ppejìe  maccaroniche 
fotto  il  nome  di  Merlin  Cocajo  e  del  raro 
poema  romanzefeo  1’  Orlandino  pubblicato 
col  nome  di  Lìmerno  Pitocco  ,  del  quale  nel 
*773  Parigi  una  elegantiffima  edi¬ 

zione  ,  pochi  giorni  prima  di  partirne  ,  il 
dotto  noftro  amico  Don  Carlo  Vefpafiano 
fotto  il  nome  Arcadico  di  Clarifo  Melijfeoy 
corredandolo  di  curiofe  ed  erudite  note .  Lo 
fteflb  Folengo,  ad  iftanza  del  Viceré  diSi-- 
cilia  Don  Ferrante  Gonzaga ,  compofe  in  Pa¬ 
letto,  ove  erafi  rifugiato  ,  un’azione  dram. 
matica  intitolata  la  Pinta  ^  o  la  Palermita 
intorno  alla  creazione  del  mondo  e  alla  ca¬ 
duta  di  Adamo  . 

Col  belli  Ili  mo  foggetto  del  greco  Cresfon- 
tc  maneggiato  dal  conte  Pomponio  Torelli 
col  titolo  di  Merope  polTiamp  chiudere  l'a 
Horia  delle  tragedie  Italiane  del  cinquecen¬ 
to  .  Fioriva  in  Parma  vedo  la  fine  del  fe- 
colo  l’Accademia  degl’innominati,  di  cui 
era  il  Torelli  uno  de’ principali  ornamenti. 
Egli  vi  recitò  cinque  fue  tragedie  la  Me- 

L  a  rape , 
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rope  ^  il  Tancredi^  la  Galatea  ^  Ja  Vhtorta^ 
il  Polidoro  ,  fpiegandone  eziandio  1’  artifizio 
in  due  grofii  volumi  di  Lezioni  fulla  Poe* 
tica  di  Ariftotile,  che  trovanfi  manofcritti 
nella  Duca!  Biblioteca  di  Parma .  Cita  MonC 
Fontaninì  nell’  Eloquenza  Italiana  1’  edizio¬ 
ne  della  Merope  e  del  Tancredi  fatta  in 
Parma  nel  1598  ,  e  poi  quella  di  tutte  le 
cinque  tragedie  del  1^05  ,  cioè  tre  anni 
prima  della  morte  dell’autore.  Ma  la  Me~ 
rope  s’imprefle  prima  del  t$pi  ,  per  quel 
che  ne  fcrifle  il  prelodato  Manfredi  a’  18 
di  gennaio  di  quefl’anno  :  Ora  (egli  diffe) 
che  il  Signor  Conte  Pomponio  Torelli  vi  ha 
fatta  la  Jìrada  collo  Jlampare  la  Merope  * 
la  qual  cofa  confermò  nelle  feguenti  ipezo. 
Noto  n’ è  l’argomento  e  i  punti  interel-i 
.  fanti  dell’  azione  ,  che  debbonfi  al  greco  in¬ 
ventore  *  ma  la  regolarità,  l’economia,  la 
gravità  delle  fentenze,  l’eleganza  dello  fti- 
le,  e  la  vivace  dipintura  de’ caratteri  e  del¬ 
le  paflioni  debbonfi  prima  di  ogni  altro  al 
Torelli,  onde  merita  la  fua  tragedia  di  col¬ 
locarli  fralle  buone  Italiane.  Può  fingolar- 
mentc  notarli  fin  dalla  prima  fcena  affai  be¬ 
ne  efpreflb  il  carattere  di  Merope  agitata 
ed  opprelfa  dal  penfiero  di  elfer  pur  giunto 
il  tempo  prefilfo  alle  fae  nozze  col  tiranno^ 
e  nell’  atto  II  lo  flato  del  tiranno  tormen¬ 
tato  anche  -in  pace  da  mille  molefte  cure  . 
Egregiamente  vi  fi  cfifviluppa  il  di  lui  ti¬ 
rannico  fiftema  c  la  ragion  della  forza  che 
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giuftifica  le  fcelleraggini .  Ecco  in  qual  gui- 
fa  argomenta  contro  dei  Capitano  della  fua 
guardia  : 

« 

Le  leggi  e  7  gtujlo  y  di  che  tanto  pariti 
E  per  parlarne  ajfat  poco  ne  intendi  , 
Non  hanno  fovra  i  principi  potere  ^ 

Che  mal  fi  converri  a  ^  l^  fanno  y 

Cfi  efiì  alP opera  lor  foffer  [oggetti. 

Ma  quella  legge  che  in  diamante  [aldo 
Scriffe  di  propria  man  P  alma  natura  y 
Sola  può  dare  e  variar  gP  imperi  • 

Per  quejìa  fola  tremano  i  potenti^ 

.A  quefia  fola  ogni  gran  re  inchinai 
Ella  comanda  che  colui  prevaglia 
Che  di  genti  y  di  for^a  y  e  di  confi glìoy 
Di  fiato  e  di  ricche^^ge  gli  altri  avan^. 
Che  mal  fi  converria  che  un  uom  sì  degno 
Obediffe  a  chi  men  di  lui  potejfe  ecc. 

Di  maniera  che  Tingiuftizia  mai  non  tra* 
fcura  di  prevalerli  a  Tuo  prò  della  mailìma 
d’ Achille ,  il  quale 

Jura  negai  Jìbi  nata  y  nth  'tl  non  arrogai 
armis . 

Notabile  fernbrami  parimente  nell’  atto  V 
l’ artificio  del  poeta  nel  rendere  verifimile 
l’ardito  colpo  di  Telefonte.  Per  ordine  del 
tiranno  fa  che  i  fatelHti  rimanganfi  ali’  en- 
ti’ata  del  tempio ,  e  che  Gabria  nel  darne 
X.  3  e  far- 
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e  farne  efeguir  gli  ordini  vada  efortando  i 
fedeli  amici  di  Merope ,  moftrando  loro 
Telefonte ,  inftigando  gli  audaci ,  fpirando 
ardire  a  tutti  ;  e  preparato  in  tal  guifa  il 
colpo  ,  lo  fa  fcoppiare  : 

Già  morte  erari  le  vittime  t  e  le  fibbre 
''Erano  apparfe  liete  alla  regina  è 
Fa  condur  Polifonte  un  bianco  toro 
Con  le  corna  dorate.'  a  T elefante 
Che  s  apprefenti  accenna  .•  ei  la  bipenne 
%/^l‘^ando  y  dijfe  /  o  fommo  Giove  y  prendi 
Queflo  che  per  mio  f campo  d  offerì] co  , 
Cih  detto  a  Polifonte  che  rivolto 
Mirava  fifa  la  regina  no[lra , 

Con  improvvifo  colpo  il  capo  fiede . 
Senza  difefa  far  ,  fen^a  parola 
Traboccò  nel  fuo  f angue  Jìnghiozgando  , 

Non  ho  addotti  gli  fquarci  delle  lìtuazioni 
fomminiftrate  dall’antico  argomento,  ballan¬ 
do  animare  la  gioventù  ad  oflervarle ,  colla 
Scurezza  di  trovarle  egregiamente  rapprefen- 
tate.  In  fomma  fe  un  movimento  più  vi¬ 
vace  rendefle  l’ azione  di  quella  tragedia  me¬ 
no  ripofata  e  più  teatrale  :  le  le  robulle 
fentcnze  non  fofl'ero  talvolta  quali  ravvilup¬ 
pate  in  una  foverchia  verbolità  :  fe  Merope 
tentafìe  di  uccidere  il  figlio  ,  tale  non  cre¬ 
dendolo  ,  con  una  fituazione  più  veiilimile 
e  più  vigorofa  :  fe  Polifonte  col  moli  arli 
un  innamorato  si  fido  e  collante ,  a  fegno 

di 
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di  attendere  dieci  anni  la  conchiufione  delle 
nozze,  non  venifle  a  combattere  colla  pro¬ 
pria  ambizione  ,  affetto  in  lui  dominante, 
c  a  debilitare  il  fuo  carattere  effenziale  di 
ufurpatore  avido  di  fangue  :  finalmente  fe 
Merope  dopo  il  fommo  odio  moftrato  con¬ 
tro  Polifonte  in  tutta  la  tragedia  non  ifcen- 
defle  fino  a  piangerlo  nella  di  lui  morte  e 
a  dirgli , 

F(fiÌ  hai ,  fqfti  fedele  amante  : 

fc  tutto  ciò ,  dico ,  non  contraftafle  con  tan- 
ti  pregi  che  ha  ,  potrebbe  quello  componi¬ 
mento  contarli  fra  gli  eccellenti .  Ma  quan¬ 
to  al  metodo  greco  che  vi  fi  tiene  ,  ed  ai 
coro  continuo  che  fpeflb  nuoce  a’ fecreti  im^^ 
portanti  della  favola ,  è  un  difetto  comune 
alla  maggior  parte  delle  tragedie  di  quel 
tempo.  Non  ne  vanno  efenti  le  altre  tra¬ 
gedie  del  Torelli  ,  e  nè  anche  la  littoria 
e  ’l  Tancredi  ,  le  quali  per  altro  debbono 
cflerci  care  eflendo  nel  numero  di  quelle 
che  fi  allontanano  dagli  argomenti  greci ,  c 
dipingono ,  ficcome  infinuava  il  gran  Tor¬ 
quato  (i) ,  coftumi  non  troppo  da  noi  lon¬ 
tani  j  e  r  ultima  fingolarmente  fi  rende  prc- 

L  4  gè- 

(i)  Dìfeorfi  Poetici, 


I 
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gevole  per  T  attività  di  purgare  le  paffioni, 
per  la  qual  cofa  il  Conte  di  Calepio  ftima- 
Ta  doverli  preferire  alla  ftefla  Merope. 

Da  quella  ragionata  narrazione  ,  e  non 
da  arbitrarie  decifioni  ,  può  ricavarli  l’in¬ 
dole  della  tragedia  Italiana  del  XVI  fecolo. 
Ella  fu  un  nobile  ritratto  della  Greca,  da 
cui  riportò  qualche  neo  e  qualche  lentezza, 
volendola  troppo  imitare  •  ma  ella  non  li 
arrellò  a’  foli  argomenti  greci  ,  come  tal¬ 
volta  da’  critici  moderni  lì  è  alTerito .  Per 
lei  divenne  più  ricCo  il  teatro  cogli  argo¬ 
menti  della  Sofonisba  ,  del  Torrifmondo  , 
della  Semiramide,  del  Tancredi,  della  Tul¬ 
lia ,  dell’ Grazia,  ignoti  a’ Greci,  e  fommi- 
nillrati  a’  polleri  dagl’  Italiani  del  cinque¬ 
cento  .  Ma  quando  anche  quelle  nuove  fa¬ 
vole  non  lì  doveffero  all’  Italia  ,  non  balle¬ 
rebbe  per  eternarla  1’  aver  fatto  riforgere  in 
tante  guife  il  greco  teatro  (  Nota  XII  )  ? 
Imitare ,  emulare  con  aurea  eleganza  e  pu¬ 
rità  di  llile  i  tragici  antichi  ,  inventare  a 
loro  norma  favole  eccellenti  ,  farne  rifonare 
le  fcene  pet  tante  città,  quando  il  rimanen¬ 
te  dell’Europa  altro  quafi  non  avea  che 
mollruofe  farfe  in  lingue  tuttavia  rozze  e 
c  barbare  ,  era  1’  unico  opportuno  efpedien- 
te  per  diffondere  il  vero  guflo  della  trage¬ 
dia  ,  e  il  fecero  gl’  Italiani ,  conltuttochè  non 
ayelfero  ,  come  indi  non  ebbero  mai  ,  tea¬ 
tro  tragico  fìlfo  e  permanente ,  nè  fperanza 
di  lucro  e  di  premio  .  E  da  qual  altra  co- 
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fa  doveano  effi  incominciare,  fe  non  dallo 
ftudiare  e  ritrarre  talora  con  più  recenti  co¬ 
lori  le  bellezze  de’  greci  efemplari  ?  E  che 
pedanteria  ed  affettazione  tranfalpina  è  quel¬ 
la  di  tacciare  fenza  riferva  di  pedanteria  e 
di  greca  affettazione  i  tragici  Italiani  del 
cinquecento?  E  fenza  prima  offervarc  le  ve- 
ftigia  de’  migliori ,  quando  mai  i  moderni 
fi  farebbero  inoltrati  fino  all’ odierna  delica¬ 
tezza  di  gufilo  che  rende  ingiufli  ed  altie¬ 
ri  ancor  ceituni  che  non  faprebbero  fchic- 
cherare  una  fola  mefchina  fcena  ,  e  che  pur 
fono,  i  più  baldanzofi  a  regger  giuftizia  e 
a  dettar  leggi  teatrali  ?  Ed  a  chi  le  non  all* 
Italia  fi  debbe  1’  aver  fatte  rilbrgere  le  fagi 
ge  regole  del  teatro  ?  Or  non  fognava  Fol- 
taire  allorché  Icriffe:  Les  Fran^ah  fon  ics 
prémiers  entro  les  natìons  modernes  qui 
mt  fati  rèvtvre  les  fages  regles  dit  thedtre^ 
les  auires  peuples  ont  été  iong-temps  fans 
•voulotr  recevoir  un  joug  qui  paraiffelt  fi  fé- 
vére  ?  Non  dovea  fovvenirfi  di  ciò  che  fe¬ 
cero  gl’  Italiani  un  fecolo  e  mèzzo  prima 
di  Cornelio  introduttor  delle  regole  tra’  Fran- 
cefi  ?  Non  pensò ,  ciò  fcrivendo ,  a  quello 
che  erano  nel  XVI  fecolo  nella  drammatica 
i  fuoi  nazionali  (  Nota  Xlll  )? 

Conviene  intanto  offervare  che  i  fopral- 
lodati  ingegni  Italiani ,  benché  per  far  ri- 
forgere  la  tragedia  fi  avvifaffero  di  feguire 
Torme  de’ Greci  ,  pure  la  fpogliarono  qua- 
fi  totalmente  di  quella  mulìca ,  qualunque 

ella 
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ella  fia  fiata,  che  in  Grecia  T accompagnò 
coftantemente  .  Si  contentarono  i  nolìri  di 
farne  cantare  i  foli  cori  ,  come  fi  fece  ia 
Vicenza  ,  in  Roma ,  in  Ferrara  ,  nel  rap» 
prefentarfi  Sofonisba ,  Orbecche  ec. .  Effi  al¬ 
tro  allora  non  fi  prefiffero  fe  non  di  richia¬ 
mare  filile  moderne  fcene  ia  forma  del  dram¬ 
ma  de’  Greci ,  e  non  già  l’ intero  fpettaco- 
]o  di  quella  nazione  con  tutte  le  circoftan- 
ze  locali ,  che  a’  noftri  parvero  troppo  alie¬ 
ne  da’ tempi  e  da’ popoli,  al  cui  piacere 
confacravano  le  loro  penne . 

Ma  per  effere  fiata  fpogliata  della  mufica 
dovea  dirli  che  la  tragedia  moderna  non  fia 
tale  ?  E  pure  anche  quello  ha  voluto  avan¬ 
zare  a’  giorni  nofiri  1’  Avvocato  Mattei  or¬ 
namento  del  paefe  ammaeftrato  da  Pitagora. 

(  egli  dice  (i)  )  eie  noi  ora  chiamta^ 
mo  tragedia  ,  è  una  invene^ione  de'  moderni 
ignota  del  tutto  agli  antichi .  Crede  egli 
dunque  che  il  canto  efclufivamente  la  cofti- 
tuifea  tragedia?  Con  fua  buona  pace  egli  s* 
inganna .  DelTa  è  tale  per  l’ arpone  grande 
che  intereffa  l’ intere  nazioni ,  e  non  già 
pochi  privati  ,  per  le  vicende  della  fortuna 
eroica  (  fecondo  la  giudiziofa  diffinizione  di 

Teo- 

(i)  Nuovo  Jiflema  interpretare  i  tragici  Gre- 
ei  pag.  ip4  . 
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Teofrafto  ),  per  lepaffiom  fortìffime  che  ca¬ 
gionano  diiaftri  e  pericoli  grandi ,  e  pe’c^- 
ratteri  elevati  al  di  /opra  della  vita  corna» 
ne .  Per  tali  cofe  eflenziali  le  greche  trage¬ 
die  che  noi  leggiamo  ,  fi  chiamano  così ,  c 
non  già  perchè  fi  cantarono  in  Atene  .  Eu¬ 
ripide  e  Sofocle  non  fono  meno  tragici  nel¬ 
la  lettura  e  nella  nuda  recita  che  in  una 
rapprefentazione  cantata.  Ora  i  noftri  imi¬ 
tarono  la  tragedia  greca  appunto  in  quello 
che  ne  coftituifce  i’efi'enza*  moftrando  con 
ciò  maggior  faviezza  che  non  volea  darglie¬ 
ne  il  Signor  Mattel ,  il  quale  osò  ancora 
oltraggiare  que’  valentuomini  con  parole  po¬ 
che  urbane ,  per  non  dir  temerarie .  EJJi 
•vollero  (  dice  degl’  Italiani  il  nuovo  inter¬ 
prete  de’  Greci  tragici  )  lavorare  le  loro  tra¬ 
gedie  all*  ufo  de'  Greci  yfen^a  fapere  che  fof- 
fero  le  Greche  tragedie  ,  Un  Taflb!  Un  Trif- 
fino  !  uno  Speroni  J  E  fa  ì\  Signor  Mattel 
quello  che  dice  egli  fteflb?  Ma  come  non 
feppero  efll  che  cofa  foflero  le  greche  tra¬ 
gedie  ?  Non  furono  i  primi  noftri  fcrittori, 
fpecialmente  del  cinquecento  ,  quelli  che 
moftrarono  all’  Europa  l’ erudizione  del  gre¬ 
co  teatro  ?  Non  infegnarono  efll  tutto  ciò 
che  poi  fi  è  ripetuto  in  altre  e  finlili  gui- 
fe  di  là  da’ monti?  E  che  fi  è  fcoperto  di 
piìi  a’  giorni  noftri  ?  Qual  nuova  cofa  ci  ha 
rivelato  la  fingolare  erudizione  del  Signor 
Mattei?  Forfè  che  la  tragedia  c  la  comme¬ 
dia  greca  fi  cantava  ?  Ma  quante  e  quante 

fiate 
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fiate  fi  è  ciò  ripetuto  a  fazietà  intorno  a 
tre  o  quattro  fecoli  prima  che  nafcefle  il 
Signor  Don  Saverio/ 

HI. 

Teatri  materiali . 

Onobbero  così  bene  e  fondatamente  per 
tutte  le  fue  parti  gl’  Italiani  la  ^reca  erudi¬ 
zione  ,  che  feppero  allora  mettere  alla  villa 
fin  anche  nei  teatro  materiale  1’  antico  ma- 
gillero . 

Qual  vanto  per  una  privata ,  benché  no¬ 
bile  accademia  ,  e  per  la  città  di  'V  icenza  , 
che  non  è  delle  maggiori  d’  Italia ,  il  pof- 
j'edere  un  teatro  come  l’  Olimpico  fin  dal 
1583  coftruito  alla  foggia  degli  antichi? 
Ma  elfa  ebbe  la  ventura  di  aver  veduto 
dentro  il  recinto  delle  fue  muraglie  nafcere 
un  Trinino,  che  mollrò  all’Europa  il  fen- 
tiero  della  vera  tragedia ,  e  infegnò  1’  archi¬ 
tettura  all’ infomparabile  Andrea  Palladio. 
JLì  fi  gura  di  quefto  teatro  non  è  un  femi- 
circolo  ,  ma  una  femiellifll  :  ha  una  fcali- 
mata  di  quattordici  fcaglioni  di  legno  fenza 
precinzioni ,  fenza  aditi ,  fenza  vomitorj  ; 
fu  di  elfa  pofa  una  loggia  di  colonne  Co¬ 
rintie  con  una  balauftrata  ornata  di  flatue: 
la  fcena  è  di  pietra  a  tre  ordini,  e  moftra 
xjex  profpetto  tre  ufcite ,  e  due  laterali . 
Sulfifte  ancora  a’nollri  dì  quefto  teatro  ben 

con- 
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confervato  per  diletto  de’  viaggiatori ,  e  per 
gloria  de’  V  icentini . 

Non  è  così  ben  tenuto  il  teatrino  di  Sab- 
bioneta  che  pure  fuflifle'  ma  è  parimente 
,  di  forma  antica  e  bellamente  architettato 
dal  rinomato  Scamozzi  ,  il  quale  avea  ter¬ 
minato  il  teatro  Olimpico  fui  difegno  del 
Palladio  .  Fu  eretto  quello  teatro  dall’  iftef- 
fo  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Traetto , 
che  fabbricò  Sabbioneta ,  uomo  dottiffimo  e 
fautore  de’  letterati ,  nato  nel  regno  di  Na¬ 
poli  in  Fondi  l’anno  1531  e  morto  nel 
15^1  .  Vide  ancora  la  famofa  città  di  Ve¬ 
nezia  eretti  nel  medefimo  fecolo  teatri  fe- 
micircolari  ideati  fu  gli  antichi  modelli,  c 
collruiti  da’  più  chiari,  ingegneri  il  Sanfovi- 
no  e  ’l  Palladio  ,  i  quali  perchè  furono  di 
legno,  già  più  non  fuflillono  .  Eflì  ferviró- 
no  per  le  compagnie  de*  Sempiterni  ^ 

%Auefi  e  della  Calyt .  Quello  del  Sanfovino 
fi  alzò  in  Canareggio ,  e  quello  del  Palla¬ 
dio  nella  Carità  .  In  quell’  ultimo  fi  rap- 
prefentò  1’  ^Antigono  tragedia  di  M.  Conte 
di  Monte  Vicentino  llampata  nella  flelfa 
città  nel  15(^5  •  ed  in  etto  furono  dipinti 
dodici  gran  quadri  dal  celebre  pittore  F'c- 
deri  co  Zuccaro  (i), 

In 

(i)  Di  ciò  vedali  il  Temanza  nella  F/V  del 
Palladio  preffo  il  Tirabofchi. 
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In  Andria  fi  coftruì  ancora  un  teatro  nel 
1575?  •  e  il  famofo  cieco  Luigi  Grato  che 
ivi  forti  i  natali  ,  compofe  per  tal  teatro 
una  delle  fue  commedie  intitolata  l’ Emilia^ 
Effendo  così  grande  il  numero  d’ogni 
forte  di  drammatici  componimenti  rappre- 
Tentati  in  tante  città  Italiane,  vi  fi  videro 
alle  occorrenze  eretti  moltiflìmi  teatri .  Le 
accademie  degl’  Infocati  ,  degl’  Immobili  e 
Sorgenti  in  Firenze  ,  e  quelle  de’i?o:^:^/  e 
Intronati  in  Siena ,  ebbero  i  loro  tea¬ 
tri.  Nella  corte  di  Ferrara  ,  dove  fin  dal 
fecolo  precedente  fiorirono  gli  fpettacoli  fee¬ 
rici,  il  duca  Alfonfo  da  Erte  fece  innalzare 
un  teatro  fiabile  fecondo  il  difegno  che  ne 
diede  l’ immortale  Ludovico  Ariofto  .  Ma 
di  quelli  ultimi  teatri  non  fapremmo  dire 
in  quali  parti  aveflcro  feguiti  gli  antichi , 
•d  in  quali  altre  fe  ne  foifero  allontanati. 


CAPO  II. 


Progrejfi  della  poejia  comica  nei 
medefimo  fecolo , 

j^l^Ll’ edizione  delle  fue  belle  tragedie  pre- 
mife  il  chiar.  Ab.  Bettinelli  un  Difeorfo  in- 
torno  al  teatro  Italiano  ^  dal  quale  traggonfi 
moltifiime  oflervazioni  di  buongufio.  Vi  fi- 
dice  però  che  la  prima  epoca  gloriofa  della 

poe- 
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poejìa  regolare  drammatica  è  al  1520,  che 
fecondo  me  dovrebbe  rifalire  qualche  altro 
luftro  .  Il  lodato  autore  ha  la  mira  alla  So- 
fonisba  del  Trillino  ,  alla  Rofmunda  del  Ru- 
cellai  ,  ad  alcune  commedie  dell’Ariofto,  a 
quelle  del  Machiavelli  ,  alla  Calandra  del 
Bibbiena .  Ma  quelle  tragedie  e  commedie 
hanno  certamente  la  data-  pih  indietro  del 
1520,  e  per  confeguenza  la  prima  epoca 
gloriofa  della  drammatica  può  metterli  al 
principio  del  fecole .  Secondo  Lilio  Grego¬ 
rio  Giraldi  (i)  intorno  a’ primi  anni  del 
fecolo  il  Trillino  avea  per  le  mani  la  fua 
tragedia,  benché  prima  del  1514  non  erall 
tuttavia  recitata  .  Si  rapprefentò  poi  la  Rof¬ 
munda  nel  i5I<5,  o  1517,  fecondo  il  Ze¬ 
no  ,  e  fu  la  feconda  tragedia  rapprefentata . 
Nè  anche  il  Signor  di  Voltaire  volle  ne¬ 
garci  quelli  pochi  anni ,  e  confefsò  che  la 
•ville  de  Vicence  en  1514  fit  des  dépenfes 
immenfes  pour  la  repréjentation  de  la  pre» 
valere  tragèdie  y  qui  on  eàt  vue  en  Europe 
depuis  la  decadente  de  r  Empire  .  Quanto 
alle  commedie  poi  dalla  narrazione  a  cui 
ci  accingiamo  di  quelle  deH’Arioflo  ,  del 
Bibbiena  e  del  Machiavelli  ,  fi  vedrà  che 
furono  fcritte  affai  prima  del  1520  ,  cioè 

in- 

•(i)  Dial.  dt  Poet»  fui  temp» 
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intorno  al  I4|>8  o  poco  piu  •  e  per  confe» 
giienza  che  T  epoca  gloriofa  della  poefia  re¬ 
golare  drammatica  dovrà  fiflarfi  fui  bel  prin¬ 
cipio  del  fecole  XVI. 

I. 

Commedie  chiamate  >Antisèe  ed  Erudite  ^ 

"(-TNa  felice  combinazione  per  la  poefia 
drammatica  traflè  i  più  chiari  epici  Italia» 
ali  a  coltivarla .  Per  mezzo  degli  autori 
Italia  liberata  e  del  Goffredo  fieni  tra 
noi  la  buona  tragedia’  e  pel  cantore  dell* 
Orlando  furio/ o  riforfe  la  commedia  nuova 
^egli  antichi.  Qiiefto  poeta  prodigiofo  nato 
nel  1474  a  corre  le  prime  palme  in  tutti 
i  generi  che  maneggiò  (  che  che  abbia  vo¬ 
luto  gratuitamente  aflerire  in  ifeapito  delle 
di  lui  fatire  e  commedie  l’ Ab.  Andres  )•» 
per  divertire  la  corte  del  Duca  di  Ferrai^a 
compofe  cinque  commedie,  la  Cajfaria  y  i 
Suppofiti  y  la  Lena,  ì\  Negromante  e  la  i'co- 
lajlica .  Alfonfo  d’ Erte  per  farle  rapprefen- 
tare  fe  eollruire  un  teatro  fiabile  fecondo  il 
difegno  dell’ ifteflb  poeta,  il  quale  parimen¬ 
te  ebbe  la  cura  dell’  ottima  el’ecuzione  am- 
maeftrando  alcuni  gentiluomini  ;  anzi  più 
di  una  volta  egli  vi  foftenhe  ancora  la  par¬ 
te  del  prologo ,  come  ci  dice  Gabriele  fuo 
fratello  in  quello  delia  Scolafticat 

Quatta 


I 
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,  ,  Quando  apparve  in  fannia 

Il  fratello  al  fratello  in  forma  e  in  abita 
Che  j’  era  dimojìrato  fui  prrofcenio 
Nojlro  pili  volte  a  recitar  princìpi  ^ 

E  qualche  volta  a  foflenere  il  carico 
Della  commedia.^  e  farle  ferbar  V or dU 
ne  .  (l) 

Ariofto  da  prima,  cioène’fuoi  verdi  aiv- 
ni,  cominciò  a  fcrivere  le  fue  favole  in  pro¬ 
fa  circa  il  14^8  (2);  e  così  furono  fcritte 
i  Suppofiti  e  la  Calfaria  .  Ma  avanzatò  in 
età  le  rifcrifle  in  verfo  ,  del  quale  però  fol- 
tanto  fi  fervi  nelle  altre  tre.  Scelfe  Io  sdruc¬ 
ciolo,  in  cui  alcuni  pretefero  raffigurare  l’ 
immagine  dell’  antico  giambico  ;  ma  folo  la 
grazia  della  locuzione  e  la  maeftria  inarri¬ 
vabile  di  ua  Ariofto  potè  renderlo  foffii- 
bile  e  compenfarne  l’ irreparabil  caduta  e  la 
manifefta  monotonia.  Non  iftancherò  i  lep- 
gitori  analizzando  minutamente  quelle  com¬ 
medie  ;  ma  ne  anderò  fola  notando  alcune 
bellezze  per  ittruzione  della  gioventù,  e  per 
St.deTeat.T.III.  M  rim- 

(1)  Il  prologo  della  Lena  rapprefentata  in  Fer¬ 
rara  al  tempo  di  Leone  X,  ed  anche  l’anno  do¬ 
po  del  lacco  di  Roma  ,  fi  recitò  dal  principe 
Don  Francesco  figliuolo  del  Duca , 

(2^  V.  il  Pigna  nel  lib,  II  de'  Eomanzi^^ 
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rimproverarla  agli  ultimi  detrattori  tranfaU 
pini ,  i  quali  o  nqn  vogliono  q  noR  faqno 
yederle  da  fé  fteflì , 

I  Suppojtti .  Nell’  edizione  che  fe  ne  fec? 
in  Venezia  nel  15251  ,  fi  vede  quella  favola 
preceduta  da  un  prologo  in  profa ,  nel  qua"? 
Je  l’autore  confefia  di  avere  in  cfla  feg'ui ta¬ 
to  Terenzio  nell’  Eunuco  e  Plauto  ne’  CaN 
tivi  ,  E  veranaente  parte  dell’ argomento 
traile  da  que’ comici  antichi*  mentre  l’in¬ 
namorato  Érofirato  padrone  fi  fa  credere  pel 
fuo  fervo  Dulippo,  e  quelli  è  tenuto  per 
Eroflrato  ,  prendendone  il  nome  e  la  condi¬ 
zione.  Ma  In  modellia  dell’autore  gli  fe 
diflimulare  il  merito  principale  della  fua. 
favola,  che  conlille  nell’averla  avviluppata 
e  fciolta  con  mirabile  naturalezza  fenza  bi¬ 
sogno  di  fcorta ,  e  renduta  notabilnaente  in- 
terefiante  colla  venuta  di  Filogono  padre  di 
Erqllrato*  di  che  non  fu  debitore  agli  an¬ 
tichi  .  Infatti  la  gloria  principale  dell’ Ariq- 
fìo  e  di  tanti  altri  comici  Italiani ,  de’ qua¬ 
li  ragioneremo  ,  è  quella  appunto  di  aver 
migliorati  gli  argomenti  degli  antichi  ,  e 
di  averne  poi  tratti  tanti  e  tanti  altri  dal¬ 
la  propria  fantafia  ;  la  qual  cofa  gli  rende 
fuperiori  a’  Latini  per  invenzione y  ed  in 
conleguenza  per  vivacità  -,  E  fe  il  nollro 
dottiliimo  Gravina  avefle  da  quello  punto 
riguardata  la  commedia  Italiana  del  cinque-  j 
cento  ,  certaniente  non  avrebbe  fenza  veru-- 

riferba  avanzato  nella  lettera  fcritta  al 

Maffei, 
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MafFei ,  che  i  noftri  Comici  fon  di  gran 
lunga  inferiori  a’  Latini  .  E’  vero  poi  che 
TAriofto  fi  valfe  di  alcuni  caratteri  antichi, 
ma  Teppe  allattarli  alla  propria  età  e  nazio¬ 
ne  con  un  colorito  frefco  ed  originale  ;  e 
moltiflimi  nuovi  ne  introdufle ,  come  avvo¬ 
cati  ,  cattedratici ,  teologi  .  Per  la  qual  co- 
fa  poflìamo  fare  olfervare  che  il  gefuita  Ra- 
pin  diede  al  Moliere  una  lode  immaginaria, 
allorché  affermò  che  fu  quefto  celebre  Fran- 
cefe  il  primo  a  far  ridere  con  ritratti  di 
nobili  ,  ufcendo  da’  fervi ,  paraffiti  ,  raggi¬ 
ratori  e  trafoni.  Io  trovo  che  i  Cinefi,  gl’ 
Indiani,  i  Greci,  i  Latini,  gl’italiani, 
gli  Spagnuoli  e  i  Francefi  fteffi ,  prima  del 
Moliere  ,  dipinfero  i  nobili  ridicoli  (i)  . 


Ma  Lo 


(i)  Un  fogno  fimile,  fe  ben  m’appongo,  fece 
M,  Caflìlhon  nelle  i\ìs  Con fider azioni  y  aflerendo 
che  in  Ifpagna  e  in  Italia  i  poeti  comici  ,  tol¬ 
tone  il  folo  Goldoni ,  non  hanno  ancor  penfato 
a  dare  alle  donne  caratteri  nobili.  Noi  che  ab¬ 
biamo  {Indiata  un  poco  più  l’Italia  e  la  Spagna, 
ipoffiamo  alTicurargli  che  in  tali  paefi  fi  fono  in-j 
.finite  volte  dipinte  le  donne  con  fiffatto  caratte¬ 
re  ,  cioè  difiinte  per  grado  e  per  virtù .  Se  M. 
Cajlilhon  avefife  avu’^a  più  pratica  della  fioria  let- 
iteraria,  avrebbe  evitato  quefio  ed  altri  fimili  er¬ 
rori  ,  i  quali  per  fe  fiefìfi  leggeri  diventano  poi 
jfpropofiti  rilevanti  in  chi  prefume  filofofare  fili¬ 
le  nazioni  ,  perchè  da’ falfi  dati  non  polTono  de¬ 
durli  che  confeguenze  falfe,  le  quali  non  mai 

da- 
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JLo  ftile  deir  Ariofto  in  quella  e  nelle  altre 
lì  pretta  mirabilmente ,  alla  maniera  di  Me- 
nandro  ,  a  tutti  gli  affetti  e  a  tutti  i  ca¬ 
ratteri  .  Motteggia  con  grazia  fenza  buffo¬ 
neria  di  piazza  :  ragiona  con  tutta  la  natu¬ 
ralezza  ignota  alla  pedanteria:  famigliare  e 
piacevole  non  lafcia  di  adornarli  di  quelle 
Ibbrie  bellezze  poetiche  che  a  tal  genere 
non  ifconvengono  :  fatireggia  con  fale  e  vi¬ 
vacità  fenza  addentar  gl’  individui  .  E  fu 
di  ciò  fi  vuol  riflettere  che  la  commedia. 
Italiana  di  tal  tempo  non  pervenne  all’  in- 
folenza  della  greca  antica,  a  cagione  de’ go¬ 
verni  delle  Italiche  contrade  affai  differenti 
dall’ Ateniefe .  Ma  non  fu  già  timida  ecir- 
cofpetta  quanto  la  latina  j  imperciocché  i 
noftri  autori  comici  erano  per  lo  piò  per- 
fone  nobili  e  ragguardevoli  nella  civile  fo- 
cietà ,  o  almeno  non  furono  fchiavi  come 
la  maggior  parte  de’ Latini.  Quindi  è  che 
nelle  commedie  dell’  Arlotto  e  de’  contem¬ 
poranei  fi  trovano  proverbiati  coraggiofamen- 
te  fignori ,  miniftri  ,  governatori  ,  giudici  , 
avvocati ,  frati'  ecc,  Eccone  un  faggio  de' 

Sup- 

daranno  principi  e  rifultati  veri  .  Ciò  ferva  di 
norma  ancora  ad  altri  fedicenti  filofofì  de’ giorni 
nottri  difprezzatori  dell’  erudizione  di  cui  fcarfeg- 
giano  tanto,  e  di  cui  tanto  abbifognano  per  ra¬ 
gionar  dritto , 
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Suppofiti .  Lizio  fervo  nell’ atto  IV  attribai- 
fce  a  coloro  che  prefiedono  al  governo  ,  gli 
fconcerti  privati .  Un  Ferrarefe  difcòlpa  i 
Rettori  : 

Che  fan  di  quejìo  li  rettori  ?  credi  tu 
Che  intendano  ogni  cofa? 

E  Lizio  rifponde  : 

.  ,  »  .  .  iA'n-^i  che  intendano 

Poco  e  mal  •volentier  credo  ,  e  non  •yo» 
gliano 

Guardar ,  fe  non  dove  guadagno  veggano^ 
£  /’  orecchie  pik  aperte  aver  dovrebbono. 
Che  le  taverne  gli  ufcj  le  domeniche  . 

E  qui  fi  avverta  che  fi  parla  appunto  dei 
rettori  di  Ferrara  ,  dove  fi  rapprefentava  la 
commedia  in  prefenza  del  principe  c  forfè 
di  que’  medefimi  rettori .  Non  meno  pene¬ 
trante  è  il  colpo  che  quello  fatirieo  di  Li- 
zio  dà  a’  giudici ,  che  oggi  forfè  non  fi  per¬ 
metterebbe  Tulle  fcenej  ed  in  fine  con  fom- 
ma  grazia  e  piacevolezza  comica  pongonfi 
alla  berlina  gli  avvocati .  Io  non  parlo  poi 
della  regolarità  della  condotta  di  quella  fa¬ 
vola  ,  e  delle  altre,  non  dell’ Ariollo  fola- 
mente  ,  ma  degli  altri  che  fcrilfero  dopo  j 
perchè  pregio  degl’  Italiani  fu  il  non  avtre 
incominciato  dal  comporre  favole  moflruo- 
fe ,  come  le  Cinefi  ,  le  Inglefi  ,  e  le  Spa- 

M  3  gnuo- 


i8i  Storia 
gnuole ,  ma  regolari  fcrupolofaraente  conte-» 
nute  ne’ limiti  preferiti  da  Ariftotilc  e  da 
Orazio T  Dovrei  bensì  additare  l’arte  del 
poeta  nella  rivoluzione  apportata  all’azione 
dalle  notizie  rilevate  opportunamente  ,  e  1’ 
interefle  che  va  gradatamente  crefeendo  col 
difordine  che  mena  allo  fciogli mento  *  ma 
tali  cofe  meglio  li  fentono  nella  lettura  Con¬ 
tinuata  che  nel  racconto. 

La  C  affari  a.  Benché  in  quella  favola  ric¬ 
ca  di'  fali ,  di  grazie  e  di  pafli  piacevoli,  fi 
Veggano  introdotti  fervi ,  ruffiani  ed  altri 
perfonaggi  ufati  nelle  antiche  comedie  ,  l’ar¬ 
gomento  però  tutto .  appartiene  al  noftro 
poeta .  Una  cafla  lafciata  in  depofito  nella 
cafa  di  Crifobolo  ,  la  quale  dal  di  lui  fi¬ 
gliuolo  Erofilo  innamorato  della  giovinetta 
Eulalia  vien  data  in  potere  di  Lucramo  pa¬ 
drone  di  quella  bella  Ichiava  ,  forma  un 
groppo  ingegnofa,  ed  adduce  fenza  ftento 
uno  fcioglimento  felice .  Quando  1’  autore 
la  fcriffe  in  profa  ,  vi  pofe  un  prologo  in 
terza  rima ,  ove  dimoftra  fommo  rifpetto^er 
gli  antichi  ‘  ed  allora  che  la  ridufle  in  verfi 
sdruccioli  ,  nel  prologo  abbellito  di  vaghe 
e  graziofe  dipinture  fi  valfe  del  metro  me»* 
defimo  del  rimanente  .  In  alcune  circoflanze 
le  immagini  ritratte  al  vivo  par  che  fi  feo- 
ftino  dalle  caricature  de’  noflri  giorni  *  ma 
chi  non  fa  che  di  tutta  la  poefia  ,  la  comi¬ 
ca  è  la  più  foggetta  ad  alterazioni  per  le 
maniere  e  i  coftumi  ?  Il  Ferrarefe  valorofo 

di- 


i)  e’  T  é  a  t  r  1*  i8j 

dipintore  della  natura,  il  quale  imitò  i  co- 
ftumi  de’  fuoi  paefani  tre  fecoli  indietro  , 
aVea  quella  frcfche2.za  di  colorito  e  quella 
raflbmiglìania  agli  originali  che  poteva  àt- 
tendèrfrdal  fuo  pennello,  ma  che  noi  venu¬ 
ti  Sì  tardi  più  non  fappiamo  rinvenirci  . 
Gon  fimili  prevenzioni  debbono  leggerfi  i 
ritratti  della  vanità  ed  incùftanza  delle  don* 
ne  nell’ adornarli ,  ove  ravvifali  un’elegante 
parafrafi  del  verfo  Terenziano,  Ùum  moliun* 
tm^  dum  coffiuniur  ^  annui  ejì;  e  poi  la  di¬ 
pintura  degli  effeminati  giovinaftri  che  li 
bellettano  come  le  femmine ,  la  quale  pef 
altro  troverebbe  i  fuoi  ridicoli  originali  an* 
Cor  fra  noi  : 

ò  i  i  i  *AncÌ3  ejjt  perdono 
Non  meno  tn  adornarjì ,  e  fino  à  nìeiterè 
Il  bianco  e’iroffo.  Fan  come  le  femmine 
Tutte  le  cofe  :  han  lor /pecchi ,  lor  pèttini  ^ 
JLor  pelato)  ,  lor  fluòcetti  de'  varii 
Ferracciuoli  fogniti  •  hanno  lor  boffolt 
Lor  ampolle  é  *Uafetti  ecc* 

Non  è  totalmente  palfatà  di  moda  la  pittu¬ 
ra  di  certi  titolati  ridicoli,  de’ quali  fi  bur¬ 
la  lepidamente,  eflendolene  confervata  la  raz¬ 
za  fino  a  quelli  dì ,  ed  avendola  dopo  di 
lui  trovata  Moliere  in  Francia  ,  e  fchernita 
Wycherley  in  Inghilterra  i  II  nollro  infigne 
poeta  così  ne  parla  ; 

Che 
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.  .  .  .  Che  fuor  che  tìtoli 

E  vanti  e  fumi  ,  qflenta^lonl  e  favole^ 
Ci  fo  veder  poco  altro  dì  magnifico. 
Tutto  ciò  cF  hanno  In  adornar/i  fpendonoy 
Polìrfi  ^  profumarjì  come  femmine  y 
E  pafcer  mule  e  paggi  y  che  lor  trottino 
Tutto  dì  dietro  ,  mentre  effi  awolgendojt 
Di  qua  e  di  là  ,  le  vie  e  le  piaggio 
f corrono  , 

Più  che  ognuna  civetta  dimenandojì  y 
E  facendo  plh  gefli  cF  una  fcimìa  y  ecc. 

Ma  giova  oflervare  in  qual  maniera  fi  eCpri- 
ma  in  quefta  favola  un  innamorato  .  Eula- 
lia  lo  rimprovera  perchè  le  fembra  che  non 
fi  curi  di  liberarla  •  egli  punto  da  ciò  ma¬ 
ni  feft  a  i  fuoi  fenfi  con  tale  opportuna  efa- 
gerazicne  : 

CF io  non  la  faccia  chiara  del  grandijjtmo 
Jden  cF  io  le  voglio  ?  e  cF  io  non  la  cer* 
tifichi 

CF  io  non  amo  altra  perfona  ,  nè  vogliono 
Mio  padre  5  .  •  •  che  mio  padre  ?  me 
medejìmo 

INon  ne  vo^  trarre  ancor  y  quanto  la  min 
nima 

Parte  di  lei  ? 

Notifi  il  calore  che  fpirano  le  dì  lui  paro¬ 
le  5  quando  fa  che  gli  è  fiata  menata  via 
Eulalia: 

Voip. 


de’  Teatri.  185 

Volp.  Ove  ir  vuoi  tu?  che  penft  tu  f*r? 
Erof*  Vogliola 

O  ^riavere  ^  o  morire.  \  o\^*Non  correre 
In  tanta  fretta^  Erofilo:  ricordati 
Che  noi  fi  amo  in  pericolo  di  perdere 
La  ca^a  ;  attendi  a  quella  ^  e  poi. 
Erof*  Che  attendere? 

Che  cajfa  ?  Più  m  importa  la  mìa  Eu* 


'  lalìa , 

Che  quanta  r(éa  è 
penjì  tu  ^ 

Ch^  abbian  prefa  la  n)ìa  ? 

Trap.  Di  qua  mi  'parvero 

tAndar .  Volp.  Non  /r,  padron  , 
non  ti  facciano 
Qualche  maìe^ 

Erof.  E  che  peggio  mi  potrìano 

Far ,  fe  già  m'  han  levato  il  cuore  e 
r  anima  ? 


al  mondo.  Ove  ti 


che 


In  quella  guifa  nelle  commedie  Italiane  del 
cinquecento  parlano  gl’  innamorati  con  tut¬ 
to  il  calore  de’  Panfili  o  de’  Cherei  Teren- 
ziani  ,  e  ben  lontani  dalle  fottigliezze  me- 
tafifiche  degli  Spagnuoli  >  e  dalle  tirate  e 
da’ tratti  fpiritofi  de’Francefi.  La  natura  in 
quell’  animato  linguaggio  fi  riconofce  ,  e  le 
ne  compiace- 

La  Lena .  Piacevole  è  l’ intrigo  di  quella 
commedia ,  che  fu  di  un  fcmplice  fondamen¬ 
to  aggirandoli  produce  varj  ridicoli  colpi  di 
teatro,  i  quali  con  tutta  naturalezza  appor¬ 
tano 
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tano  lo  fcioglimento.  Flavio  amante  di  Uni 
giovinetta  contratta  per  lei  con  la  Lena 
ruffiana  ineforabile*  e  per  tenerla  contenta 
fa  del  danaro  impegnando  la  roba  e  la  be- 
retta  -  Il  fervo  Corbolo  sì  per  difcolparlo 
del  pegno  fatto  ,  come  per  trarre  altro  da* 
iiaro  da  Ilario  di  lui  padre ,  gli  narra  una 
immaginaria  forprefa  notturna  ,  la  quale 
Heiratto  terzo  forma  lina  fcenà  incomparà¬ 
bilmente  più  graziofa  per  lo  flile  e  più  na¬ 
turale  di  quella  della  galera  del  Moliete  $ 
perchè  quello  comico  Francefe  la  tralfe  da 
altri  comici  ^  ed  Arìofto  la  copiò  dalla  na¬ 
tura  e  ne  diede  T  efempio  a  tutti  gli  al¬ 
tri  ,  La  giunteria  di  Corbolo  è  fconcerta- 
ta  dalla  venuta  del  Cremonino  colla  vede 
di  Flavio  nelle  mani.  Corbolo  con  molte 
alluzie  cerca  di  puntellare  la  fua  menzogna 
cadente  •  ma  il  vecchio  infofpettito  mena 
feco  il  Cremonino  per  efaminarlo  in  cafà 
lenza  che  Corbolo  poffa  interromperlo .  Fla¬ 
vio  intanto  che  è  in  cafa  della  Lena ,  è  de- 
lufOj  ed  obbligato  a  nafcoflderfi  in  una  bot¬ 
te  quivi  làfciata  in  depolìto.  Sventuratamen¬ 
te  il  padrone  di  tale  botte  viene  a  ripren¬ 
derla  i  per  dubbio  che  per  gli  debiti  del 
marito  della  Lena  *  non  abbia  a  pericolare^ 
Ed  appunto  nel  Cacciarla  fuori  (  dandovi 
Flavio  dentro  )  fopraggiugne  un  creditore 
con  gli  sbirri ,  e  la  vuol  torre  in  pegno  < 
Fazio  eh’  è  il  padre  di  Licinia  amata  da  Fla¬ 
vio  ,  arriva  in  quello  punto  |  ode  il  centra- 
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ilo,  fi  frappone,  e  per  metter  pace  offre  di 
tener  egli  la  botte  in  depofito,  la  fa  con¬ 
durre  in  fua  cafa  ,  e  ne  fegue  il  matrimo¬ 
nio  di  Flavio  e  Licinia.  Non  è  quella  una 
commedia  nobile*  ma  nel  genere  inferiore 
ha  tutte  le  grazie  del  viluppo  e  dplla  pia¬ 
cevolezza  de’  colpi  teatrali  lenza  difcendere 
fino  alla  farfa.  E'  da  notarvili  ancora  che 
vi  fi  tratta  di  un  intrigo  amorofo  e  di  un 
giovine  trovato  in  cafa  di  una  fanciulla  ono¬ 
rata  ,  ma  non  per  quello  produce  rifenti- 
mento  veruno  di  funelle  confeguenze .  Oi* 
doy’è  mai  quella  gelofìa  y  e  quella  vendetta 
Italiana  tanto  efagerata  nella  Poetica  Fran- 
cefe  dal  moderno  lìlofofante  M.  Mafmontel 
come  principio  univerfale  di  tutti  gl*  intri¬ 
ghi  delle  nollre  commedie  ?  ma  di  ciò  nel¬ 
la  fa.vola  feguente. 

I.i  ^Negromante.  Quella  commedia  (  che  ci 
fijggerirà  alcune  curiofe  offervazioni  critiche) 
€  per  là  vaghezza  dello  llile  e  per  1’  artifi¬ 
zio  del  gróppo  e  pel  calore  e  ’l  movimento 
dell’azione  e  per  la  vivace  dipintura  de’ ca¬ 
ratteri  e  per  la  grazia  de’  motteggi ,  merita 
che  fi  legga  con  attenzione  che  farà  beri 
compenfata  dal  diletto  . 

^  Maffimo  vecchio  aflrlnge  il  giovine  Cin- 
tio  deftinato  fuo  erede  a  fpofare  una  donna 
ch’egli  non  può  amare  tfovandofi  preoccu¬ 
pato  dall’  amore  di  Lavinia  figliuola  di  Fa- 
zio  .  Gintio  obedifce  ,  ma  in  tutto  un  me- 
fe  non  fi  accoppia  colla  moglie  ,  fingendofi 
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impotente  e  fperando  di  far  difciogliere  le 
nozze .  Maflìmo  per  guarirlo  dopo  varie 
pratiche  e  molti  rimed;  tentati  invano  ri¬ 
corre  ad  un  furbo  che  palTa  per  a(lrologo  e 
negromante  .  Coftui  cercando  di  arricchire 
a  fpefe  di  Maflìmo  ed  anche  di  Camillo 
Pocofale  innamorato  di  picciola  levatura  , 
lenza  volerlo  fa  sì  che  fi  manifefti  1’  amore 
di  Cintio  e  Lavinia  ,  rimanendo  egli  fcor- 
rato  e  fcoperto  per  impoftore . 

Delle  molte  bellezze  di  quefta  favola  ad¬ 
ditiamone  alcuna  che  ne  fembri  più  piace- 
volé  e  più  degna  di  efler  notata .  Cintio 
teme  che  il  Negromante  colla  fua  fcienza 
pofla  fcoprire  il  proprio  fecreto ,  e  con  Fa- 
zio  e  col  fervo  Temolo  parla  della  fama 
delle  di  lui  opere  prodigiofe  .  Cofe  mirabi¬ 
li  (  egli  dice  ) 

Di  lui  mi  narra  il  fuo  garzone  : 

Tem.  Fateci , 

Se  Dio  V  ajuti  ^  udir  quefli  miracoli. 
Cint,  Mi  dice  che  a  fua  pofla  fa  rifplendere 

La  notte.,  e  il  dì  ofcurarfì.  Tem.  v^«- 
cfj  io  fo  Jìmile- 

mente  coteflo  far  .  Cint.  Come  ? 
Tem.  Se  accendere 

Di  notte  anderb  un  lume ,  e  di  dì  a 
chiudere 

Le  fineflre  .  ,  . 

Or  fa  far  altro  ?  Cint.  Fa  la  terra 
muovere 

Sempre  che  ’/  vuole .  Tem.  *Ancìj  io 
talvolta  muovola  ,  S’  io 
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lo  metto  al  foco^  o  ne  levo ,  la  pentola r 
O  quando  cerconi  bujo  ^  fe  più  gocciola 
Di  vino  è  nel  boccale  ,  allor  dimenola» 
Cint.  Te  ne  fai  beffe  ?  e  ti  par  di  udir  favole?' 
Or  che  dirai  di  quefio^  che  invifihile 
Va  a  fuo  piacere  ?  Tem.  Invifibile? 
avetelo 

Voi  mai  ,  padron  ,  veduto  andarvi  ? 
Cint.  Oh  beftiaj 

Come  fi  può  veder  ^  fe  va  invifihile? 
Tem.  Che  altro  fa  far  ?  Cint.  De  le  donne 
e  degli  uomini 

Sa  trasformar  fempre  che  vuole  in  v arti 
^Animali  e  volatili  e  quadrupedi . 
Tem.  Si  vede  far  tutto  il  dì  ,  nè  miracolo 

É*  cotefio .  Faz.  if  fi  vede  far?  Tem. 
Nel  popolo 

Nofiro  ....  Faz.  Narraci 

Pur  come?  Tem.  Non  vedete  voi  che 
fubito 

Cy*  un  divien  podeflate  ^  commiffarìo^ 
Notajo  ,  pagador  degli  Jlipendii , 

Che  lì  cofluml  umani  lajcia  ,  e  prendeìi 
O  di  lupo ,  0  di  volpe  ^o  £  alcun  nibbio? 
Faz.  Cotejìo  è  vero  .  Tem.  E  tofio  eh"  un 
df  ignobile 

Grado  vien  configli  ere  o  fegretario  , 

E  che  di  comandare  agli  altri  ha  ufficio^ 
Non  è  vero  anche  che  diventa  un  afino? 
Faz.  Veriffimo  ^  Tem.  Dimoiti  che  fi  mutano 
In  becco ,  io  vo^  tacere . 
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Quefte  trasformazioni  fatiriche  d’ uomini  in 
animali  fono  accennate  con  fomma  lepidez¬ 
za  ,  nè  hanno  minor  grazia  comica  di  quel¬ 
la  che  oflervammo  in  Ariftofane  nelle  Nu- 
bì  che  prendono  varie  forme*  fe  non  che 
r  Italiano  fatireggia  con  più  artificio  i  ceti 
interi  ,  e  non  le  perfone  particolari  , 

Reca  ringoiar  diletto  al  filofofo  che  non 
arzigogola ,  cioè  che  ragiona  con  ficurezza 
di  dati,  il  rintracciar  nelle  commedie  alcun 
materiale  da  fupplire  alla  fioria  fleflTa  delle 
nazioni  intorno  all’  alterazioni  de’  cofturai 
e  delle  maniere  ed  all’ epoche  de’ loro  abufi. 
Per  quefto  afpetto  mirava  Piatone  le'  Nubì^ 
q^uando  inviò  tal  favola  al  re  Dionifio  per 
dargli  a  conofcerc.  gli  Ateniefi,  Di  quella 
utilità  e  diletto  privanfi  per  certo  fpirito 
di  fuperficialità  molti  Italiani  che  non  cu- 
ranfi  di  efaminare  le  ric'.h  zze  teatrali  che 
poffeggono  ,  content'  di  averne  faife  e  lu- 
perficiali  notizie  nell’  opere  oltramontane  . 
E  che  può  l’apere ,  per  efempio ,  deli’  indo» 
le  dell’Italica  commedia  quel  mefehi no  Ita¬ 
liano  che  pre  nde  per  fua  feorta  la  Poeti- 
fa  Francefe  del  Marmontel  ,  dove  trovanfi 
ftabiliti  principi  contraddetti  dal  fatto?  Ec¬ 
co  ciò  che  con  filofofica  franchezza  diffe 
quel  Francefe  degl’italiani;  Un  popolo  che 
per  gran  tempo  ha  pojlo  il.  proprio  onore  nel¬ 
la  fedeltà  delle  donne  (  io  fon  pronto  a 
moftrare  ad  un  bifogno  a  quell’  enciclopedi- 
fla  ,  che  tutta  l’ Europa  ,  q,  fingolarmcnte  i 

Fran» 
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Francefi ,  hanno  in  certo  tempo  poflo  il 
proprio  onore  nella  fedeltà  delle  donne  ),  e 
rtelliz  vendetta  crudele  de  tradimenti  amorofì. 
(  e  pure  dovrebbe  fapere  1’  autore  del  Beli  fa* 
rio  che  non  fono  (tati  Italiani  quelli  che 
hanno  portato  piu  d’ una  fiata  folla  fcena 
aggiorni  noftri  i  Fajeli  che  gelojìa  (frap¬ 
pano  il  cuore  agli  amanti  delle  Gabrieli  dt 
Vergv  )  per  necejjìtà  dovè  inventa  e  nelle 
commedie  intrighi'  perkolo/ì  per  gli  amanti  y 
e  capaci  di  efercitare  la  furberia  de'  Jérvi  « 
Pongali  da  parte  che  quello  maeftro  di  poe¬ 
tica  ciò  feri  vendo  non  fi  ricordò  de’ Greci 
e  de’ Latini  ,  i  quali  fono  pieni  ,  e  ’l  fanno 
i  ragazzi ,  di  quell:’  intrighi  e  di  quefta  fur*» 
beria  fervile,  Qfferviarao  folo  che  quello 
principio  è  fabbricato  fulla  rena  . 

Le  commedie  da  noi  chiamate  antiche 
avute  dal  Sig,  Marmontel  in  peafiero  ,  e 
non  mai  fiotto  gli  occhi  ,  fono,  per  quel  che 
fi  (là  narrando ,  frutti  perla  maggior  parte  del 
fecolo  XVI ,  Ora  per  verificare  il  principio 
pollo  da  quello  autore  che  ha  dato  al  teatro 
la  Cleopatra  ,  bifognerebbe  dimollrare  ,  che 
gl’  Italiani  in  tal  tempo  follerò  fiati  ,  com’ 
egli  irnmagina ,  ad  eficlufione  di  ogni  altro 
popolo  ,  tutti  gelo/i  e  vendicativi  .  Ma  io 
gli  proverò  colle  medefime  commedie,  eh* 
egli  anfana  a  (ecco  ,  e  che  non  fi  è  curato  dt 
bene  offervare .  Ariollo  è  il  primo  ad  ifmen- 
tirlo  con  tutte  le  fue  cinque  commedie , 
perchè  in  veruna  di  effe  non  fi  vede  pefta 
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di  quegl’  intrighi  di  gelojta  e  di  vendetta 
fu^fta  da  lui  urbanamente  chiamata  Italia^ 
na^  per  efferfì  dimenticato  delle  ftorie  dèlie 
altre  nazioni  e  della  propria.  Io  gli  prefen- 
to  un  ritratto  del  coftume.  Italiano  di  quel 
tempo  della  maniera  di  converfare  infieme 
l’uno  e  l’altro  feflo,  forami niftratomi  dalla 
favola  del  Negromante.  Ecco  quel  che  die® 
Cintio  a  Maflimo  lodatore  della  ritiratezza 
delle  donne  de’  tempi  paflati  : 

....  Ma  in  quali  cafe  ejfer& 

Sentite  donne  voi  eh'  abbaiano  grazia  ^ 
Che  tutto  il  dì  non  vi  vadano  i  giovani^ 
Effondo  0  non  ejfendovi  i  loro  uomini  ^ 
vé  corteggiar  ?  Mali.  Nè  l' ufann^a  à 
lodevole . 

Cote/lo  al  tempo  mio  non  era  /olito . 
Gin.  Doveano  al  vojlro  tempo  avere  i  giovani^ 
PiU  che  non  hanno ^  a  quefia  età  ,  malizia. 
Ma  IT.  Non  già ,  mà  bene  i  vecchi  piU  accora 
ti  erano- . 

'  Mi  meraviglio  eh'  al  prefente  gli  uomini 
Non  fieno  affatto  graffi  come  tortore . 
Gin.  Perchè  ?  MafiT.  Perche  hanno  tutti  si 
buon  flomacQ  . 

E'  quella  l’ efagerata  gelofìa  Italiana  che  cor¬ 
re  di  bocca  in  bocca  tra’ Francefi  ?  E  con 
tal  conofeenza  de’  coflumi  Italiani  ha  fon¬ 
dato  il  fuo  fìlofofico  principio  della  noftra 
commedia  il  Signor  di  Marmontel?  Il  fìlo- 

fofar 
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fofav  falle  arti  reca  utile  alla  gioventù  e 
Jode  al  ragionatore  *  ma  col  fantafticar  fu 
di  efle  con  plTervazìoni  naal  digerite  fi  di- 
flrugge  e  non  fi  edifica. 

Continuando  la  ricerca  di  alcune  bellezze 
c  dell’artificio  del  Negromante,  offerviamo 
che  il  carattere  di  Maftro  Giachelino  furbo 
vagabondo  viene  fin  dal  principio  dell’  atto 
II  enunciato  da  Nibio.  Egli  dice  che  aven¬ 
do  appena  apprefo  a  leggere  e  fcriver  male, 
ha  r  arte  di  fpacciarfì  per  filofofo ,  alchimi- 
fta ,  medico  ,  afirologo  e  mago ,  fapendo  di 
tali  cofe  quello  ftelTo 

.C>èe  /a  /’  aftno  e  ’/  bue  di  fonar  gU  organi, 

Aggiugne  ,  che  egli  e  ’l  raaeftro  vanno  co’- 
me  zingari  ^ 

Di  paefe  In  paefe^  e  le  vejligie 
S ue  tuttavìa  dovunque  paffa  ,  rejlano 
Come  de  la  lumaca^  o  per  pili  ftmlle 
Compararono  di  grandine  y  o  di  fulmine. 

Ma  fi  fvìluppa  affatto  il  di  lui*  carattere  , 
quando  egli  fteffo  parla  con  Nibio,  e  fvol- 
ge  la  fua  economia  furbefea  nello  fcorticarc 
differentemente  i  creduli  fuoi  merlotti ,  con 
lai  arte  e  tal  grazia  ,  che  è  da  dolerli  che 
la  gioventù  la  quale  trafeura  la  lettura  di  tali 
commedie  ,  rimanga  priva  di  tante  bellezze 
comiche  . 

St.de^T  eat.T.III, 
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Ór  quefto  furbo  cosi  trincato  il  ha  pre» 
fiflb ,  giufta  le  fue  regole  economiche  ,  di 
tofar  prima  a  poco  a  poco  Maflìmo  e  Ca* 
millo  ,  e  poi  di  fcorticafli  fiq  fui  vivo  e  fug'» 
girli ,  AI  primo  egli  pronjette  di  portare 
in  cafa  una  calTa  con  un  cadavere  per  fare 
uno  fcongiuro  •  e  per  preparare  la  ftanza  al^ 
la  finta  evocazione,  donianda  di  n?olte  rie? 
che  tele,  argenti,  ed  altre  cofe,  All’altro 
promette  i|  pofleflTo  dell’  innamorata  ^  pur¬ 
ché  fi  faccia  trafportare  nella  di  lei  cafa  in 
una  calTa  .  Condifeende  il  Pocofale ,  e  fi  fa 
chiudere .  Quello  maneggio  in  parte  trape¬ 
lato  mette  in  agitazione  Temolo  e  Fazip 
già  infofpettiti  del  Negromante  efie  prima 
aveano  cercato  di  guadagnare  .  Elfi  temono 
gualche  male  da  quella  calTa ,  e  vedendola 
portare  verfo  la  cafa  di  Malfimo  fi  turbano; 

,  ,  ,  «  Faz,  c/^e  la  eajfa  arrecanq 
Che  hai  detto!  Tem*  Qv^èì  Faz.  T/e- 
ni  ove  fono ,  e  vedila  . 

Tem»  Chi  la  porta?  Faz.  Unfacchin.  Tem. 
Solo?  Faz.  ^ccontpagrtala 
Pur  quel  fuo  fervidore .  Tem»  /* 
%Ajlrologo? 

Taz.  if  ufftrologo  non  ci  è,  Tem,  Non  ci  è? 
Faz.  No  ,  dicoti  . 

Tem.  JLajcia  far  dunque  a  me ,  Faz.  C/ée 
vuoi  far?  Tem.  Eccola, 
nAvvertifei  a  rifpondermi  a  proppfìto  , 
Taz.  Che  di  tu?  Ma  con  chi  parf  fp  ?  Ove 
diavolo  Corre 
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Cprrt  cojlui^  perchè  da  me  sì  fuhito 
y  è  ddegu^tto  ?  io  credo  che  farnetichi. 

Ma  no  •  Temolo  no»  ha  tempo  4’  iftruirlo 
di  ciò  che  ha  penfato ,  e  lì  ritira ,  per  la- 
feiar  venir  fuori  Nibio  con  la  cafla  •  indi 
per  allontanarlo  di  là  inventa  una  fola  ve< 
rifiniile  ,  e  l’ accredita  con  patetica  vivezza, 
^gli  vien  fuori  efclanitando  ; 

O  terra  fcellerata  !  Faz.  Di  che  diavolo 
Grida  coftui  ?  Tem.  Ifort  ci  fi  può  piU 
vivere . 

Tutta  è  piena  di  tr ad itor  f^  Taz.  Che 
gridi  tu  3 

l'em.  jE  d'  ajfajfini  .  Faz.  Chi  i  ha  offefo  ? 
Tem*  O  povero 

Centiluo'mo  !  Faz.  'Nli  par  che  tu  fia  ... 

Tem-  O  T'alio , 

Gran  pietà  \  Faz.  Che  pietadeì  Tem. 
O  cafo  Qrrihile! 

PJon  ni  ho  potuto  ritener  di  piangere 
pi  compaj/iont.  Faz.  Di  che?  Tem. 
,Aimè  d' un  povero 

Foreftier  y  ch'ho  veduto  or  ora  uccidere 
D'  una  crudel  coltellata  ^ 

Con  tal  preludio  e  co’  meriti  a  Nibio 
non  ignoti  del  fuo  padrone  ,  non  è  molto 
ch’egli  cre^a  che  Maftro  Giachelino,  fecon¬ 
do  il  racconto  di  Temolo,  fia  flato  uccifo. 
Egli  vuole  accorrere  a  vederlo ,  Temolo 
‘  N  a  gl’ 
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gl’  infegna  Ja  via  ,  e  poi  foggiugnc  i 

-  r  » 

r> 

JMa  che  voglio  tnfegnar?  Non  è  pojjtbll^ 
Errar .  Va  dietro  agli  altri  y  grandi  , 
e  piccioli 

accorrm  tutti  •  Nib.  Tera, 

Non  credere 

Che  ’/  trovi  vivo  » 

Niblo  parte  precipitofamente  .  Temolo  pep 
cogliere  il  frutto  della  fuaaftuzia  e  diftrug- 
gere  i  difegni  dell’  Aftrologo ,  in  vece  di 
far  entrare  la  cafla  nella  cafa  di  Maflìmo , 
la  fa  condurre  in  quella  di  Fazio.  Torna 
poi  Nibio  arrabbiato  per  eflere  flato  beffa¬ 
to,  e  cerca  della  cafla.  Graziofiflìma  è  là 
feconda  burla  che  riceve.  Fazio  gli  dice, 
che  il  facchino  1’  ha  portata  in  dogana ,  co- 
fa  verifinaile ,  che  fpaventa  Nibio  d’ altra 
forte  ,  e  lo  sbalza  verfo  la  dogana  ^  colpi 
maeflrevoli  tanto  più  artifizioll  e  piacevoli, 
quanto  più  naturali*.  Un  vivo  difordine  e 
movimento  reca  all’azione  quefla  cafla  con¬ 
dotta  in  cafa  di  Fazio.  Camillo  che  v’è 
rinchiufo  ,  intende  il  fecreto  dell’unione  de¬ 
gli  animi  di  Gintio  e  Lavinia  ,  e  fugge  in 
farfetto  per  riferirlo  a  Maflìmo .  Cintio 
fommamente  afflitto  pelcafo  va  in  cerca  di 
Camillo  per  pregarlo  di.  tacere.  Fazio  gli 
dice  che  faccia  conto  che  Malfimo  abbia  già 
faputo  il  fatto,  eflendo  iti  a  lui  Camillo 
ed  Abondio.  Sono  iti?  dice  Cintio  j 

Faz, 
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Faz.  Sìf  fono.  Gin.  Io  fon  fpacciato,  io  fon 
morto  y  apriti  f 

%^priti  y  per  dioy  terra  y  e  feppellifsìmi. 

Ogni  parola  dà  un  nuovo  moto  un  nuovo 
calore  alla  favola  .  Cintio  difperato  penfa  a 
fuggire  ,  egli  dice , 

Tanto  lontano  che  giammai  pih  MaJJìmo 
Non  mi  rivegga  :  afpettar  la  fua  collera 
Non  voglio  :  addio  :  vi  raccomando  Fan^iof 
La  mia  Lavinia  . 

Fermiamoci  qualche  iftantc  in  quefto  pun¬ 
to  dell’  azione .  Se  non  è  quella  la  for^a 
(  vis  )  comica  da  Cefare  defìderata  in  Te¬ 
renzio  ,  e  qual  farà  mai  ?  Deffa  è  appunto , 
la  quale ,  a  quel  che  io  ne  penfo  y  non  è 
altra  cofa ,  fe  non  che  un  movimento  proprio 
della  comica  poefìa ,  il  quale  crefcendo  per 
gradi  fen^a  intermifftone ,  infonda  e  confervi 
/’  attività  «e’  caratteri  y  e  la  vivacità  nella 
favola  (i).  Diede  Cefàre  a  tal  movimento 
il  nome  di  forila  per  contrapporla  alla  lan- 

N  3  gai- 

(r)  Si  è  {limato  notar  ciò  in  carattere  corfivo, 
per  comodo  de’plagiarii  accattoni  de’noftri  pae- 
Ìì ,  i  quali  vogliono  ,  a  difpetto  degli  uoV^iini  e 
delle  mufe ,  battere  la  carriera  del  teatro,  e  far- 
fene  anche  legislatori  a  fpefe  altrui . 
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guidezza ,  mortai  veleno  della  fcena  :  vi  agi 
giunfe  comica ,  per  dinotare  che  ialc  efler 
d^ebba  e  nelle  fitùazioni  e  ne’ colpi  di  teatro 
e  negli  affetti ,  qtialè  alla  comrtiedia  fi  con¬ 
venga  e  con  ciò  la  diftinfe  da  quella  for¬ 
za  piò  enèrgica  richièfta  nelle  paffioni  ^  e 
ne’  caratteri  della  tragèdia. 

Chi  ripofe  tal  jor^a  comica  bella  copid 
de  fali  e  de' motteggi  ^  non  parmi  che  fi  ap- 
poneffe*  Una  languidiffima  favola  non  mai 
avrà  la  forza  accennata  da  Cefare  ,  per  quan¬ 
to  fia  cofperfa  di  fali  e  lilotti  graziofi  * 

I  Pulcinelli  i  gli  arlecchini ,  i  graziofi  del 
teatro  Spagnuolo  ,  con  tutte  le  loro  poffibi- 
li  lepidezze^  non  credo  che  ifpiretebbero 
forza  e  calore  a  una  favola  fiddda  e  dilom¬ 
bata  .  Dellr  fteffa  maniera  una  tragèdia  lan¬ 
guida  ^  lenta,  (nervata  j  farà  fempre  priva 
di  for^a  tragica  ^  tuttoché  àbbondaife  di 
gravi  fentenze  politiche  e  morali  i  Direi 
che  meno  di  altri  critici  e  precettori  di 
poetica  fi  foffe  allontanato  dalla  mente  di 
Cefare  il  prelodato  Sig;  Maritiontel ,  il  qua¬ 
le  pone  la  for^a  eoUtnca  ne'  graia  tratìi  ché 
Sviluppano  i  caratteri  ,  e  vanno  a  cercare  il 
vie^io  fino  al  fondo  dell'  anima  ,  fe  l’ arte  di 
cogliere  quefti  gran  tratti  folfe  mancata  a 
Terenzio  .  Ma  è  troppo  noto  che  il  pregio 
maggiore  di  quello  Cartàginèfe  fu  appunto 
il  lapere  difviluppare  i  caratteri  ,  e  cercar¬ 
ne  le  tinte  fino  al  fondò  dell’anima.  Cefa¬ 
re  dunque  ad  altro  ebbe  la  mira  nel  richié-  ; 

derc 
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éère  in  lui  la  forza  comica  ‘  e  certamente 
vi  defiderava  quel  piacevole  e  comico  calo¬ 
re  c  movimento  che  anima  la  favola  j  e 
tiene  fvegliato  lo  fpettatore  (i)  * 

Or  quella  forza  comica,  quella  vivacità 
piacevole  dell’  azione  noi  ravvifiamo  appun¬ 
to  nel  Negromante.  Nulla  v’ha  di  freddo j 
nulla  di  fupertìuo .  La  piacevolezza  aumen-' 
ta  a  mifura  che  l’ azione  s’ inviluppa ,  e  va 
crefcendo  fino  all’  ultimo  grado  comico  lo 
fcioglimento .  Nè  dee  recare  llupore ,  che 
per  quella  parte  rimanga  il  Comico  Latino 
fuperato  dall’ Italiano .  Terenzio,  poco  o 
molto  che  il  faceffe ,  piegava  il  proprio  in¬ 
gegno  a  feguire  le  greche  guide  ;  e  1’  atten¬ 
zione  che  dava  a  fpiegare  le  idee  altrui  , 
gli  toglieva  quel  portamento  Originale ,  li¬ 
bero  ,  franco,  vivace,  che  TArioflo  inven¬ 
tore  rnanifella  àd  ogni  tratto  (2) . 

N  4 

ti)  Si  àppofe  dunque  Madama  Dacler ,  quan¬ 
do  nelle  note  fulla  vita  di  Terenzio  difle  ••  J’aì 
tru  que  par  ce  vis  comica  Cefar  ne  vouloit  pas 
tant  parler  des  paffions  (  che  era  l’ avyifo  del  di 
lei  padre  )  ,  que  de  la  vivacitè  de  P  aBion  & 
du  meud  des  intrigues . 

(2)  Quindi  fi  comprende,  perchè  i  plagiar) 
tubando  gli  argomenti  e  i  migliori  colpi  ,  e  le 
iìtuazioni  più  teatrali  degli  autori  antichi  e  mo* 
derni ,  trovinfi  pure  Tempre  al  di  fotto  della  me¬ 
diocrità,  tuttoché  la  loro  rapina  rimanga  TpefTo 

oc* 
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Quefta  favola  fu  rapprefentata-  in  Roma' 
a’  tempi  di  Leone  X  ,  che  la  richiefe  alf 
autore,  il  quale  nel  rimettergliela  T  accom* 
pagnò  con  una  lettera  de^ió  di  gennajo  del 
1520.  Or  quella  data,  e  le  parole  del  fe¬ 
condo  prologo  di  tal  commedia  ,  ci  danno 
r  epoca  delle  prime  commedie  dell’ Ariofto* 
Ivi  fi  dice  : 

«  •  •  •  Quejla  nuova  coffimedta 

Dld  ella  aver  avuta  dal  medeftmo 
%Autor  ^  da  chi  Ferrara  ebbe  di  projpma 
La  Lena  ^  e  già  fon  quindici  anni  ,  0 
fedicij 

eh*  ella  ebbe  la  Cajfaria  e  li  Suppofitìm 
/  Oh  dio!  con  quatìta  fretta  gli  anni  vo* 
lano  ! 

Efla  parimente  fi  traduffe  in  profa  Francefe, 
€  s’ impreffe  in  Parigi  nel  medefimo  fecolo, 

cioè 

occulta  volgari  r  Effi  ad  altro  non  badano  che 
a  copiare  ftentaramente  ci5  che  erafi  già  con  ge¬ 
nio  e  franchezza  dipinto  fui  teatro  da  Euripide, 
Racine,  Cornelio  ,  La  Mothe,  da  Antonio  Ca¬ 
iacci  ,  dal  Zeno,  da  Metailafio,  ed  anche  talora 
narrato  da  Giovanni  Boccaccio;  e  quindi  que¬ 
lli  mefehini  mendicanti  invece  di  dipingere  im¬ 
brattano  di  flrifee  di  colori  le  tele,  alla  manie¬ 
ra  della  feimia  di  Franco  Sacchetti  che  voleva 
far  è  come  faceva  il  Pittore* 
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cioè  afTat  prima  che  vi  fi  conofceflc  il  tea» 
tro  Spagnuolo  (  Nota  XIV  ) . 

La  Scolajlka  .  Queft’  ultima  commedia 
teffuta  interamente  da  Lodovico  fu  folo  da 
lui  verfeggiata  fino  alia  quarta  feena  dell’ 
atto  IV  ,  e  terminata  poi  da  Gabriele  fratei» 
lo  del  poeta  .  Non  era  fiata  fe  non  abboz» 
zata  dal  primo  autore  (  fecondo  il  Pigna 
lic  Romanci  )  ,  e  pure  fi  ravvila  in  efia  la 
diverfità  deila  feconda  mano  .  Anche  Virgi¬ 
nio  figliuolo  dell’autore  fu  indotto  a  lavo¬ 
rarvi,  e  da  prima  tutta  la  ridulfe  in  profa, 
indi  la  riicrifie  in  verlb  *  ma  il  di  lui  tra¬ 
vaglio  fi  è  perduto  (i). 

Eccone  il  loggttfo .  Eurialo  fcolaro  in 
aflenza  di  Bartolo  fuo  padre  riceve  in  cafa 
la  fua  innamorata  Ippolita ,  facendola  pafla- 
re  per  figlia  di  Mefler  Lazzaro  cattedratico 
che  fi  aipettava ,  e  che  per  notizie  foprav- 
venute  fi  fapeva  di  non  dover  pih  venire. 
La  rivoluzione  nafee  graziofamente  dal  ri¬ 
torno  improvvifo  del  padre  di  Eurialo  ,  da 
un  famigliare  della  padrona  d’ Ippolita,  c 
dall’  arrivo  di  M.  Lazzaro  .  Il  fervo  Accur- 
fio  e  Bonifazio  amico  di  Eurialo  vanno 

alla 

(i)  Nelle  Dichiarazioni  appofie  all’edizione 
Veneziana  del  Pitteri  del  1746  fi  reca  tutto  il 
prologo  della  Scolaftica  raffettata  da  Virginio 
Ariofto . 
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alla  meglio  rimediando  agli  fconcerti  *  Vé* 
nendo  M.  Làzzaro ,  il  quale  non  condfctf 
f>erfonal ménte  1’  amico  Bartolo  ,  Bonifazio 
ne  jirende  il  nome  ,  e  come  tale  lo  riceve 
colla  famiglia  nella  propria  tafa .  Regge  cò¬ 
si  la  naacchina  finché  Bartolo  thè  fi  trovai 
in  iftrada,  non  vede  ufcir  Bonifazio  infiemé 
con  Lazzaro ,  e  non  fente  che  quelli  dà 
all’  altro  il  nome  di  Bartolo .  Si  trova  in¬ 
trodotto  in  quella  favola  Un  frate  teologò 
con  cui  Bartolo  fi  Configlia .  Collui  trent’  an¬ 
ni  prima  àvea  ricevuto  in  depofito  fnolti 
beni  da  un  fuo  arhico  thè  morì ,  per  teiì- 
derli  alla  di  lui  thoglie  e  figlia.  Bartolo  ii 
fe  fedurre  da  quell’ aVère,  nè  curò  di  Cer¬ 
care  di  quelle  infelici  ;  éd  al  fine  dopo  tan¬ 
ti  anni  icorfi  penfa  a  fare  Un  pellegrinag- 
gitj-^>er  andarne  in  traccia  ,  é  per  èfpiar  la 
colpa .  Il  buon  teologo  (  i  falli  teologi  noti 
pregiudicano  à  i  veri  e  virtuofi  che  fono  i 
più,  e  che  nel  eonfigliare non  hanno  la  mi¬ 
ra  Che  alla  giullizia  )  i’eforta  àrifparmiat- 
fr  r  incomodo  del  viaggiare  effendo  vecchio, 
ed  a  cònfegnarne  à  lui  le  fpefe  •  e  quanto 
^  al  ritener  le  altrui  ricchezze  depofitate , 
conchiude  che  fi  potrà  commutare  in  qual¬ 
che  òpera  pia ,  non  elTendovi  obbligo  sì 
grande , 

Cée  non  fi  pojfa  fctor  con  ì*  elemojtnè , 

'i'rovafi  in  quella  commedia  più  d’ una  imi- 

ta- 
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dazione  dì  Terenzio.  Simile  alla  rifpofta  data 
da  Davo  a  Mifide  iieirAndria  è  ciò  che 
dice  Accurfio* 

jVf<*  >70»  fapeie  voi  che  Mejfer  Claudia 
Meglio  dirà  che  non  ci  fon  ,  credendo/i 
Di  dir  la  verità  ,  che  conofcetidoji 
Bugiardo?  e  meglio  le  parolp  fengonò 
Che  fi  partaà  dal  cuor  ^  che  quelle  clf 
ej cario 

Sol  dalla  bocca  aW  intenefon  contraria, 

i,’  otim  ijluc  oìim  ium  ita  ànimum  Induxti 
tuum  ,  è  ancora  imitato  nell’  atto  IV  .  Un* 
altra  imitazione  Terenziaha  filcorgè  nell’ al¬ 
legrezza  di  M.  Claudio .  Ma  degna  di  no¬ 
tarli  è  fingolarmente  Con  Quanta  verità  par¬ 
lino  in  ella  gl’innamorati.  Nell’atto  II  una 
vecchia  che  conduce  Ippolita  ad  Eiirialo  , 
i’ eforta  ad  efler  prudente,  ed  a  ben  fingere 
il  perfonaggio  di  figlia  di  M.  Lazzaro .  La 
giovane  promette  ;  ma  appena  dice  Accurfio 

Ècco  la  cafa  là  del  nojlro  Burlalo , 

khe  trafportata  dicej 

0  cuor  rnto  caro^  &  vita  mìa  ^  dij^cìle 
Sarà  potermi  tener  di  non  correre 
\Ad  abbracciarlo  ; 

é  «‘incatnìna  con  tutta  fretta.  Sono  quelle 

le 
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le  pennellate  maeflrevoli  che  di  un  fol  trat- 
to  ipiegano  tutto  quanto  è  T  affetto  <  Ella 
non  ceffa  di  rampognare  la  tardanza  della 
vecchia  coll’  impazienza  propria  della  gio¬ 
ventù  e  deir  amore  . 

Altro  non  aggiugneremo  intorno  alle  com¬ 
medie  deir  Ariofto  ,  fe  non  che  egli  è  sì 
in  gegnofam ente  regolare  e  fempliee  nell’ eco¬ 
nomia  delle  favole  ,  sì  vivace ,  graziofo  e 
piacevole  ,  sì  alle  occorrenze  patetico  e  de¬ 
licato  ne’  caratteri  e  negli  affetti ,  si  elegan¬ 
te  e  naturale  nello  ftile ,  e  con  tanta  aggiu- 
llatezza  e  verità  dialogizza  fenza  aggiugne- 
re  una  parola  che  non  venga  al  propofito  , 
che  ftimo  ,  che  mai  non  termineranno  con 
lode  la  comica  carriera  que’  giovani ,  che 
allo  ftudio  dell’uomo  e  della  focietà  ,  per 
la  quale  vogliono  dipingere ,  e  alla  ragiona¬ 
ta  lettura  de’  frammenti  di  Menandro  ,  e 
delle  favole  di. Terenzio  e  di  Plauto,  non 
accoppino  principalmente  quella  deli’  Ario- 
lio  (i).  ^  ^ 

Si  novera  traile  prime  commedie  di  ^ue* 

fto 

(i)  Riprefe  per  capriccio  apologetico  il  Sig* 
Lampillas  come  perniciofo  lo  Audio  delle  com¬ 
medie  delPArioAo.  Noi  fin  dal  i7Sr2  gIi  rifpon- 
demmo  fu  di  ciò  nell’ articolo  IX  del  nofiro  D/- 
feorfo  Stcrìco-critico .  Non  bada  l’avere  una  vol¬ 
ta  ribattuta  una  firanezza? 
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fto  fccolo  Ja  Calati  dra  del  Cardinal  Bernar¬ 
do  Dovizie  da  Bi  bbiena  terra  oel  Cafenti- 
no,  nato  nel  14^0  e  morto  nofi  fenza  fo- 
fpetto  di  veleno  Tanno  1520.  Un  pieno  ap- 
plaufo  riportò  quella  favola  nelle  replicate 
yapprefentazioni  che  fe  ne  fecero  in  Italia  , 
ed  anche  in  Francia .  Apoftolo  Zeno  narrò 
col  feguente  ordine  le  recite  delia  Calandra 
in  Italia:  la  prima  in  Roma  a’ tempi  di 
Leone  X  •  la  feconda  in  Mantova  T  anno 
1521*  la  terza  di^  nuovo  in  Roma  quando 
vi  venne  Ifabella  d’  Elle  Gonzaga  marchefa 
di  Mantova*  e  T  ultima  volta  in  Urbino  (i). 
Probabilmente  però  la  prima  di  tutte  le  re¬ 
cite  fu  quella  di  Urbino  ,  come  ben  riflette 
T  infìgne  Storico  della  nollra  letteratura  (z)* 
giacché  il  Caftiglione  dice  dì  quella  recita 
che  non  eflendo  ancor  giunto  il  prologo  del 
Bibbiena,  aveane  egli  compollo  uno,  la 
qual  cofa  può  indicare  che  la  di  lui  com¬ 
media  folle  fcritta  di  recente ,  anzi  non  del 
tutto  compiuta.  Le  parole  colle  quali  lì 
conchiude  1’  argomento  che  vi  è  appoflo  do¬ 
po  il  prologo  ,  indicano  che  la  rapprefenta- 
zione  non  fi  faceva  in  Roma ,  ma  in  un’  al¬ 
tra  città .  Nel  parlarli  de’  gemelli  fi  dice 

che 

(1)  V.  le  di  lui  Annotazioni  alla  ^iòHotec4 
del  Fontanini  tomo  I  . 

(2)  T.  VII,P.  IH. 
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che  efll  fono  in  Roma  ,  e  che  gli  fpettatOFj 
vedranno  corpparirli  nella  propria  loro  cit¬ 
tà.  Ne  crediate  perq  (  fi  foggiugne  )  che 
per  negr<)tnan^ia  sì  prejlo  da  Roma  vengano, 
qui  ....  perciocché  la  terra  cfse  vedete  quì^ 
(  cioè  nella  fcena  )  è  Roma  ^  la  quale  già 
ejfer  folca  sì  ampia  ...  f  e  orq  è  sì.  pjccio^ 
la  diventata  ,  che  ,  come  vedete ,  agiatamen¬ 
te  cape  nella  citta  voftfa-  I,’ altra  recita  fi 
fece  in  Roma  alla  prefenza  di  Leone  X  , 
per  quel  phe  accenna  il  Giovjo  nella  di  lui 
Vita  ,  e  le  magnifiche  fcene  furono  opera 
di  Baltafiarre  Peruzzi  Sanefe  (i)  j  ed  allora 
fu  che  v’  intervenne  anche  la  norninata  mar- 
chefa  di  Mantova  ,  coftando  da  una  delle 
lettere  inedite  del  Caftiglione  confervate  in 
Mantova  ,  che  ella  fu  in  Ronia  nel  1514, 
cioè  fu  i  principi  del  pontificato  di  Leìme 
X  (2).  La  terza  recita  feguì  in  Mantova 
avanti  alla  niedefima  marchefa  nel  1521 1 
ficcome  affernia  il  Signore  Zeno  coll’  auto¬ 
rità  di  Mario  jEquicola.  Fu  poi  rapprefen- 
tata  in  Lione  nel  1548  in  prefenza  del  re 
Errico  II  e  della  regina  Caterina  Medici 
dalla  nazione  Fiorentina ,  e  quei  foyrani 

di- 

(i)  Vafari  Vite  de'  Pitt.  T.  III. 

(i)  Vedi  la  giunta  fatta  alla  p.  in  del  t, 
VII  del  Tirabofchi  ,  il  quale  ciò  afferma  pef 
^vvifo  del  eh.  Ab.  Bettinelli .  " 
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jiiftrlbuironp  agli  attori  un  regalo  di  otto» 
pento  doppie  •  e  cib  anche  accadde  più  di 
up  fecolo  prinja  che  i  Franceft  conofcelferp 
Caftrp  )  Lope  €  Calderon  , 

Si  premette  all’  azione  un  prologo  ed  utì 
argomento  ,  Si  pfpone  nei  prjnio  la  (Qualità 
della  favola,  ed  in  fine  fi  d^  una  graziofa 
difcolpa  dell’ accpfa  che  fi  potria  fare  all’ au¬ 
rore  di  eflere  ladro  di  Plauto.  Plauto 
(  li  dice  ^  Jlàrìa  molto  bene  lo  effere  rubato^ 
per  tenere  il  moccicone  le  cofe  fue  fen-^^a  una 
chiave^  fen^  una  cuflodia  al  mondo  f  Tut- 
tavolta  con  giuranjento  fi  aggiugne  di  non 
ayerglifi  furato  cofa  veruna  •  e  che  ciò  fta 
•vero ,  /ì  cerchi  quaritq  ha  Plauto  e  troverajff 
chs  niente  gli  manca  di  quello  che  aver  fuo» 
le .  Coirargornento  poi  narrato  da  un  al^fo 
attore  viene  l’uditorio  ìnftruito  che  la  fa¬ 
vola  fi  aggira  fulle  avventure  di  due  gemei* 
li  nati  in  Modone,  l’iino  mafchio  chiama* 
fo  Lidio  ,  r  altf?  fenamina  per  nome  San- 
pila  ,  di  forma  e  di  prefenza  fimiliffimi,  i 
jjuali  nella  prefa  fatta  da’  Turchi  della  lo¬ 
ro  patria  rirnangono  diyifi  fin  dalla  fanciul¬ 
lezza  ,  e  per  varj  cafi  ,  fenza  che  l’ uno 
fappia  dell’altro,  giungono  in  Italia,  ap¬ 
prendono  la  lingua  del  paefe  ,  e  Santilla  vi 
dimora  in  abito  virile  col  nome  del  fratel¬ 
lo  .  Dopo  alcuni  fcanibianienti  avvenuti  per 
l’amorofa  follia  di  Fulyia  moglie  del  dif- 
fennato  Calandro  (  onde  la  favola  prende  il 
pome  )  i  fratelli  lietamente  fi  riconofcono. 
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Calandro  che  ha  veduto  Lidio  vedito  da 
femmina  quando  vifitava  la  moglie,  fe  n’è 
anch’  egli  mattamente  innamorato  . 

Lo  itile  puro  ed  elegante  della  Calandra 
non  può  effere  nè  più  graziofo  nè  più  pro¬ 
prio  per  gli  perfonaggi  che  vi  s’ imitano  , 
I  caràtteri  vi  fono  dipinti  con  brio  e  ve¬ 
rità,  e  nelle  paflioni  mediocri  che  vi  fi  ma¬ 
neggiano  ,  fi  manifefla  in  bel  modo  la  ridi¬ 
colezza  che  ne  rifulta .  Soprattutto  è  dipinta 
al  vivo  la  fcempiaggine  di  Calandro  che  raf- 
fomiglia  al  Tofano  del  Boccaccio.  Piacevo¬ 
li  fono  i  dialoghi  che  fa  coll’  afiuto  FefTe- 
nio  che  fe  ne  burla  e  1’  aggira  .  Egli  ]’  ha 
perfuafo  ad  andar  chiufo  in  un  forziero  a 
vedere  la  fua  fanciulla  *  egli  in  altra  fcena 
paflTa  più  avanti,  e  gli  dà  a  credere,  che 
pofla  morire  e  refu  lei  tare  a  fua  polla  ,  e 
così  gliene  infegna  il  modo  : 

Fef.  Tu  fai  ^  Calandro  ^  che  altra  differenza 
non  è  dal  vivo  al  morto  y  fe  non  in 
quanto  che  il  morto  non  fi  muove  mai 
e  il  vivo  sì  ;  e  però  ,  quando  tu  fac¬ 
cia  come  io  ti  dirò  ,  fempre  rifufei- 
terai . 

Cai.  Di  fu  . 

Fef.  Col  vifo  tutto  aliato  al  cielo  fi  fputa 
in  fu  ,  poi  con  tutta  la  per  fona  fi  dà 
una  f coffa  ,  poi  fi  apre  gli  occhi ,  fi 
parla  ^  e  fi  muove  i  membri  .*  al¬ 
iar  la  morte  fi  va  con  Dio  ,  e  V  uo- 
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'  tuo  ritorna  vivo  .  E  Jlà  Jtcuro  ,,  Ca^ 

landro  mìo ,  che  chi  fa  qu^o ,  non  è 
mai  morto  •  •  ^  • 

Calandco  contentiffimp  prupva  a  morire  e 
rivivere  col  bel  fecreto  .  Fefl(;nio  gli  dice 
che  guardi  a  farlo  bene  ; 

Gal.  T»  V  vedrai .  Or  guarda  *  eccomi . 

Fef.  Torci  I0  bocca ^  pìk  ancora  i  torci  benej 
per  /’  altro  verfo  j  ^iU  baffo  .... 
Qh  oh  ^  or  muori  a  pojla  tuq  .  Oh  he» 
ne .  Che  coja  è  a  far  ro*  favj  !  chi 
avria  mai  imparato  a  morir  st  bene 
come  ha  fatto  qttejlo  valentuomo  ,  il 
quale  muore  di  fuora  eccellenten^ente? 
Se  cori  bene  di  dtento  muore  nojt 
fentirà  cofa  che  io  gli  faccia  y  e  co- 
nofceroHo  a  queflo.  Zafe  bene,  Zafx 
benijjimo .  Zaji  ottimo  .  Calandre  ^  o 
Calandro ,  Calandre? 

Cai.  Io  fon  morto  y  io  fon  morto  . 

Fef.  Diventa  vìvo ,  diventa  vìvo  :  ftt  y  fu  j 
che  alta  fe  tu  muori  galantemente  , 
Sputa  in  fu. 

Ed  ecco  che  i  lavaceci  Italiani  hanno  la 
fìfonomia  Ae'  Pourceaugnac  Franceft,  nè  è  a 
noi  mancato  un  pennello  nazionale  che  ab» 
bia  faputo  ri  trarli  un  fecolo  e  tnpzzo  pri¬ 
ma  de’  Mqlieri  . 

Ma  febbene  tutto  ha  comico  e  piacevole 
St.deTeat.T.III.  O  in 
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quella  favola  e  tutto  lontano  dalla  de* 
cantata  gelofìa  e  vendetta  Italiana  ,  non  a 
torto  però  il  dotto  Lilio  Gregorio  Giraldi 
Ilei  confeflare  che  gfla  abbondi  di  fall  e  fa¬ 
cezie  ,  affermò  che  mancava  4'  •  L’ in- 

trjgQ  uon  è  di  quelli  che  ben  concatenati 
prcftano  all’ azione  «forza  ed  intereffe  .  In 
molte  fue  parti  fi  defidera  quel  verifimile 
che  accredita  le  favole  fceniche  e  chiama 
J’ attenzione  dello  fpettatore  ,  Non  fi  vede } 
per  darne  qualche  eferapio  ,  peli’  atto  I  la 
ragione,  per  cui  Fplvia  che  altfe  volte  ha 
avuto  in  cafa  Lidio  veflitq  da,  femmina , 
pretenda  poi  che  Ruffo  per  yia  d’ incanti 
lo  trasformi  in  femmina  per  rifleffo  inten¬ 
to  *  e  perchè  non  ufa  del  niodo  piò  agevo¬ 
le  già  praticato  ?  Allora  che  nell’  atto  V  i 
fratelli  di  Calandro  ci  hanno  colto  Lidio 
c  Fulvia  infierne,  non  fi  vede  chiaro  ,  co¬ 
me  nel  tempo  che  fi  afpettano  i  di  lei  fra¬ 
telli  ,  fieno  gli  amanti  così  mal  cuftoditi , 
che  poffa  a  Lidio  foftituirfi  Sanrilla  per  far 
rimaner  Calandro  feornato ,  p  riufeire  la  ri- 
fonofeenza  de’gemelli* 

^odeumque  ojìendis  mihi  fic  ,  incredut 
fus  odi  , 

Meglio  conduffe  il  Boccaccio  la  novella  di 
Tofano,  in  cui  fi  vede  un’avventura  fimi- 
le ,  e  che  fuggerì  al  Moliere  la  piacevole 
farfa  di  Geot^e  Dandin  Il  pudore  poi  ri- 
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xliiefto  né’;mpderni  colri  teatri  vuol  che  fi 
fchivino  gli  amorazzi  idi  Fulvia  j  pome  al¬ 
tresì  le  fcene  equivoche  della  natura  di  quel¬ 
la  di  Satnia  chiufa  con  Lufcio  (i)  *  poiché 
quivi  il  Poyizio  imita  anzi  l’oCcenità  di 
qualche  paffo  della  Lìftllratef  jli  Ariftofaqe, 
che  la  piacevolezza  di  Plauto .  In  oltre  Fef- 
fenio  che  inconaìncia  l’  atto  III  dicendo  , 

■  tcco  y  fpettatorl  y  le  fpoglie  ecc.  fegue  i  .00“ 
minati  comici  antichi  ,  nia  fì  allontana  an¬ 
che  per  quella  ragione  da  Terenzio  univer- 
falmente  approvato,  il  quale  mai  non  fi 
rivolge  agli  fpettatori ,  Tutte  quelle  cofe  , 
delle  quali  niuna  fe  ne  fcorge  nelle  comme¬ 
die  dell’  Ariofto  ,  rendono  a’  miei  fguardi 
il  gran  poeta  Ferrarefe  di  gran  lunga  fupe- 
riore  al  Cardinal  3ibiena  nella  poelìa  comica. 

Quali  al  medefimo  tempo  fcrilTe  le  fue 
commedie  il  celebre  fegretario  Fiorentino 
Niccolò  Machiavelli  nato  in  Firenze  nel 
l^óp  e  morto  nel  1547  .  Egli  compofe  la 
Mandragola  ,  la  Clii^ia  e  1’  *Andria . 

La  Mandragola .  La  frelchezza  e  la  vi¬ 
vacità  del  colorito  di  quella  favola  ,  fe  1* 
pfcenità  dell’  argomento  iiou  la  tenelle  lon¬ 
tana  da’  moderni  teatri ,  potrebbe  rendere 
accorti!  forellìeri  di  quanto  abbiano  gl’ Ita¬ 
liani  preceduto  la  nazione  Francefe  nella 

O  2  bel- 

(i)  Caland,  att.  Ili  fcen._  io. 
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jbelia  commedia  di  carattere .  JJ  autore  vi 
morfe  alcuni  viventi  cittadini ,  le  orme  cal- 
*  cando  di  Ariftofane  .  Volle  ancora  efporvì 
alla  berlina  T  abufo  fatto  da  un  tal  Timo¬ 
teo  del  credito  dovuto  a  certo  ftato.  rifpet- 
tabile  *  e  quantunque  fe  ne  potelFe  con  co- 
piofi  efempi  giuftificàr  la  pittura,  pure  ad 
onor  dd  tutto  configlia  la  prudenza  a  ri- 
■fparmiar  la  parte  mal  fana  e  a  non  motteg¬ 
giarla  in  ifcena  ,  affinchè  dagl’  inefperti  o 
maligni  non  fe  ne  traggano  fcandalofe  con? 
feguénze  generali .  Éfla  non  per  tanto  allo¬ 
ra  fi  fece  e  fi  rapprefentò  in  Firenze  con 
tal  plaufo  generale,  che  giuda  il  racconto 
di  Paolo  Giovio  (i)  „  i  medefimi  cittadi- 
3,  ni  proverbiati  e  punti  altiffiniamente  nel- 
3,  la  favola  di  Nicta  foffrirono  con  pazien- 
3,  za  r  ingiuria  e  la  marca  che  gli  fegna- 
3,  va ,  in  grazia  della  mirabile  urbana  pia- 
„  cevolezza  •  e  Leone  X  che  da  cardinale 
r  ayea  veduta  nella  patria  ,  volle  goderla 
anche  in  Roma  eflendo  papa  ,  e  v’  invi- 
3,  tò  gli  attori  deffi  ,  e  vi  fe  trafportar  an- 
3,  che  1'  intero  apparato  comico  ,  col  quale 
3,  erafi  iu  Firenze  rapprefentata  ,, .  Il  Gio¬ 
vio  chiama  Nicia  queda  favola,  perchè  n’ è 
il  perfonaggio  principale  il  balordo  M.  Ni- 
fia  Calfucci ,  il  quale  cade  nella  fcipcchezza 


(i)  EIo£.  cr  §7  j 
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di  dare  alla  bella  fua  moglie  una  pòzione 
di  mandragola  còlle  circoftanze  che  l’ accom^ 
pagnano ,  per  averne  un  figliuolo  mafchio  . 
Un  prologo  in  verfi  ferve  a  dar  conto  del-i 
la  qualità  della  fcena  j  dell’  azione  e  degl* 
interlocutori.  Vi  fi  dice  fralle  altre  cofe: 

La  fa'Voìa  Mandragola  fi  chiama  ; 

La  cagton  voi  vedrete 
Nel  recitarla^  corri  lo  rri  indovino» 
Non  è  II  compofitor  di  molta  fathd^ 
Pur  fé  voi  non  ridete^ 

Egli  è  contento  di  pagarvi  il  vino  ì 
Nè  vano  è  quello  vanto  della  piacevolezza 
che  promette  ,  che  ridicoliflima  efla  riefcé 
per  tutte  le  fue  parti .  Per  conofcere  1^. 
Nicià  che  avrà  là  vènturà  di  aver  de*  fi« 
gliuoli ,  vedafi  uno  fquarcio  della  feconda 
leena  dell’  atto  I .  Ligurie  paraflìto  gli  dù 
ce ,  eh’  egli  forfè  avrà  briga  di  andar  colla 
moglie  a’  bagni ,  perchè  non  è  ufo  a  perde¬ 
te  la  cupola  di  veduta  i 

Nic.  T"»  erri  i  Quando  io  ero  pih  giovane^ 
io  fono  fiato  molto  randagio  y  e  non  fi 
fece  mai  la  fiera  a  Prato  ^  che  io 
non  v'  andafil ,  e  non  ci  è  cafiel  ve¬ 
runo  ali*  intorno ,  dove  io  non  fia  fia^ 
#9/  e  ti  vo*  dire  pih  là  j  io  fono  fia¬ 
to  a  Pifa  e  a  Livorno  y  o  và  .  ^ 
iiig.  Foi  dovete  avere  veduta  la  carrucola  dì 
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Nìc.  Tu  vuol  dire  la  •uerrùcold , 

Lig.  sf  ,  Id  verrucóla ,  */f  Livorno  vede* 
Jle  voi  il  mare? 

Nig.  Ben  fai  ché  il  vidi  . 

X.ig.  Quanto  è  egli  mflggiof  che  %Arno? 

Wic«  Che  tArntì  ?  Mgli  è.  peti  quattro  volte  i 
per  più  di  fei ,  per  più  di  fette  ^  mi 
farai  dire  •  e  non  Jf.  vede  fe  noti 
acqua  ,  acqua  ^  acqudé 

^elk  fcenà  undecima  del  Inatto  tei^zo  fì  tro¬ 
vano  a  maraviglia  efprefle  le  apparenti  ra¬ 
gioni  ufate  dagl’  impoftori  feduttori  per  in¬ 
durre  la  credula  innocenza  a  cadere  in  fal¬ 
lo.  Tutti  i  difcorfi  dello  fcempio  Dottore 

Che  'mparh  in  fui  Buccio  leggi  affai  ^ 

hanno)  fomma  grazia ,  e  rilevano  la.  di  lui 
goffaggine  fenza.  bifogno  di  sforzo  veruno) 
illrionico.  per  far  ridere*  come  non  rare 
volte  fi  nota  ne’  migliori  comici  ftranieri. . , 
Soprattutto  è  da  vederli  il  di  lui  carattere 
in  ciò  che  dice  di  fua  moglie  nella  fcena 
ottava  dell’  atto  IV ,  quanti  leefj  ha  fatto 
^uejld  mia  paei^ga  ecc.  Ligurio  anche  gra- 
ziofamente  motteggia  full’  avventura  di  Ni- 
eia,  ftando  in  aguato  egli,  Nicia  fteffo  ,  Si¬ 
ro  e  Frate  Timoteo  traveftiti  per  cogliere 
alcuno  giovinaccio  fpenfierato  per  lo  bifo¬ 
gno  che  ne  hanno  ; 
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tiig»  Non  perdiam  p  'tìt  tempo  qui .  to  voglio 
ejfere  il  capitano  ^  ed  ordinare  l*  efer^ 
cito  per  la  giornata*  dejìrò  corno 
fid  prepojlo  Callimaco  i  al  finiflrtì  io  ^ 
traile  due  Coma  Jlard  qui  il  dottore^ 
Siro  fid  retrogrado  per  dare  JuJJldio 
d  quelld  banda  che  inclinajfe  J  il  no* 
me  fid  San  CocU* 

Nic.  Chi  è  San  Coen  ? 

Lig.  jE’  il  pili  onorato  fanto  che  fid 
Francia  * 

L’atto  iV  fi  coDchìude  colle  parole  di  F» 
Timoteo  indirizzate  agli  fpettatori ,  le  qua» 
li  a  parer  mio  diflriiggono  1’  ilìufione  tea» 
frale  fino  a  qiiefto  punto  mirabilmente  fo» 
ftenuta  <  Ariftofane  e  Plauto  feducevano  gli 
eluditi  comici  del  fecolo  XVI  < 

Sé  fi  attenda  alla  feliciflinàà  dipintura  de* 
éaratteri  introdotti  che  notì  può  migliorarli, 
e  all*  ardita  fatira  de’  licenziofi  coftumi  al¬ 
lora  dominanti  j  e  a  i  fiali  e  alle  grazie  del¬ 
lo  Itile  i  noi  converrerho  di  buon  grado  cot 
celebre  conte  Algarotti  che  in  elfia  ritrova 
la  eleganza  del  dire  dt  Terengio  e  la  forgio 
Còmica  di  Plauto  *  Ci  feonimétterei  (  egli  ag- 
giugne  )  che  avrebbe  moffo  a  rifa  P  ifiejfo 
Orario,  d  cui  non  gdrbeggiavano  gran  fatto 
i  fall  Plautini*  EiTa  fu  tradotta  in  France- 
fie  dal  celebre  Giambàtifta  RoulfieaU  j  enco¬ 
miata  per  l’ intreccio  e  per  lo  vero  comi¬ 
co  dai  Sig.  di  Voltaire,  e  ammirata  da  M. 

O  4  Du*t 
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ÙuBos  c  da'  non  pochi  altri  bravi  lettcraÉl 
FranceG  . 

Ma  intanto  che  valentuomini  di  prima 
nota  italiani  e  iF'rancefi  ammirano  nel  Ma¬ 
chiavelli  i  oltre  all’eleganza  del  dire,  viva¬ 
cità  di  pennello  e  forza  comica ,  il  Sig.Ab. 
Andtes  dice  delle  di  lui  commedie  che  pec¬ 
cano  alle  'volte  in  lentex^a  e  in  .languore . 
A  chi  daranno  fede  i  gioyani  ?  a  lui  che  le 
chiama  languide  ,  o  a  que’grànd’  uomini  che 
vi  ricònofeono ,  fégnatamente  nella  Mandra¬ 
gola  ,  forza  comica  e  vivacità’’?  A  lui  no 
certamente ,  perchè  non  ne  adduce  una  ra¬ 
gione  vera  e  convincente  «  Languide  effe  fono 
per  lui ,  per  volerjì  /’  autore  adattare  al  gujlo 
allora  regnante  e  trafportare  al  moderno  idio¬ 
ma  i  complimenti ,  le  fra/i ,  e  /’  efpreffioni 
^e' comici  latini.  Quella  oflervazione  può 
adattarli  alla  Mandragola  ?  Vedelì  forfein 
elTa  sì  grande  Audio  di  rendere  italiane  le 
tnaniere  latine?  In  niun  luogo.  Pure  feciò 
foffe ,  di  grazia  potrebbe  tale  Audio  efferc 
neceliaria  c  vicina  cagione  di  languidezza  ? 
Altre  immediate  forgenti  che  non  A  feor- 
gono  nella  Mandragola ,  fògliono  cagionar 
nelle  favole  fceniche  lentezza  e  languore . 
Ma  fapere  abbigliar  di  moderno  l’ antiche 
formole  ,  farebbe  in  una  favola  un  pi'egio 
di  piìi  che  renderebbe  quegli  antichi  bei 
tratti  naturali  fempre  più  intereAanti  colla 
frefehezza  del  colorito  ,  e  per  confeguenza 
allontanerebbe  fempre  più  la  favola  dalla 
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ìangùtdezta  .  Ciò  thè  dicé  pòi  dèli*  ofcenU 
tà  di  tali  comtnediè ,  pdtt'èbbe  sì  bene  eflec 
quella  giufto  motivo  di  viètafné  la  lettura 
a’  fanciulli ,  ma  non  già  una  |)róvà  contro 
la  loro  preftanza .  Oltreché  ftarà  bédè  il 
riprendere  le  laidezze  della  Mandragola  à 
chi  fi  fa  proliflamente  il  panegirifta  dell* 
©fceno  benché  puro  ’éd  elegante  libro  dellà 
■Celejlina  ruffiana  fanlofii? 

La  Citata  .  E'  quella  tina  libera  imita¬ 
zione  o  fina  bella  copia  dellà  Xlafinà  di  Plau¬ 
to  o  di  Difìlo.  Nel  prologo  che  é  in  ptò- 
fa  come  tutta  la  commedia  ,  lo  confefla  1* 
ifleflb  autore .  Egli  dice  ,  che  un  cafo  an¬ 
ticamente  avvenuto  in  Grecia  ,  è  poi  fegui- 
to  anche  in  Firenze:  £  tjoleìtdo  quejlo  no- 
/irò  autore  l’uno  dellt  due  rapprèfentarvi ^ 
ha  eletto  il  Fiorentino  ,  .  .  Prendete  ìiitaii^ 
to  il  cafo  feguho  in  Firenze  j  e  non  af pet¬ 
tate  di  riconofceré  V  il  c afato  o  gli  uomini^ 
perchè  /’  autore  per  fuggire  carico  ha  conver¬ 
titi  i  nomi  veri  ne’  nomi  finti .  PaflTa  indi  a 
difcolparlì  j  fe  ad  alcuno  parelTe  eflfervi  cà- 
fa  m'en  che  onefta ,  benché  egli  non  creda 
che  vi  fia  •  ma  quando  pur  vi  fòfi’é  ,  far^ 
in  modo  detta ,  che  quèjìè  donn'e  potranno 
fen^a  arrojfire  afe  aitarla. 

Farmi  che  dalla  prima  feena  polla  rile¬ 
varli  che  fi  fia  tal  commedia  rapprefentata 
intorno  al  I5Ó5  i  In  narrando  Cléàndro  à 
Palamede  quando  e  in  qual  modo  venne  iil 
cala  la  Clizia  j  dice  :  Quando  dodici  anni  ' 
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fono  nel  14^4  H  ^6  Carlo  per  Ptterla 

y  che  andava  con  un  grande  cf eretto  all' 
imprefa  del  regno  ,  alloggiò  iti  cafà  nq/ìrct 
Uno  géntiluomo  della  coMpagnid  di  monfìgnot 
di  pois  chiamato  Éeltramtì  di  Guajcògna  * 
Dalla  tèrza  feena  poi  dell’ atto-  li,-,  iit  cut 
alfercano  Sofronia  e  Nicomaco  ,  parrtii  che 
fi  vegga  che  1’  autore  ccfmpofe  prima  là  Man-* 
(fragola.  Nicorfiaco  propone  alla  nloglie  dì 
jpretiderè  per  arbitro'  de’  loro  dom'eftici  di* 
fpi aceri  fulle  nozze  di  Clizia  #  qualche  re* 
ligiofo.  A  chi  andremo?  dice  Sofronia* 

Nic.  non  fi  può  tre  a  altri  che  à  P.  Ti¬ 
moteo,  che  è  noflro  confejfore  di  cafa^ 
ed  è  un  fantarello  ,  ed  ha  già  fattet 
gualche  miracolo  * 

Sof.  Quale? 

Nic.  Come  quale  ?  Non  fai  tu  che  per  le  fué 
orazioni  Monna  hucrend^^  C al f ucci  che! 
era  fiorile ,  ingravidò  ? 

Quello  motto  non  riufeirebbe  graziofo  e  vi* 
vace ,  fe  per  la  palTata  commedia  non  foffe 
nota  la  novella  di  Nicia  . 

Traile  dipinture  lodevoli  di  quella  favola 
ci  fi  prefentano  i  belliffimi  ritratti  del  buon 
padre  di  famiglia  e  del  traviato  coloriti 
egregiamente  nella  quarta  feena  dell’atto’  II 
fatti  da  Sofronia  nella  perfona  ftelfadi  Nico¬ 
maco,  vivi,  veri  ,  naturali,  fenza  niaffime» 
generali,  fenza  sforzi  di  fpirito,  fenz’alfet- 
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dazioni  i  fenza  tirate  iftrioniche  da  Panta¬ 
lone  i 

Calca  P  autoré  j  come  fi  è  detto,  le  trac«i 
ce  della  Cafina  latina*  ma  fenza  dubbio  ne 
tnigiiora  di  molto  1’  economia  e  ne  accre- 
Ice  la  verifimìglianza ,  ipecialmente  nello 
fciogllmento  colla  venuta  del  padre  di  Cli¬ 
zia  .  Il  Machiavelli  ha  fatto  con  molta  fe* 
licita  della  Cafina  quello  che  Plauto  fteflb 
e  Cecilio  è  Nevio  e  Terenzio  ed  Afranio 
fecero  delle  favole  greche  *  E  farebbe  a  de- 
fiderare  che  nella  noftra  illuminata  età ,  in 
vece  di  farli  fcempiate  traduzioni  delle  fa¬ 
vole  Plautine  i  fe  ne  faceflero  fulle  orme  del 
Machiavelli  frefche  imitazioni  libere  che  fi 
tendeflero  intereflanti  appunto  per  adattar- 
vifi  refpreffioni  latine  ai  coftumi  moderni. 
I  Francefi  ftefli  e  la  conobbero  e  la  pregia¬ 
rono  e  ne  ragionarono  coti  fenno  e  buongu- 
fio,  ancor  prima  di  conofcere  i  drammati¬ 
ci  Spagnuoli .  E  latina  bona  (  diffe  Bal¬ 
zar  (i)  )  hetrufcani  fecìt  meo  judicio  non  ma* 
lam^.  Clitià  fiquidem  illiuS  eadeni  ejì  quae 
Plauti  Cafina  è  Alcune  cofe  (  e’foggiugne) 
fedeliflimo  interprete  ne  rendette  quali  da 
Verbo  a  verbo  *  altre  ne  correfle  con  arte  , 
m^te  ne  imitò  con  fingolare  felicità ,  qual¬ 
cheduna  però  ne  trafcrifle  aut  impudentep 

aut 

il)  Epifl.  SeUEi, 
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.aut  perverf^4  E  per  efempio  di  ciò  èhe  fìè 
dice  in  ultimo  luogo  adduce  il  paflb  della 
fcena  quinta  dell’  atto  II  della  Cafina  ,  Quid 
ijluc  èjt ,  quicum  litigas ,  Olympto  ,  che  t1 
Machiavelli  traduce  ed  imita  nella  feda 
deir  atto  III  della  fua  Glizia  : 

Firn  Prima  che  iò  facejjt  ciò  che  voi  H)oUté^ 
io  mi  lafcerei  fcorticare . 

Nic.  La  co  fa  vd  bene .  Pirro  Jlà  nella  feda 
Che  hai  tu  ?  Con  ehi  combatti  tu  i 
Pirro  ? 

Pirr.  Combatto  ora  con  chi  voi  combatteté 

Nic.  Che  dice  ella?  che  vuole  ella? 

Pirr.  Pregami  ch^  io  non  tolga  Clixja  pef 
donna . 

Nic.  Che  l^  hai  tu  detto} 

Pirr.  eh*  io  mi  lafcerei  prima  ammar^dré 
che  la  rifiutaff  • 

Nic.  Ben  dicejli  i 

Pirr.  Se  io  ho  ben  dettò ,  io  dubito  non  ave^ 
re  mal  fatto  perchè  io  mi  faròfat^ 
ta  nemica  la  vo/lra  donna ,  e  il  vo* 
Jiro  figliuolo^  e  tutti  gli  altri  di  cafa: 
Nicé  Che  importa  a  te?  Sta  ben  con  CriJloj 
e  fatti  beffe  de\fanti  ; 

Pirr.  Sì  ^  ma  fe  vói  rhoriffi^  e*  fanti  mi  trdt^ 
ter  ebbero  affai  male  • 

Qùeft’ ifltlma  efpreflione  flà  ben  con  Crijlo 
ccc.  parve  a  Balzac  meno  caftigata;  e  ve^a* 

mente 
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mente  non  può  negarli  che  avrebbe  potuto 
efporfi  con  minor  impudenza  o  irriverenza. 
Non  per  tanto  la  verte  allora  addofiata  in 
Italia  alla  Cafina  ,  ha  la  foggia,  il  colore, 
i  fregi,  tutto  vivace  e  moderno  ,  e  sì  ben 
raffettata  ,  che  par  nativa  di  Firenze  e  non 
della  Grecia*  per  le  quali  cofe  tira  l’at¬ 
tenzione  di  chi  legge  o  afcolta  ,  e  l’ inte^ 
refle  che  rifveglia  la  preferya  dalla  pretela 
lentezza  e  dal  languore . 

Quella  commedia  in  profa  è  accompagna? 
ta  da  fei  corte  canzonette .  La  prima  va 
innanzi  ai  prologo ,  ed  è  cantata  da  una 
ninfa  e  da  due  pallori  •  le  altre  cinque  an¬ 
cor  di  quella  pih  corte  fon  porte  per  tra¬ 
mezzi  nella  fine  di  ciafeun  atto .  Adunque 
coloro  che  pretendono,  fol  perchè  1’ a  {feri¬ 
rono  la  prima  volta ,  trasformare  le  parto- 
rali  del  XVI  fecole  in  opere  in  mufica  per 
fapere  che  vi  furono  porte  in  mufica  le  can¬ 
zonette  de’  cori ,  dovrebbero  contare  ancora 
traile  opere  muficali  quella  commedia  in 
profa  del  Machiavelli  per  la  medelima  ra¬ 
gione;  la  qual  cofa  farebbe  una  rara  feoper- 
ta  del  fecole  XVIII. 

Oltre  a  quella  libera  imitazione  della  Ga« 
fina  fi  provò  il  Machiavelli  a  fare  anche 
una  pretta  traduzione  delV  ^ndria  di  Te? 
renzio  ,  la  quale  parrai  che  per  la  prima 
volta  fi  fia  impreffa  nell’  edizione  di  Pari¬ 
gi  delle  di  lui  opere  che  porta  la  data  di 

Lon? 
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Londra  del  17^8  .  Se  quefto  celebre  fegre* 
tarlo  Fiorentino  ignorò  il  latino  linguaggio, 
come  fi  è  pretefi>,  certamente  ciò  non  ap- 
parifce  nè  dàlie  f^e  rifleUioni  politiche  fal¬ 
la  ftoria  di  Tito  JLivio ,  da  quella  tra^ 
du?ìone  dell’  Aodria  , 

Intorno  a  cinquanta  altri  letterati  noqi 
volgari  produffero  in  tal  fecolo  ben  regola¬ 
te  e  piacevoli  commedie  parte  in  profa  e 
parte  in  yerfi,  le  quali  forfè  paflanq  il  nu¬ 
mero  di  centotrenta .  Noi  faremo  menzio¬ 
ne  della  maggior  parte  di  elfe  ,  fenza  trat¬ 
tenerci  fu  di  tutte  lungamente.  Non  perch^fc 
tutte  non  ci  prefentino  pregi  degni  dà  of- 
fervarfi  ‘  che  jngegnofe  e  regolari  effe  fono,» 
<  in  graziofo  c  fempre  puro  Itile  da*  To- 
fcani  e  non  Tofcani  dettate  ;  ma  unicamen¬ 
te  perchè  non  permette  tante  minute  ricer? 
che  e  continue  paufe  un  racconto  che  ab¬ 
braccia  tante  età  e  nazioni  e  tanti  generi 
di  drammi  •  Ci  arrelleremo  dunque  in  alcu¬ 
ne  piò  notabili  per  qualche  ragione  che  in- 
terefli  ed  inftruilca  , 

Tra’ primi  noftri  letterati  che  ci  arric¬ 
chirono  di  ottime  commedie»  contili  il  no- 
bililfimo  poeta  Ercole  Bentivoglio  per  na- 
fcita  Bolognefe  ,  ma  Ferrarefe  per  domici¬ 
lio  ,  effendo  fiato  d’anni  fette  e  qualche 
mefe  nel  iStJ  condotto  dal  padre  alla  cor¬ 
te  del  duca  Ercole  d’ Elle  fuo  fuocero  .  Que¬ 
llo  illufire  letterato  morto  in  Venezia  d’  @n* 

ni 
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)bI  Teflatitadue  nel  isyz  (c),  che  nella  fatif 
jra  e  nella  cnmmedia  fi  ^vvicinò^  di  moltp 
al  principe  di?’ nofiri  poeti  Lodovico  Arìo- 
fto  fub  amico ,  conippfe  tre  commedie  il 
Qelofof  i  Fantaf»ff  p  i  Romiti ,  e  una  tragC'* 
dia  intitolata  fArìfltma  mentovata  dal  Ghi- 
lini,  le  quali  probabilmente  fi  rapprefenta- 
rono  nel  teatro  ducale  di  Ferrara ,  Il  Gelo* 
/tf  e  i  Fantafmi  vidpro  la  luce  delle  ftampe 
pel  I5<|.5  j  ma  Romiti  p  t/friampt 
pon  ci  h  rimafto  che  il  nome , 

Il  Gelofo,  .Avrebbe  mai  il  gloriofo  mae* 
firo  delia  Poetica  Francefe  ,  nel  parlar  del¬ 
la  gelofia  j?  •vendetta  flelle  commedie  Italia¬ 
ne,  avuto  in  penfiere  quella  favola  ?  Qui 
in  fatti  abbiamo  un  vecchio  medico  gelofo 
ìngiullampnte  della  moglie  .  intrighi 

pericolojì  per  gli  amanti  atti  (id  efercitar  le 
furberie  de^ fervi ,  i  quali  non  abbiamo  poe¬ 
tato  finora  rinvenire  nell’  Ariollo ,  pel  Bib¬ 
biena  e  nel  Machiavelli regneranno  per 
avventura  come  nel  proprio  elemento  ip 
quella  favola  del  Bentiyoglio  che  di  propo- 
fito  dipinge  un  gelofo?  Vediamolo. 

Ermino  irrcerto  della  fedeltà  della  ptoglie, 
per  afficurarfene  ,  finge  un’alTenza  di  un 
giorno  p  due  *  e  foccorfo  da  uno  th’  egli 


cre- 


(i)  Btbliòt.  degli  Scritt.  Ferrarefi  dei  Pottor 
^Irolamo  Baruffaldi . 
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crede  mercatante ,  fi  travefle  ,  appiccafi  al 
mento  una  finta  barba  nera  per  coprir  Isi 
fua  eh’  è  bigia  e  va  a  metterli  in  aguato 
all’  ufcìo  di  dietro  della  propria  cafa  .  Il 
creduto  mercatante  eh’  è,  un  furbo ,  per  aju- 
tar  Frullo  giovane,  innamorato  di  Livia  ni¬ 
pote  del  medico.,  lo  configlia  a,  traveftirli 
colle  velli  che  gli  ha  lalciate  Ermino ,  per¬ 
chè  fenza  difficoltà  venga  nella  di  lui  cafa, 
^immelfo.  Faullo  traveflito  fui  punto  di  pic¬ 
chiare  è  trattenntQ  prima  da.  una  donna  che 
toltola  pel  medico,  vuole  che  vada  a  vifitar 
fuo  marito  infermo  ,  indi  da,  due  palafrenie» 
ri  di  un  cardinale  che  il  chiamano  da  par¬ 
te  4^1  “pMrone.,  e  finalmente  da  un  fervo  di 
cafa  piena  di  vino,  per  cui  è  collretto  a 
ritirarfi.  Rimpatria  intanto  nello  ftelTo  gior¬ 
no  Folco  fratello  d’ Ermino ,  che  di  folda- 
to  divenuto  mercatante,  di'  povero  fchiavo 
ricco  e  libero ,  viene  a  rivedere  la  fua  fa¬ 
miglia .  Picchia:  ma  il  fervo  ubbriaco,  do¬ 
po  aver  detto  che  Ermino  è  morto  di  pe¬ 
lle  e  che' Livia  è  fuggita  via,  ferra  l’ufcio, 
ed  il  lafcia  fuori  pieno  di  fofpetti.  Egli 
però  fi  fov viene  di  aver  per  ventura  confer- 
vata  una  chiave  dell’  ufeio,  di  dietro  della, 
cafa ,  e  penfa  per  quella  introdurli .  Il  me^ 
dico  che  Uà  in  oflervazione  vede  entrare 
quello  mercatante  in  cafa  fenza  raffigurarlo, 
fi  difpera  ,  vuol  ire  fu  a  cogliere  fui  fatto 
ja  moglie ,  batte  la  porta  ,  ran  non  effetjdo 
ravvifato  dàlia  fante  per  elfere  nella  guif» 
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accennata  traveftito,  è  ingiuriato  edefclufo. 
Ripigliate  le  fue  vedi ,  e  toltali  la  finta 
barba ,  va  in  cafa  ,  trova  il  fratello ,  fi  di- 
finganna  ,  chiede  perdono  alla  maglie  del 
torto  che  le  faceva  coi  fofpettar  di  lei  ,  e 
fi  conchiude  il  matrimonio  di  Livia  eoa 
Faufto  . 

Sono  quelli  gl*  intrighi  pericolofi  e  le 
ftragi  che  fomminillrano  la  gelofta  e  la  ven¬ 
detta  Italiana  ?  Sono  elfi  più  pericolofi , 
non  dico  de’  Fajeli  d’  ultima  data ,  ma  del 
Principe  gelofo  ,  di  Sganarello  e  di  Giorgio 
Dandino ,  che  da  circa  un  fecolo  e  mezzo 
fi  rapprefentano  in  Francia,  dove  giufta  il 
penfare  del  Marmontel ,  non  vi  dee  elfere 
nè  gelofia  nè  vendetta  ?  Nè  il  Gelofo  del 
Benti  voglio  avrebbe  dovuto  efl'ere  da  lui 
ignorato ,  per  poco  che  aveffe  1’  ufo  di  for¬ 
nirli  di  dati  certi  prima  di  fondar  prineipj 
filofofici  ;  mentre  le  poefie  e  le  commedie 
di  quello  nollro  illuftre  fcrittore  s’ impref- 
fero  in  Parigi  dal  Furnier  1’ anno  171^,  è 
fi  dedicarono  da  Giufeppe  di  Capoa  a  mon- 
fignor  Cornelio  Bentivoglio  d*  Aragona  nun¬ 
zio  di  Clemente  XI  al  re  Crillianiflittìo . 

L’  argomento  di  quella  favola  è  nuovo . 
L’autore  ftelfo  dice  nel  pròlogo  che  fi  è 
sforzato  di  comporre  una  commedia 

l 

Nuova  d*  inventatone  e  d  argomento  j 
Non  tolta  da  Latin  nè  Greco  autore  ^ 
Non  mai  "piu  udita  nè  veduta  in  feenaj 
St.deTeat.TJII.  P  U 
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Il  fuo  nome  è  U  Gelofo.  Quefla  è  Rq^ 
ma  .  ecc, 

E  fia  queftji  una  delle  tante  evidenti  prove 
per  ifmentire  quegl’ imperiofi  critici  filofofì 
di  bupngufto  ,  i  quali  tacciano  fenza  cono- 
fcerle  tutte  le  noftre  antiche  conamedie,  co<s 
me  fe  foflerq  fiate  fenipre  fredde  e  langui¬ 
de  copie  e  traduzioni  de’  Greci  e  de’  Latini. 

Traile  grazie  comiche  di  quella  favola 
fon  da  notarfi  gl’ impedimenti  che  foprav- 
vengono  a  Fauftq  nell’atto  III,  ne’ quali  li 
rinviene  la  piacevolezza  Importuni  [lef 
Racheux  )  del  Moliere ,  ma  col  m^ellrevo- 
le  vantaggio  che  effi  fono  utili  a  fare  avan- 
Zar  con  moto  1^  azione  ,  Il  difcorfo  di  Er- 
mino  ingannato  dalle  apparenze  nella  quin¬ 
ta  fcen^  dell’atto  IV,  è  proprio,  naturale, 
vivace  ed  elegante,  Piacevole  è  nella  fcena 
feguente  il  di  lui  contrailo  colla  Nuta  non 
effendo  da  lei  raffigurato ,  Buona  ed  imita¬ 
ta  da  un  framnaesto  di  Plauto  è  pure  la 
difperazione  di  Faullq  che  pella  fcena  quar- 
.ta  dell’  atto  V  vuole  andar  via  per  vincere 
la  propria  paffione;  e  belk  è  poi  la  quinta 
in  cui  riceve  la  notizia  del  fuo  conchiufq 
matrimonio  con  Livia ,  Macro  congedando 
gli  fpettatori  mollra  io  fcqpo  morale  della 
favola  ; 

Roi  che  avete  moglier  giovane  e  bella , 
Pa  lui  pigliate  efempio^  e  non  ne  fiate 

Gsì 
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Celoft  piu ,  che  certo  fate  peggio  / 
Perche  il  piu  delle  uolte  è  temprarla 
La  gelofta  che  vi  prejenta  cofe 
Che  *n  effetto  non  fono  ^  e  non  è  .  dogli^ 
Nè  miferia  di  hi  p^ggiox^  fli  mondo  , 

I  Fantafmi.  Una  Ubera  elegante  imita-' 
zione  della  Mqftellaria  di  Plauto  fi  ammira 
in  quell’  altra  favola  del  Bentivpglio  .  Egli 
ehe  pur  Capeva  sì  bene  inventare  e  difpor- 
re  fenza  altra  fcorta  che  la  natura  ,  volle 
non  per  tanto  dare  un  bell’  efempip  del  mo¬ 
do  di  trafportare .  nelle  mode, me  lingue  le 
antiche  favole  con  grazia  e  con  franchezza 
e  vivacità  di  colorito  nelle  rnaniere  .  Nel 
prologo  mollra  gran  rifpetto  per  la  dotta 
antichità.  Noi,  dice,  nulla  faremo  di  per¬ 
fetto,  fe  dietro  a  i  di  lei  velligi  non  an¬ 
dremo  ; 

Che  come  uno  f cultore  ^  un  dipintore 
Non  potrà  mai  dipignere  ^  0  f colpire 
Figura  ond' abbia  onor  ^  fe  pria  non  vede 
E  le  f culture  e  le  pitture  antiche 
Di  cui  tolga  il  model  /  còsi  ancor  noi 
Non  pojjiam  fare  alcuna  coja  bell  a,' ^ 

-Se  quefi*  antichità  per  nqjìro  f pecchia 
Non  ci  mettiamo  innanzi» 

Lo  ftile  è  al  folito  felice  ed  elefante  da  per 
tutto,  di  che  molti  paiTi  aflai  belli  fi  po¬ 
trebbero  addurre  in  pruova  •  ma  ci  conten- 

P  2  te- 
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teremo  di  uri  folo  dell’  atto  III ,  cioè  di 
una  parte  del  racconto  che  fa  il  fervo  al 
vecchio  Bafilio  intorno  ai  fantafimi  che  gli 
dà  a  credere  che  appajono  nella  loro  cafa- 
Accorro,  egli  dice,  a  i  gridi  di  Fulvio  ,  q 
gli  dq^mando , 

C&e  avete  ?  che  vi  duol ,  padron  mio  caro} 
Su  fu  {  dijfe  el  tremando  come  foglia 
E  pallido  mi  vtfo  come  un  morto  ) 
lìateml  le  mie  calce  e  7  mio  giubbone  ^ 
Ch^  io  non  voglio  dormire  in  quefla  cafa^ 
!Nè  mai  piu  porvi  alla  mìa  vita  il  piede m 
Voi  dovele  fognar  i  Che  v  ^  incontrato? 

Kol  poflb  dire ,  egli  mi  rifponde  ,  prima 
de’ nove  giorni,  e  veftitofi  fi  va  di  buori 
paflTo  a  dormir  con  Flaminio  fuo  amico,;  io 
refto  con  più  fonno  che  paura  ,  ridendo  e 
Compafliouandolo , 

Così  mentre  di  lui  meco  fol  penfo  , 

JE  che  mi  chino  a  fpegner  la  lucerna 
Col  dejlro  braccio  y  ch^  era  fulla  panca^ 
E  col  fuo  lume  mi  toglieva  il  fonno , 
Sento  un  fubito  (Ireplto  y  il  maggiore 
Che  mai  fentiffi  alla  mia  vita  ,  e  veggo 
ufeio  che  apre  da  fuapoflay  ciò  io 
Pur  dian^  chiufo  avea  col  chiaviflellq. 
Bafil.  Miracolo!  oh  dìo!  eh"  è  quello  eh'  odo? 
Ne.  Poi  veggo  m  uom ,  che  del  fepolcro 
ufi  ito 
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jj  \Alhr  alt  or  verfo  il  mio  letto  •utéHe, 
Pelle  nè  carne  avea ,  ma  le  offa  fole  , 
eh'  eran  cinte  da  vermi  e  da  ferpenti‘ 
JE  la  fquallida  barba ,  e  li  capelli 
Tutti  di  [angue  avea  macchiati  e  tinti. 
Io  vi  lafcio  penfar  s'  ebbi  paura  . 
Èafil.  Io  di  paura  farei  morto  allora . 

Ne.  Negro  (  diffe  ei  con  fpaventevol  Voce  ) 
Or  odi  quel  che  ancora  a  tFulHjio  ho 
detto  *• 

Non  mettete  mai  pih  quà  dentro  il  piede^ 
eh'  io  non  vi  lafcerò  ripofar  mat 
Giorno  nè  notte y  ch'io  fon  qui  fepoltOf 
E  [larvi  mi  conviene  etèrnamente . 

In  quefta  guifa  arricchirono  gl’  ttaJiani  la 
propria  lingua  delle  antiche  invenzioni ,  e 
rendettero  lé  belle  efpreflioni  antiche  inte- 
reffanti  per  lì  moderni ,  fapendo  dar.  loro 
(  con ‘pace  anche  qui  del  Sig.  Andres  )  Un* 
aria  frefea  ,  delicata  ,  moderna  e  tutta  lon¬ 
tana  dalla  lentezza  e  dal  languore .  L’  ele¬ 
ganza  e  la  facilità  di  efprìmerfi  e  di  ver* 
feggiare  del  Bentivoglio  rifeofle  da’  più  dot¬ 
ti  contemporanei  le  nieritate  lodi .  Il  Lol- 
iio  ,  il  Pigna,  il  GiraJdi ,  il  Doni,  il  Var-  , 
chi  ,  il  Domenìchì  applaudirono  a  tutte  le 
di  lui  poelìe  e  Soprattutto  alle  commedie, 
il  più  vicino  all’ Ariofto.  per  la  commedia 
di  quel  tempo  egli  è  fenza  dubbio  quello 
nobile  fcrittore ,  il  quale  nell’  elezione  poi 
del  ©etro  ha  vinto  rifteflb  immortai  can- 
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tore  del  Furiofo  .  Egli  gareggiò  pure  cori 
felicità  grande  colla  Clizia  del  Machiavelli, 
per  aver  si  acconciamente  avvicinata  1’  an¬ 
tica  Moflellaria  ai  noftri  còflumi  •  e  lo  fu- 
però  ancora  colla  fempré  dilettevole  difficol¬ 
tà  del  verfo ,  onde  accrebbe;  leggiadria  e  va¬ 
ghezza  ai  fuoi  Fanfafiilii . 

Cinque  comniedie  conipofe  allora  Pietro 
Aretino  che  fi  difcoftano  dalle  commedie 
degli  antichi ,  e  dipingono  cofiumi  moderni 
ton  triotti  ofceni  e  con  amarezza  fatirica  , 
il  Marefcalco  ,  1’  Ippocrho  ,  il  Filofofo  ,  la 
Cortigiana^  e  \zTalanta.  II  Marefcalco  pub¬ 
blicato  nel  1530  è  una  lunga  commedia  di 
cinque  atti  priva  d’azione,  di  vivacità  ed 
interelfe  ,  benché  fottopofia  alle  leggi  tea¬ 
trali  del  verifirirtile  •  é  cònfifte  nell’  efiremà 
avvèrfione  che  ha  un  Marefcalco  al  matri¬ 
monio  polla  alla  tortura  dal  di  lui  padrone 
con  fingere  di  avergli  dellinata  moglie  con 
ricca  dote ,  la  qiial  poi  trovali  eficre  un 
paggio  veftito  da  fémmina .  Quella  comrne- 
dia  ,  e  V  ippocrito  impreflb  nel  154Z  ,  e’I 
Fiiofofo  ufcito  nel  1545?  furono  da  Jacopo 
Doroneti  pubbiicaté  nel  feguente  fecole  fot¬ 
te  nome  del  celebre  Tanfillo  coi  titoli  del 
CaiJalleri^^o  ^  del  Finto  é  del  ;  ma 

è  ben  noto  che  fU  irnpollura  fcópertà  poi 
dal  Crefcimbeni La  Cortigiana  altra  lun- 
ghiffima  commedia  di  cinque  atti  telTuta  di 
molte  feene  oziofe  mordaciffime  ed  aliene 
dal  fatto,  contiene  due  aiioni  fiaccate  di 

poco 
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|)oco  momento  e  di  ninno  interefle  ,  i  cui 
paffi  rifpettivi  fenza  dipendenza  tra  loro  fi 
luccédono  alternativamente  .  Vi  fi  pongono 
alla  berlina  due  perfonaggi  ridicoli  y  cioè  un 
Sanefè  Icempiato  che  viené  in  Roma  per 
farli  cardinale  imparando  prima  ad  eÌTer 
Cortigiano  y  da  che  nafce  il  titolo  della  Com¬ 
media  y  ed  Un  Signòr  Parabolano  Napoletà- 
nó  fciòcco  y  vano  ed  innamorato  aggirato 
da  una  ruffiana  e  da  un  furbo  fuo  fervidò- 
ré  i  Francefco  Buonafede  altro  impoftore  let¬ 
terario -che  avea  data  alla  luce  la  T alante 
altra  commedia  dell’ Aretino  nel  1^04  col 
titolo  di  Nìnètta  y  pubblicò  ànché  la  Corti- 
giàna  nel  i  ^28  col  titolo  dello  Sciocco  y  at¬ 
tribuendole  ambedue  al  faceto  poeta  Cefare 
Caporali  (1)4  Quefté  Commedie  non  polTo- 
nò  notarli  di  verunar  fuperftiziòfa  cura  di 
tendere  Italiane  le  maniere  latine  y  e  noft 
pertanto  mancano  di  ogni  vivacità  *  il  che 
pruova  contro  del  Sig*  Andres*  che  la  len¬ 
tezza  ed  il  languore  provengono  da  tutt’ al¬ 
tra  fonte  che  dallo  liudio  di  adattare  le  an¬ 
tiche  frali  alle  moderne  lingue  t 

L’  Arcìvefcóvo  di  Patràs  AltJffandro  Pic- 
Còlomini  nato  nel  Ì508  da  collocarfi  tra 
gli  Uomini  illuftri  del  cinquecento  j  oltre  a 
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tante  opere  riferite  dal  Chili  ni  e  meglio  dal 
Tirabofchi ,  compofe  tre  commedie  in  pro¬ 
fa  .  La  prima  intitolata  1’  %/imor  cojìante  fu 
recitata  nel  iS^ó  in  prefenza  dell’  impera- 
dor  Carlo  V  quando  entrò  in  Siena,  es’im- 
preffe  nell  555? .  La  feconda  è  V  *^leffandro 
che  fi  ftampò  nel  1553.  L’  Ortensio  che  fu 
la  terza ,  fi  rapprefentò  nel  1 5Ó0  entrando 
in  Siena  il  duca  Cofimo  I ,  e  fi  pubblicò 
per  le  ftampe  l’anno  1571  •  Trovanfi  pari¬ 
mente  impreffe  traile  fei  degli  Accademici 
Intronati  di  Siena  ufcite  nel  1611 ..  Gio¬ 
vanni  Imperiali  nel  Mufeo  IJlorico  parla  del¬ 
le  due  prime  con  molta  lode  ,  e  cita  Tra- 
jano  Boccalini  ,  da  cui  ftimavafi  il  Piccolo- 
mini  come  principe  de’ poeti  comici  Italia¬ 
ni  .  Egli  però  feguì  Plauto  ed  Ariftofane 
nel  far  che  gli  attori  s’ indrizzino  agli  fpet- 
tatori .  Panzana  nell’  tAmor  cojìante  dice  .* 
Scoppio  dì  voglia  di  rideve  ,  e  per  rijpetto 
de'  forejìierl  tengo,  la  bocca  che  non  rida . 
Un  Napoletano  che  vi  è  introdotto  ,  do¬ 
manda  :  E  dove  fongo  li  forajliere  ?  E  Pan¬ 
zana  additando  1’  uditorio  dice  ,  Eccone  qua 
tanti .  De  ckijle  (  1’  altro  ripiglia  )  non  im¬ 
porta.,  ride  pure  iffe  fongo  a  Siena,  e  nu- 
je  fimmo  a  Fifa .  Lo  fteflb  Panzana  favella 
indi  al  medefimo  uditorio  e  defcrive  il  ca¬ 
rattere  del  Napoletano  Ligdonio . 

Ariofio,  Bentivoglio  ,  Aretino,  Dovizio, 
Machiavelli  fi  vaifero  per  tutti  i  perfonaggi 
delle  loro  commedie  del  folo  linguaggio  to-, 

fea- 
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fcano .  Ili  quelle  degl’  Intronati  comincia  a 
vederfi  alcun  perfonaggio  buffonefco  fubalter- 
no  che  parla  in  qualche  dialetto  particola¬ 
re,  come  il  Ligdonio  del  Piccolomini  ,  o 
in  una  lingua  flraniera,  come  il  Giglio  Spa- 
gnuolo  di  balìa  condizione  fedicente  Hidal¬ 
go  (  gentiluomo  }  motteggiato  di  fpilorce- 
ria  nella  I  commedia  àegV  Ingannati  de’ me- 
delìmi  accademici  Sancii .  Si  notano  in  elfa 
varj  motteggi  Tugli  Spagnuoli  di  quel  tem¬ 
po  .  Dice  Fabrizio  nell’atto  I,  dove  allog¬ 
giano  gli  Spagnuoli}  E  l’altro  rilponde,  io 
non  impaccio  con  loro  ^  cotefii  vanno  al 
Hampino .  Lo  fteflb  Fabrizio  nel  III  dubi¬ 
tando  d’  una  fante  ,  dice  :  crede  farmi  ftars 
a  qualche  feudo  /  ma  è  male  informata  ,  che 
io  fono  allievo  di  Spagnuoli  .  Degni  però 
di  qualche  Icufa  fono  gl’  Italiani  d’ allora 
come  troppo  vicini  al  fanello  lacco  di  Ro¬ 
ma,  che  sì  gran  parte  ne  ridulfe  inmiferia; 
e  la  commedia  nominata  degl’  Ingannati  fi 
recitò  due  giorni  dopo  del  Sacrificio  che  fu 
come  una  introduzione  agli  fpettacoli  del 
carnovale  del  1531.  Domandando  Gherardo 
dell’  età  della  figliuola  di  Virginio  ,  quelli 
rifponde  :  Quando  fu  il  facco  di  Roma  ^  che 
ella  ed  io  fummo  prigioni  di  t^ue*  cani  ^  fi¬ 
niva  tredici  anni.  Di  quel  facco  parlò  pure 
nel  Gelofo  il  prelodato  Bentivoglio  ,  ed  an¬ 
cor  l’ Aretino  nella  Cortigiana  .  La  com¬ 
media  degl’  Ingannati  è  regolare  e  fcritta 
puramente  ,  in  iftile  proprio ,  e  con  prati¬ 
ca 
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ca  e  felicità  vi  fi  dipingono  i  coftumi  e  lé 
paflìoni  •  ma  già  quelli  accademici  fi  dipar¬ 
tono  dalla  femplicità  degli  anzilodati  autori* 
e  vanno  in  trs'ccia  del  ravviluppato  affai  com¬ 
plicato  negli  accidenti .  Abbondanò  gf  Ingan¬ 
nati  di  fali  e  lepidezze  ,  nìa  talvolta  fono 
fovercliio  liberi  *  come  pajono  gli  equivoci 
del  lunghìlfimó  prologo  4  Io  non  approverò 
mai  le  fcene  fimili  alla  quinta  del  V  atto 
di  Cittina  t  Io  non  fo  che  trifpigic/  fid  den* 
tro  a  quefld  camera  terrena  ^  io  fenio  la  let¬ 
tiera  fare  un  rimenio^  un  tentennare  che  pa¬ 
re  che  qualche  fpirito  la  dimeni  ecc.  Si  la- 
fcino  quelle  imitazioni  impudenti  alla  sfac¬ 
ciataggine  de’ repiijìblicahi  Ateniefi  di  venti 
fecoli  indietro  che  fe  ne  compiacevano  i 
Regolari  e  piene  di  fali  e  motteggi  fonO 
le  cinque  commedie  di  Lodovico  Dolce , 
colle  quali  contribuì  all’  avanzamento  della 
fcena  comica .  Due  ne  fcrilfe  in  verfi  che 
furono  il  Capitano  ufcità  alla  luce  per  le 
Rampe  nel  1545,  e  il  Marito  nel  15Ò0* 
le  altre  tre  fono  fcritte  in  buona  profa  *  il 
Ragaxgp  che  s’ imprelfe  nel  1541  ,  il  Ruf¬ 
fiano  tratta  dal  Rudente  di  Plauto,  e  ìa.  Fa- 
bri  fia  ,  le  quali  fi  pubblicarono  nel  154514 
Nel  1548  videro  la  luce  quattro  altre 
buone  commedie  in  diverfe  città  *  i  Simu¬ 
limi V  tAridqflo ,  la  Sporta^  e  là  Filenia. 
La  prima  fu  una  comica  imitaiiohe  in  ver¬ 
fi  fatta  dal  celebre  Vicentino  Triffino  de* 
Menecmi  di  Plauto,  ove  però,  come  afferma 
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I  égli  fteflb,  volle  fervare  il  modo  di  tAriJio» 
fané ,  e  v’  introdufle  il  coro  .  L’  •A^ridofìo 
appartiene  a  Lorenzino  de’  Medici  ,  e  la 
Sporta  a  Giarnbatiflà  Celli  ,  Fiorentini  . 
Scrifle  anche  il -Celli  V  Errore  altra  com¬ 
media  che  non  s’ imprelTe  che  nel  lào^. 
Traile  migliori  commedie  in  profa  di  quel 
fecolo  fi  noverano  quelle  del  Celli  ,  che 
Moliere  non  isdegnò  d’ imitar  nell’  ^Avaro 
éd  in  altre  fue  commedie  .  La  proteflazione 
ch’egli  fa  nel  prologo  della  ,  mollra 

l’intelligenza  ed  il  buon  gullo  che  poflede- 
Và  in  quello  genere  :  In  effa  (  egli  dice  } 
iion  fi  Vedranno  riconòfcimenti  di  giovani ,  o 
fanciullè  ^  che  oggidì  non  occorre  ,  ma  acci’ 
denti  di  una  vita  civile  e  privata  Jotto  una 
immaginazione  di  verità ,  é  di  cofé  che  tut¬ 
to  il  giorno  accaggtonó  al  viver  nójlro .  Con 
tutto  ciò  quello  Cónofci mento  e  quella  fqui- 
fitezza  di  gullo  non  1’  hanno  falvato  dalla 
negligenza  de’pollefi*  e  le  di  lui  belle  com¬ 
medie  non  fi  leggono  come  fe  feritte  folTe- 
ro  nell’idioma  Tibetano.  Ó.uello  piacevolif- 
fimo  fcrittore  che  morì  d’ anni  feflantacin- 
que  nel  I5Ò^,  fu  cal^olajo  ,  ma  fi  diftinfe 
in  Firenze  per  molte  lezioni  recitate  nell’ 
Accademia  Fiorentina  ,  e  per  alcune  tradp* 
zioni  * 

La  Filenia  fu  una  piacevole  Commedia 
di  Antonio  Mariconda  cavaliere  Napoleta¬ 
no  ,  che  febbene  s’ imprefle  nell’  anno  1 548, 
era  Hata  rapprcfentata  fin  dal  i54Òda  alcu¬ 
ni 
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ni  gentiluomini  Napoletani,  mentovati  nel 
I  libro  della  Storia  di  Notar  Gaftaldò,«e/- 
la  fala  del  del  principe  di  SalernQ 

(  in  Napoli  )  dove  flava  fempre  per  tale 
effetto  apparecchiato  il  profcénio  . 

Intorno  alla  metà  del  fecole  fcriffero  com¬ 
medie  con  maggior  felicità  il  Contile  ,  il 
Firenzuola,  il  Lafca  ed  il  Cecchi.  Luca 
Contile  letterato  di  grido  compofe  in  buo¬ 
na  profa  la  Pefeara,  la  Ce  farea  Coni^aga  e 
la  Trinwzia  che  fi  pubblicarono  con  applau- 
fo  nel  1550  .  Agnolo  Firenzuola  cittadino 
Fiorentino  ed  Abate  Vallombrofano  e  let¬ 
terato  che  fi  diftinfe  in  piìi  di  un  genere  ^ 
e  vi  fife  fotto  Clemente  VII  e  Paolo  III  ^ 
e  morì  in  Roma  poco  prima  del  1548  y 
fcrifle  in  profa  due  belle  commedie  i  Luci* 
di  impreffa  da’ Giunti  di  Firenze  nel  154^^- 
é  la  Trinuzia  ufeita  alla  luce  nel  1551  • 
Anton  Francefeo  Grazzini  detto  il  Lafca, 
uno  de’  cinque  fondatori  dell’  Accademia 
della  Crufea  e  affai  benemerito  della  noftra 
lingua  ,  compofe  più  commedie  ifl  profa 
elegante  e  graziofa  ,  traile  quali  fpiccano  la 
Gelofla  (  che  non  è  certamente  quella  de  ' 
F afeli  )  pubblicata  in  Firenze  nel  1551  >  6 
la  Spiritata  nel  i5<5o,  le  quali  infieme  col¬ 
la  Sibilla  fi  riftamparono  in  Venezia  nel 
1582  .  Giovammaria  Cecchi  ,  cui  fi  confef- 
fano  i  Fiorentini  affai  tenuti  per  aver  fat¬ 
ta  la  loro  patria  uguale  a  Roma  e  ad  Ate¬ 
ne  ,  oltre  ad  alcune  paflorali ,  pubblicò  nel 
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e  nel  i$ói  varie  cornmedie  in  profa 
ed  in  verfi  ,  intitolate  i  Dtfjimili ,  1’  ^Affiuo- 
lo ,  la  Moglie  ,  gl’  Incantefimì  ,  la  Dote ,  la 
Stlava  f  il  Donzello  y  il  Corredo  y  ìoSpiritOy 
e  il  Servigiale j  e  per  quel  che  ne  dice  il 
Quadrio  molte  altre  ne  rimafero  inedite . 

Dalla  metà  del  fecolo  fino  all’ottanta  in 
circa  ufcirono  al  pubblico  altre  commedie 
lodate.  Il  Vignali  contemporaneo  dell’ Are¬ 
tino  ,  del  Franco ,  e  del  Francefe  Rabelaisy 
e  di  un  genio  conforme  ,  compofe  la  F/o- 
rta  commedia  in  profa  ,  fecondo  Apoftolo 
^eno ,  iicenziofa  anzi' che  no,  che  fi  pub¬ 
blicò  nel  l^óo.  Il  Capitano  bitzgarro  com- 
jiiedia  il?  terza  rirna  di  Secondo  Tarantino 
li  recitò  in  Taranto  ,  e  s’ ìmprefle  in  Ve¬ 
nezia  nel  1551  f  Giordano  Bruno  di  Nola 
compofe  la  comniedia  del  Candelajp  che  fi 
pubblicò  in  Parigi  nel  158Z  ,  vi  fi  reim- 
prefle  nel  1589,  e  vi  fi  tradufle  nel  fecolo 
feguente  pubblicandoli  col  titolo  Boniface 
le  Pedani .  L’ Euflachia  commedia  in 
profa  del  Guidani  Leccefe  s’itnprelfe  in  Ve¬ 
nezia  per  Aido  nel  1570.  Il  Trappa  pure 
in  profa  di  Maflìmo  Cameli  Aquilano  fi 
pubblicò  nell’Aquila  nel  \%66 .  La  Virgi¬ 
nia  che  il  fecondo  Bernardo  Accolti  fece 
fulla  fua  ferva  ,  dal  Fontanini  è  polla  traile 
commedie  in  profa ,  ma  è  fcritta  per  la 
maggior  pzrte  in  ottava  rima,  il  cheolfer- 
vò  il  Zeno.  La  Flora  di  Luigi  Alamanni 
s’ imprelTe  in  Firenze  neri55  ti  per  cura 

di 
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di  Andrea  Lori  che  la  fece  recitare  nella 
compagnia  di  San  Bernardino  da  CeftellQ 
con  alcuni  fuoi  intermedj  (i) ,  Quello  ele¬ 
gante  fcrittore  d^lla  Coltiyan^jone  ,  deirv^«- 
tigone  e  di  belle  fatire  (  ma  non  già  del¬ 
la  Libertà  tragedia  attribuitagli  dal  Qhilini 
compolla  da  un  apollata  delia  Cattolica  jFe- 
de  }  volle  ufare  in  tal  commedia  un  nuovo 
metro  ,  cioè  uno  sdrucciolo  di  fedici  filla- 
be  (z),  fatica  e  invenzione  inutile  intrapre- 
fa  da  altri  Italiani  ancora  per  imitare  fu- 
perlliziofamente  il  giambico  greco  e  lati¬ 
no  (3)  .  Ma  tutti  i  vantaggi  che  elli  fpe- 

ra- 

(1)  E’  Hata  inferita  nel  1786  nel  tomo  IV 
dell’ultima  collezione  del  Teatro  Italiano  antico^ 

(2)  Incomincia  con  quelli  yerlì  : 

E' mi  conviene  ogni  mef e  pome  or  venir  a  rendere 

I  miei  conti  di  villa  a  Simone ,  il  qual  fentr 
pre  dubita 

Che  tutti  i  f attor  eh'  hanno  le  fue  faccende  in 
man  il  rubino  ^  ec. 

(3)  Antonio  Minturno  propofe  anche  un  ver- 
fo  di  dodici  iìllabe  ad  imitazione  di  quelli  dell’ 
antico  poeta  Spagnuolo  Giovanni  di  Mena  ,  co¬ 
me  quello 

Non  nacque  a  lei  /’  effer  cotanto  bella  y 

Un  non  ignobile  letterato  di  Parma  nel  1780 

.  ,  ha 
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jiavano  co’ nuovi  metri  poco  o  nulla  grati 
^11’  orecchio  Italiano ,  prefenta  a  chi  fa  ma¬ 
neggiarlo  il  folo  pndeeafillabo  fciolto .  La 
commedia  della  FJqra  è  bene  fcritta  ,  in  irti- 
le  puro  e  piacevole  e  copiofa  di  grazie  co- 
jniche  ,  e  per  quella  parte  degna  di  sì  leg¬ 
giadro  fcrittore  .  Tuttayolta  (  febbene  non 
vi  fi  vegga  punto  uno  fìudio  affettato  di 
trafportare  in  effa  l’efpreflioni  latine,  che 
altri  ha  creduto  che  nelle  commedie  Ita¬ 
liane  fia  forgcnte  di  lentezza  )  fembraci  ben 
lenta  e  languida  nell’  avvilupiiarfi  e  nello 
fcioglierfi ,  e  da  non  foffrire,  per  vivacità  e 
fceneggiatura  ed  economia  ,  il  paragone  di 
quelle  dell’  Ariofto,  del  Machiavelli  e  del 
Bentivoglìp  ? 

Lodate  da  molti  ,  e  fingolarmente  da 
Adriapo  Politi  ,  fon  le  commedie  di  Ber¬ 
nardino  Pino  da  Cagli  .  Nei  prologo  degl’ 
Ingiujlt  Sdegni  fu  a  commedia  impreffa  nel 
^533  havvi  una  defcrizione  lodevole  della 
commedia,  nella  quale  fi  afferma  che  tutti 
i  vantaggi  della  pittura  ,  della  mufica  e  del- 

k 

ha  voluto  rinnovar  quello  metro  pe’  fuor  Treo- 
boli  commedia  o  traduzione  accorciata  e  corret¬ 
ta  dei  Trlnummus  di  Plauto  ,  che  diede  a  reci¬ 
tare  ai  nobili  giovani  accademici  del  Collegio 
di  quella  città  ,  e  che  fi  efeguì  egregiamente  alia 
prel'enza  de’ Sovrani. 
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la  ftoria  fi  trovano  raccolti  nella  commedia,^ 
Nel  leggerla  non  mi  trovai  molto  contento 
del  linguaggio  dell’  innamorato  Licinio  ,  il 
quale  così  dice  alla  fua  Delia  che  gli  parla 
da  dentro  fenza  aprirgli  la  porta  :  Licinio 
è  qui  che  come  fmarrito  au'r'eilo  cerca  dì  ri^ 
durfi  nel  vojìro  nido  ,  come  aquila  che  Jlà 
per  fiffar  /’  occhio  in  voi  fuo  bel  fole  :  deb 
itfcite  fuori ,  acciocché  i  raggi  del  vojlro  afpe'm 
to  illuflrino  queflo  luogo  ,  come  io  illujlrato 
da  voi  veggio  ogni  cofa  nelle  pik  ofcure  te» 
nebre  della  notte  .  Quanto  fono  lontane  fi» 
mili  ftudiate  efpreflioni  dal  linguaggio  info* 
eato  de’ Fedrj ,  de’ Panfili  e  de’ Cherei  di 
Terenzio  ,  o  degli  Eroftrati  dell’  ArioftoJ 
L’  affettazione  ,  il  raffinamento  ,  la  falfità 
de’ concetti  cominciava,no  a  fare  fmarrire  a* 
poeti  il  fentiero  della  verità  e  della  natura» 
In  ricompenfa  ben  mi  colpì  in  tal  conibne»- 
dia  la  faviezza  della  fanciulla ,  che  tutto 
che  innamorata  diffiiade  Licinio  dal  rompe» 
re  le  porte ,  non  effendo  in  cafa  la  di  lui 
madre  ,  come  proponeva ,  per  parlarle  con 
libertà .  Egli  poi  tutto  ardore  vuol  tirarle 
un  anello  in  fegno  di  volerla  fpofare ,  ed 
ella  r  impedifce  dicendo  ;  Non  gittate  ,  non 
gittate  che  io  l' accetto  y  e  come  mio  ve  lori» 
dono  ,  acciocché  fe  a  Dio  piacerà  mai  che  to 
pojfa  ,  come  vorrei ,  ejfer  vofìra  ,  ne  leghi 
eternamente  ambedue  /  e  tenete  per  certo ,  che 
ogni  mio  defiderio  ,  ogni  mio  penflero ,  ogni 
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fperanT^a  è  che  voi  0  per  ferva  y  o  per 
altra  che  mi  vogliate  ,  abbiate  ad  ejjere  fcu^ 
do  dell'  onor  mio.'  queflo  vi  bajli.'  ricordate^ 
vi  di  me .  Non  fi  poflTono  mai  abbaftanza 
lodare  quefti  tratti  di  faviezza  die  fpando- 
Jio  per  l’uditorio  un  piacere indidbile, fpe- 
cialmente-  quando  fono  efpreffì  ,  come  in 
quefta  fcena ,  fenza  affettazione  e  fenza  far¬ 
ne  un  fermone  da  pulpito  anzi  che  da  tea¬ 
tro.  Le  ofcenità ,  gli  equivoci  impudenti 
eccitano  il  rifo  negli  sfacciati  col  cui  genio 
firapatizzano ,  ed  il  pudore  fe  ne  offende  . 
Le  altre  commedie  del  Pino  fono  lo  Sbrat¬ 
ta  impreffa  un  anno  prima  degl’Ingiufti 
Sdegni  ,  e  due  altre  ufcìte  alla  luce  più  tar¬ 
di l’ nel  1584,  e  i  Faljì  Sofpetti 
nel  158S  . 

Francefco  d- Ambra  gentiluomo'  Fiorenti¬ 
no  morto  in  Roma  nel  1558  (i)  fcriffe  più. 
commedie  pregiate  dagl’  intelligenti  ,  e  ci¬ 
tate  per  la  lingua  nel  Vocabolario  della 
Grufca .  Le  più  fiimate  fono  :  ì  Bernardi 
in  verfi  fcìolti  che  fi  produffe  in  Firenze 
nel  i$6^  e  Cofanaria  parimente 

in  verfi  fciolti  recitata  cogl’  intermedj  di 
Giovanbatifta  Cini  nelle  nozze  di  Don  Fran¬ 
cefco  de’  Medici  e  della  regina  Giovanna 

St.d^Teat.T.nL  ^  d’ Au- 

(i)  Di  lui  vedi.il  Crefcimbeni ,  il  Fontaninij 
il  Pocciantij  il  Mazziicchelli  . 


Storia 

d’Auftria,  e  ftampata  in  Firenze  nel  1^61^. 
<ed  il  Furto  fcritta  in  profa  impreffa  nel 
15^0,  e  poi  pili  volte  riftanipata  ,  la  qua¬ 
le  vivente  l’autore  fi  era  rapprefen tata  da¬ 
gli  accademici  Fiorentini  nei  1 544 ,  ed  ap- 
preffo  raccolfe  gli  applaufi  più  diftinti  jn 
yarj  altri  teatri  Italiani 

Nel  medefimo  periodo  comparvero  le  coms? 
medie  di  Girolamo  Parabofco  .  Una  ne  com- 
pofe  in  verfì  eh’  è  il  Pellegrino  impreffa  nel 
i5do,  e  fette  in  profa,  cioè  V  Ff^^ffoditOy 
il  Ladro ,  il  Marinajo ,  la  Notte ,  i  Contea» 
ti ,  il  Filuppo  e  la  Fantefca  pubblicate  dal 
I54P  al  1597.  regolarità  nè  in  gra¬ 

zia  comica  cedono  gran  fatto  a  quelle  de* 
contemporanei 

\\  capitano  Niccolò  Secchi  compQfequat» 
tro  commedie  in  profa  noverate  traile  mi¬ 
gliori  Italiane.  Gl’  Ing/znni  (  tradotta  poi 
nel  feguente  fecolo  dal  principe  de’  comici 
Francefi,  ed  imitata  nel  noftro  dal  Napole¬ 
tano  Niccolò  Amenta  )  fi  recitò  con  ìom* 
mo  applaufo  in  Milano  alla  prefenza  di  Fi¬ 
lippo  I(  allora  principe  delle  Afiutie  nel 
1547,  e  s’impreffe  nel  i^óz.  L,’ Interejfe  ^ 
la  Cameriera  ed  il  Bejfa  fi  pubblicarono  dal 
1581  al  1584  1’ una  dopo  l’altra. 

La  Spina  ed  il  Granchio  del  cavaliere 
Lionardo  Salviati  ^  la  Suocera^  di  Benedetto 
Varchi*  la  Balia\  la  Cecca  e  la  Cojìanga 
di  Girolamo  Razzi  *  il  Pellegrino  ed  il  La» 
dro  del  Comparini  *  il  Furbo  di  Crifioforo 
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Caflelletti  j  la  Ctngana  e  la  Caprarta  di 
GianCarlo  Rodigino  •  T  Ornare  Scblajlico  del 
Martini  ■  il  Medico  del  Caftellìni  •  il  Conf 
modo  di  Antonio  Landi  *  la  Vedova  di  Giam- 
batifta  Cini*  la  Teodora  del  Malaguzzi*  il 
Caprìccio  del  Cofentino  Francefco  Antonio 
Rofli,  i  Furori  di  Niccolò  degli  Angeli  j 
tutte  -queRe  commedie  fcritte  parte  in  pro¬ 
fa  ,  e  parte  in  vedi  nel  periodo  di  cui  par¬ 
liamo  ,  fi  faranno  leggere  da  chi  vuol  co- 
jiofcere  il  teatro  Italiano ,  per  la  regolarità, 
per  le  lepidezze,  per  la  purezza  ed  elegan- 
dello  ftile  ,  benché  per  la  licenziofità  di 
que’  tempi  i  motteggi  e  i  fali  non  fieno 
Tempre  in  alcune  i  più  decenti ,  ed  in  al¬ 
tre  la  favola  fia  foverchio  complicata  . 

Al  declinar  del  fecolo  non  declinò  il  gu- 
fio  della  buona  cornmedia .  S’ impreffe  in 
Venezia  nel  1582  la  commedia  intitolata 
gli  Straccioni  del  commendatore  Annib?il 
Caro  Marchigiano  ,  la  quale  però  molti  an¬ 
ni  prima  era  fiata  compoda  e  ra^prefentata 
con  gran  plaufo  in  Roma.  Niuno  meglio 
di  lui  Teppe  feguir  gli  antichi  dando  all’ 
imitazione  la  più  gaja  e  frefca  tintura  de* 
coftumi  della  lùa  età  .  Scufandofi  nel  prolo¬ 
go  di  avere  ideato  lenza  efempio  un  argo¬ 
mento  ,  non  folo  doppio ,  come  facevano  gli 
antichi,  ma  interzato,  dice  però  di  avere 
in  ogni  altra  cofa  feguitato  il  loro  ufo.  E 
fe  parrà  (  c’  foggiugne  )  che  in  qualche 
parte  abbia  alterato  ^  conftderate  ^  che  fon9 
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alterati  ancora  ì  tempi  e  i  coftumi ,  i  quali 
fotti)  quelli  eh?  fanno  variar  /’  operazioni  e 
le  leggi  delf  operare .  Chi  vejiiffe  ora  di  to¬ 
ga  e  di  pretejìa  f  per  begli  abiti  che  foJferOf 
fi  offenderebbe  non  meno  che  fe  portaffe  la  be- 
rftta  a  taglieri  o  le  calge  a  canfpanelle .  Il 
Caro  congiunfe  egregiamente  T  artifìcio  del 
viluppo  alla  piacevolezza  comica  (  lafciando 
a  parte  la  folita  fua  maravigliofa  eleganza 
€  purezza  e  grazia  del  dire  )  e  pofe  nel 
tempo  fteflb  nella  paflione  di  Gifippo  e  Giu¬ 
lietta  un  interefle  che  avvicina^  quella  bella 
commedia  al  genere  àéiV  Ecir a  Tcrejiziana, 
e  la  falvepà  Tempre  dal  cadere  in  dimenti¬ 
canza  .  E’  una  verità  collante  ,  che  le  dir 
pinture  delle  maniere  locali ,  benché  ecceir 
lenti,  variano,  per  così  dire,  in  ogni  pa- 
|o  di  lullri  ,  ma  quelle  delle  paflioni  gene? 
rali  confervano  la  loro  frefehezza  in  ogni 
tempo.  %^mma  mia  (  dice  nell’atto  II  Gi- 
lìppo  che  crede  morta  la  fua  bella  Giuliet¬ 
ta  )  tu  fet  pure  m  lupgp  da  poter  chlaramen^ 
te  vedere  la  cq/ìau^a  dell^  animo  mio  ,  Iq 
grandexga  del  mio  dolore  ,  e  il  dejìderio  di 
njenìr  dove  tu  fet  .  Tu  fenp  che  il  tuo  nomp 
tn  è  fempre  in  bocca.  Tu  vedi'  che  la  tucf 
Immagine  mi  Jìà  continuarpiente  nel  cuore.  Tu 
fai  che  d*  altri  che  tuo  nofi  pcjfo  effere  quan¬ 
do  bene  ad  altri  Jìa  dato  .  Dovrebbero  i 
giovani  ftudiofi  fpecchiarfi  in  limili  natura¬ 
li  ffimi  efempi  ed  apprendere  in'  quelli  fen- 
timei:jti  pieni  di  calore  e  di  verità  il  liq- 
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guaggio  della  natura;  quel  linguaggio  che  fa¬ 
rà  Tempre  ignoto  a  certuni  che  fi  hannd 
formato  un  picciolo  frafario  pretefo  filofofi- 
co  che  vogliono  applicare  in  ogni  incontra 
ed  ih  ógni  fituazione  .  Ciifippo  poi  intende 
neir  atto  V  che  Giulietta  è  viva  ,  Satiro 
fervo  gliene  i’eca  la  novella  .  £’  rlfufcitat^t 
la  Giuliétta  ,  la  Giulietta ,  egli  dice . 

Gì^xp.Che  Giuliétta^  bejlìa^ 

Sat.  Oh  padrone ,  che  ho  io  •veduto  ì 
Gifip.  Che  hai  fpiritato? 

Sàt.  Io  ho  veduta  ,  io  ho  veduta  la  Giui 
liètta  j  e  t*  ho  Veduta  con  qu^i  occhi* 
Gifip.  Qu  alcuna  che  le  j ornigli  a  forfè  ? 

Sat.  Lei  fìejfa  . 

Gifip. Giulietta?  Sat.  Là  Giulietta^ 

Gifip,  mia  ?  Sdit,  La  vojlrày^ 

GìIì^.Viva?  Sat.  ViVa.  Gifip.  Dove? 

Sàt.  In  cdfa  di  Madonna  ^Argentina  l 
Gifip.  tu  in  cervello? 

Sat.  Io  non  ho  bevuto^  io  non  vaneggiò ^  i6 
non  dormo  ^  io  V  ho  veduta  y  to  le  hù 
parlato  ,  ella  ha  parlato  à  me  ^  e  mi 
ha  data  quejta  lettera  e  quejV  anello 
che  vi  porto . 

Dem.  Queflo  è  il  giorno  delle  maraviglie . 
G^fip.  Oh  dio  ,  quéfio  è  anello  con  che  la 
fpofat  ,  e  quéfla  è  fua  lettera  • 

Dem.  Idon  rn  avete  •boi  detto  ch^  ella  è  mòrta} 
Gifip,  Ounè  !  ella  è  morta  !  ah\ 

Dem*  E  quejf^anéllo?  Gifip.  JS’  fao. 
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Detti.  E  quefla  lettera  ?  Gifip.  £’  dt  fua  manta. 
Dem.  0  come  può  Jlar  quejìo  ?  lafciatemela>' 
leggere  * 

Merita  di  oflervarfi  la,  naturalezza  di  que* 
fto  dialogo,  in  cui  non  fi  dice  o  fi  rifpon- 
de  cofa  che  non  fembri  l’ unica  efprelfione 
richìefta  nel  cafo .  Ma  la  bella  lettera  poi 
fpira  tutto  il  patetico  della  tenerezza  sfor¬ 
tunata  di  un  cuor  fenfibile  che  olFefo  fi  que¬ 
rela  fenza  lafciar  d’  amare  .  A’  leggitori  non 
alfiderati  dalla  lettura  di  tragedie  cittadine 
e  comriiediej7/<t^»euo// oltramontane;  a  quel¬ 
li  che  non  hanno  il  fentimento  irrugginito 
dalla  pedantefca  paflione  di  far  acquìfto,  di 
libri  ftampati  nel  XV  fecolo  ,  foffero  poi 
anche  fcemp;  e  fanciuUefchi  ;  a  quelli  che 
fanno  burlarli  di  coloro  che  non  vorrebbero 
che  altri  rilevalTe  mai  le  bellezze  de’  com¬ 
ponimenti  quali  obbliati ,  per  poterli  fac- 
cheggiare  a  loro  polìa;a  quelli  in  fine  che 
n^^n  pongono  la  perfezione  delle  moderne 
produzioni  nell’ accumulare  notizie  anche  in- 
fulfe,  perchè  ricavate  da  fcritti  inediti  ma 
SI  bene  nella  copia  delle  vere  bellezze  del¬ 
le  opere  ingegnofe  atte  a  fecondare  le  fer¬ 
vide  fantafie  della  gioventù  onde  dipende  la 
fperanza  delle  arti  ;  a  fiffatti  delicati  leggi¬ 
tori  ,  dico,  non  increfcerà  di  ammirar  me¬ 
co  quella  belli Ifima  lettera  degna  del  pen¬ 
nello  maeftrevole  del  Caro .  Gifippo  in  efla 
è  chiamato  Tindaro  che  è  il  fuo  nome  pri¬ 
miero .  r/»- 
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Tindaro  ,  padron  mio  (  così  convten 
cb^  io  vi  chiami  ^poiché  mi  trovo  fer^ 
va  de  fervidori  della  vojlra  moglie 
gli  affanni  che  io  ho  /offerti  finora 
'  grandiffmi  è  infiniti^  fono  flati  pafi 
fati  da  me  tutti  con  pa^j^n^  ,  fpe* 
rando  di  ritrovarvi  e  confolarmi 
avervi  per  mia  conforte .  Ma  ora  che 
finalmente  vi  ho  ritrovato  ,  poiché  a 
me  tolto  vi  fi  et  e  ^  fconfolatd  e  difpe>^ 
rata  per  fempre  defidero  di  morire  • 
Giùpi  Òimè  \  che  parole  fon  quefle  P  feguitate^ 
Dem#  (  leggendo  )  %Ahi  T indaro  y  voi  vi  marita^ 
te  ;  or  non  fiete  voi  mio  marito  ?  fe 
non  mi  fiete  ancor  di  letto  e  non  vo* 
lete  ejfermi  per  amore ,  mi  flètè  pur 
di  fede  y  e  mi  dovete  effere  per  obbli¬ 
go  *  Non  fono  Ìo  quella  y  che  per  effer 
voflra  moglie  non  mi  fono  curata  di 
abbandonar  la  mia  madre  ,  né  di  an¬ 
dar  dlfperfa  dalla  mia  patria ,  nè 
divenir  favola  del  mondo?  Ricorda»^ 
tevi  y  che  per  voi  fono  fiate  tante 
tempefloy  per  voi  fono  venuta  in  pre^ 
da  de*  corfari ,  per  voi  fi  può  dirè 
che  io  fila  morta ,  per  voi  fon  vendu* 
ta  y  per  voi  carcerata  ,•  per  voi  bat^ 
tuta  ^  e  per  non  venir  donna  di  al¬ 
tro  uomo  y  come  voÌ  fiete  fatto  uomo 
di  altra  donna  ,  in  tante  e  sì  dure 
.  fortune  fono  fiata  fempre  d*  animo  co- 
filante ,  e  dì  corpo  fono  ancor  vergi- 
d  4 
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j*  e  "voi  non  forcato ,  non  vendutela 
non  battuto  ,  a  vojìro  diletto  vi  ri* 
maritate  t 

Gifip.  JE  Giulietta  fcrive  quejle  cófe  ? 

Dem.  (leggendo)//  dolore  che  io  né  fento^  è 
tale ,  che  ne  dovrò  toflo  morire  ;  ma 
fola  defidero  di  non  morir  ferva  nè 
vituperata  ^  per  P  una  di  quejle  co* 
fé  io  difegno  di  condurmi  ^  col  teJlU 
monio  della  mia  verginità  ^  a  mojlra* 
re  a  miei  y  che  io  per  legittimo  amo* 
^e  y  e  non  per  incontinenza  y  ho  cón* 
f entità  a  venir  con  voi  .•  per  P  altra 
vi  prego  (  fe  più  di  momento  alcunó 
fono  ì  miei  prieghì  preffo  di  voi  )  y 
che  procuriate  per  me  y  poiché  non  pof* 
fo  morir  donna  vojlray  che  io  non  mi 
muoja  almeno  fchiava  di  altri  0  ri* 
cuperate  con  la  giujlizia  j  0  impetra* 
te  dalla  vojlra  fpofa  la  mia  libertà.* 
che  y  per  effer  ella  così  gentile  y  come 
intendo  y  ve  la  dovrà.facilmente  con^ 
cèdere.-  e  y  bifognando  y  promettete  il 
prezzp  y  che  io  fono  Jìata  comperata  f 
che  io  prometto  a  voi  di  rejlìtuirlo  4 
Gifip.  Oh  che  dolore  è  quejìoì 
Deni,  (leggendo)  E  quando  queflo  non  vogliate 
fare  ,  mi  baflèrà  folamente  di  morire* 
il  che  deftdero  y  così  perfinire  lamia 
mi  feria  y  come  per  non  impedire  Ict 
voflra  ventura  .  B  per  fogno  che  io 
non  voglio  pregiudicare  alla  lil^ertà 


D  e’  Teatri; 

tuojìra  j  vi  tlmando  V  anello  del  no* 
firò  maritaggio  .  tie  -per  quejlo  fi  fce* 
mera  punto  deW  amor  che  lo  w  portò. 
State  fanOj  e  godete  delle  nuove  no^* 
.  Di  cafa  della  ’rjvflra  moglie . 
Giulietta  sfortunata  i 

■Chi  non  fenta  a  queRa  lettura  córrer  fugli 
occhi  fuoi  copiofamente  le  dolci  lagrime  del¬ 
ia  pih  delicata  tenerezza  ,  dica  di  licùro  jdì 
averé  il  cuore  fprtnato  di  affai  diverfa  tem¬ 
pera  da  quella  che  coftituifce  un’  anima  no¬ 
bile  .  Ogni  parola  è  una  bellezza  per  chi 
i’ analizza,  nè  l’ analizza  chi  non  ha  il  cuo¬ 
re  fatto  per  ciò  che  i  Francefi  chiamano 
fentimento  . 

Non  fi  vede  nelle  commedie  di  Luigi 
Groto  nè  la  verità  e  naturalezza  dello  fti- 
le  ,  nè  la  patetica  delicatezza  degli  Strac^ 
doni  del  Caro  :  ma  fon  puf  bene  ravvilup¬ 
pate  e  ingegnofe,  e  folO  quanto  al  cofturnè 
fi  vorrebbero  piò  caftigate  .  Effe  fono  tre  , 
il  Tefero  ìmpreffa  nel  1583,  Il  K/f Iteri  a  nel 
1587,  e  ì*  Emilia  nel  1^06  ^  tutte  fcrifte 
in  verfi  e  collo  fpirito  d’arguzia  che  domi¬ 
na  ne’ Componimenti  di  quello  famofò  cie^ 
CO  d’Adrian 

Di  Cornelio  Lanci  fi  hanno  impreffé  fet¬ 
te  commedie  in  profa  dal  1583  al  I5pi  , 
la  Mejiola  .y  la  Ruchetta  y  la  Scrocca,  il  re» 
fpa,  V  Olivetta ,  la.  Pimpinella ,  e  la  Ntcco- 
lofa  ,  regolari  per  la  condotta,  naturali  nel¬ 
lo 
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Io  flile,  vivaci  ne’  caratteri  ,  ma  alquanto 

libere  ne’ motteggi. 

Il  Fiorentino  Raffaello  Borghini  volle 
oltrepalfare  i  confini  comici .  Nella  fun  Don¬ 
na  cojìante  ci  diede  un  efempio  (  raro  in 
tal  fecolo  )  di  un  intrigo  pericololo  e  piil 
proprio  per  le  pàflioni  tragiche .  Una  fan¬ 
ciulla  minacciata  dal  padre  di  altre  nózze, 
per  ferbarfi  al  fuo  amante,  prende  un’  fon- 
nifero  e  coirajuto  di  un  medico  fi  fa  fep- 
pellire  per  morta  •  indi  tratta  dalla  fepol- 
tura  fi  vede  da  uomo ,  e  nell’  accingerli  a 
partir  per  Lione,  dove  fapeva  che  dimorava 
1’  amante  bandito  ,  lo  trova  in  Bologna  ad¬ 
dolorato  per  la  notizia  della  di  lei  morte. 
In  mezzo  all’allegrezza  divederla  viva  que¬ 
llo  fuo  amante  chiamata  Arillide  è  cono- 
fciuto  ed  arredato  .  Alla  novella  che  ne  ha 
Elfenice  ripiglia  le  vedi  di  donna  coll’  in¬ 
tento  di  manifedare  al  Governadore  come 
Aridide  è  fuo  fpofo,  e  quando  non  ne  im- 
petralfe  la  libertà ,  di  ammazzarli .  In  tale 
dato  correndo  per  le  llrade  quali  fuor  di 
fe  per  lo  dolore,  fcarmigliata,  con  un  pugna¬ 
le  alla  mano,  (  veramente  con  un  poco  d* 
inverifimiglianza  )  imbatte  nella  giudizia 
che  mena  a  morire  Milziade  fuo  fratello 
convinto,  per  di  lui  confelììone ,  di  latro¬ 
cinio  .  SbigotdfcOno  gli  sbirri  a  vida  di  cob 
lei  che  il  giorno  avanti  era  data  fepolta , 
e  prefi  da  drano  terrore  fuggono  fenza  ba¬ 
dare  al  delinquente  ,  il  quale  fi  maraviglia 

della 
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della  forella  viva  che  corre  come  forfennata, 
e  giugne  preffe  la  cafa  di  Teodolinda  Tua 
amante  *  Egli  era  flato  forprefo  dal  bargello 
con  una  fcala  di  feta  fotto  la  di  lei  cafa  , 
e  per  falvarne  la  fama  ,  fi  era  accufato  di 
aver  voluto  andare  a  rubare  in  quella  cafa, 
tuttoché  gentiluomo  e  ricco  egli  fofle.  Di- 
fperata  Teodolinda  avea  rifoluto,  allor  che 
egli  paflìerebbe  per  andare  al  patibolo  ,  di 
gettarli  al  fuo  collo ,  confeflare  pubblicamen¬ 
te  il  fuo  amore  ,  e  giuffificarlo  dell’  infa¬ 
mia  del  pretefo  tentato  latrocinio .  Ora  ve¬ 
dendolo  così  folo  lo  fcioglie  e  lo  mena  in 
cafa  .  La  vendicativa  Timandra  madre  di 
Teodolinda  dalla  toppa  dell’  ufeio  gli  vede 
abbracciati ,  e  fchizzando  veleno  va  a  chia¬ 
mar  Clotario  fuo  marito  perchè  venga  a 
prenderne  crudel  vendetta  .  Ma  effi  vengono 
liberati  per  opera  della  balia  di  Teodolin¬ 
da,  e  di  Elfenice,  e  del  medico  Erofiftrato, 
nella  cui  cafa  fi  rifuggono  .  Il  Governadore 
intende  i  cali  di  Ariflide  e  di  Milziade  , 
yede  che  un  doppio  parentado  potrebbe  ri- 
conciliare  le  due  famiglie  nemiche  ,  e  coll’ 
autorità  ,  colle  ragioni  e  colle  minacce  di- 
fpone  i  due  vecchi  alla  pace  e  al  maritag¬ 
gio  di  Elfenice  con  Ariflide  e  di  Teodolin¬ 
da  con  Milziade. 

Una  commedia  fiffatta  piena  di  eveni- 
menti  ftraordinarj  -e  di  pericoli  grandi  ec¬ 
cede  i  limiti  della  vera  poefia  comica  ,  e 
per  quello  capo  è  affai  difettofa  .  Efla  par 

tef- 
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teffuta  all?,  foggia  dellé  commedie  SfpagniK?^ 
le  raifte  di  tragico  e  di  comico  .  Ma  colà 
fi  farebbe  incominciata  a  fceneggiarc  dall’ iti- 
namoramento  di  Elfenice  e  dall’  ortiicido  comi* 
meflb  da  Ariftide ,  profeguendofi  per  li  fettè 
anni  che  quèfti  dinìorò  in  Lione ,  moftran- 
do  la  morte  apparente  di  Elfenice,  gli  anco¬ 
ri  di  Teodolinda  con  Milziade  e  l’ accaduto 
della  fcala  ,  e  fcendertdo  allo  fcioglimento 
colla  condanna  di  cofiui  impedita  da  Elfe* 
nice  .  Ma  il  Borghi  ni  incomincia  con  fenno 
la  fua  Dorina  coftante  dalla  venuta  di  Ari* 
ftide  in  Bologna  nel  giorno  che  è  fiata  fe* 
polta  fintamente  Elfenice  e  che  è  menato  a 
morir  Milziade .  Potrebbe  dunque  quefia 
favola  fervir  d’efertipio  agli  Spagnuoli  va* 
ghi  di  fituazioni  rifentite ,  qualora  voleflc* 
fo  continuare  ad  arricchire  il  proprio  teatro 
di  favole  piene  di  grandi  accidenti ,  ma  fen* 
Za  cadere  nelle  ftraVaganze  . 

Io  trovo  nella  favola  defcritta  ben  ma* 
neggiate  le  paflìoni  ed  efprefle  con  fobrictà 
di  fiile  •  ma  non  fon  pago  de  i  difcorfi  ac¬ 
cademici  e  pedantefchi  che  vi  fi  tengono  , 
delle  ftòrie  ,  degli  efempi ,  de’ ver  fi  ,  onde 
la  riefflpidnó'  il  feri/^o  Lucilio  ,  il  medico 
Erofiftrato  e  ’l  paraflito  Edace .  Ed  a  che 
fervono  tutte  quelle  inezie  all’ ufanza  Spa* 
gnuola  ? 

L’autore  l’accompagnò  con  fel  interme* 
dj .  Il  primo  ferve  cf  introduzione  che  va 
innanzi  al  prologo ,  in  cui  la  fcena  fappre* 

fen- 
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feata  il  ParnafTo  colle  mufe ,  e  vi  fi  can¬ 
tano  quattordici  verfi  .  Nel  fecondo  in  fine 
dell’atto  I  fi  vede  un  antro  ,  che  è  la  reg¬ 
gia  del  Sonno ,  in  cui  Iride  ed  il  Sonno 
cantano  due  ftrofe  .  Nel  terzo  in  fine  delP 
atto  II  fi  vede  in  un  prato  Cerere  nel  fuo 
carro ,  e  canta  due  ottave .  Il  quarto  tra¬ 
mezzo  rapprefenta  Roma  in  un  carro  trion¬ 
fale  ,  innanzi  al  quale  vengono  legate  le 
provincie  foggiogate  ,  e  Roma  canta  una 
ftrofe  ,  cui  le  provincie  rifpondono  .  Nel 
quinto  intermedio  Roma  ftelTa  compari  (ce 
fcapigliata  ,  incatenata  innanzi  a  un  carro 
trionfale  occupato  da  Alarico  ,  Genferico  , 
Ricimero ,  Totila,  Narfete  é  dal  duca  Bor¬ 
bone  generale  di  Carlo  V ,  i  quali  cantang» 
una  canzonetta  ,  che  dice 

Quella  che  il  mondo  vtnfe ,  abbiamo  uìnUt.^ 

alla  quale  fuccede  il  lamento  di  Roma  in 
due  ottave,  che  conchiudono, 

Già  vinfì  il  mondo  ,  or  fervo  a  gente 
vile  , 

Come  fortuna  va  cangiando  flile. 

Nell’  ultimo  intermedio  viene  di  fotterra 
Plutone  con  Proferpina  ,  dal  mare  Nettuno 
con  Teti',  dal  cielo  Giove  con  Giunone  , 
Venere  con  Vulcano  e  Cupido,  i  qu  ìi  tut¬ 
ti  cantano  in  lode  di  Amore  ,  e  cantrnclo 
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intrecciano  un  ballo  .  Eccoti  dunque  'un* 
commedia  in  profa  con  accompagnamenti 
tali  che  le  danno  cHritto  a  chiamarli  opera 
in  rnujica^  fecondo  la  pretenfione  del  Mene- 
ftrier  e  di  chi  1’  ha  feguito  ,  Qiiefta  com¬ 
media  dedicata  dall’  autore  a  Carlo  Pitti 
nel- 1578  s’ imprefle  nel  1582',  e  nell’an¬ 
no  feguente  fi  pubblicò  1*  Amante  Furiofa 
altra  commedia  del  Borghini . 

Altre  commedie  regolari  e  piacevoli  in 
verfi  ed  in  profa  fi  pubblicarono  dopo  del¬ 
la  riferita .  Il  Vellettajo  del  Malucci  jn  ver¬ 
fi  fi  diede  alla  luce  nel  1585  :  fido 

del  Bardi  rapprefentata  in  Firenze  nelle  noz¬ 
ze  di  Don  Cefire  d’  Elle  e  Donna  Virginia 
de’  Medici  ufcì  al  pubblico  nel  medefimo 
anno  ;  la  Prigione  di  Borfo  Argenti  in  pro¬ 
fa  imprelfa  nel  1587  :  la  Vedova  di  Nicco¬ 
lò  Buonaparte  anche  in  profa  nel  15^2  :  il 
Fortunto  del  Giudi  anche  in  profa  nel 

Il  Perugino  Sforza  degli  Oddi  profelfor 
di  leggi  di  gran  nome  nella  patria,  in  Pa¬ 
dova  ed  in  Parma  dove  finì  di  vivere  l’an¬ 
no  lóio  fecondo  Apoftolo  Zeno  ,  o  nel 
lòii  come  ci  afficura  il  Bolfi  prelfo  il  Ti- 
rabofchi ,  compofe  in  bella  adai  e  naturai 
profa  tre  commedie  da  metterfi  accanto  agli 
Straccioni  del  Caro  quanto  al  loro  genere 
e  carattere.  La  prima  intitolata  Erofiloma- 
chl'i  ,  ovvero  Duello  d’  Amore  e  d’  Amici¬ 
zia,  fi  pubblicò  nel  ma  era  fiata  com- 

pofia  nella  giovanezza  dell’  autore ,  e  come 
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rota  Io  Zeno  fui  Fontanini  ,  fu  recitata  ia 
Perugia  con  fingolar  piacere ,  e  fi  rillampò 
più  volte .  La  Prigione  d'  %/Irnore  fi  produfle 
nel  J5pz,  ed  in  glfa,  come  nella  preceden¬ 
te  ,  vi  è  una  delicatezza  di  amore  e  d’ami¬ 
cizia  polla  al  cimento,  e  vi  fi  fcorge,  bel¬ 
lamente  trafportata  alla  mediocrità  comica, 
r  avventura  di  Damone  e  Pizia ,  l’ uno  de* 
quali  rimafe  per  oftaggio  dell’amico  fotto 
lo  ftelfo  pericolo  di  vita  ,  e  l’altro  ritornò 
puntualniente  al  fuo  fupplicio.  Oddi  vi  ag- 
giunfe  la  venuta  di  una  innamorata  che  al 
vedere  1’  amante  efpofto,  per  effere  oftaggio 
del  di  lei  fratello  che  efattamente  la  raìlo- 
jniglia ,  ed  al  fapere  già  vicina  l’ ultima 
ora  dello  fpazio  conceffo  al  ritorno  del  reo, 
fotto  il  nome  del  fratello  fi  prefenta  alla 
prigione  e  libera  l’amante.  La  pena  ch’el¬ 
la  ne  riceve  ,  è  un  fonnifero  creduto  veleno, 
che  apporta  poco  ftante  un  lieto  fcioglimen- 
to  .  L’ altra  comniedia  dell’  Oddi  non  meno 
bella  per  lo  ftile  ,  per  l’ oneftà ,  per  la  va¬ 
ghezza  de’  caratteri  e  per  l’ intreccio  .,  inti¬ 
tolata  i  Morti  vivi.,  s’impreffe  nel  iSpj  • 
Anche  quefte  comrnedie  dell’  Oddi  fon  da 
riporli  nella  dilicata  claffe  delle  commedie 
teneri  limili  Ec ira  ^  le  quali  nel  noftro 

fecole  vedremo  oltramonte  degenerare  in 
rapprefentazioni  piagnevoli . 

Si  rapprefentò  in  Caprarola  dagli  Acca¬ 
demici  di  quella  città  il  primo  dì  di  fet- 
tembre  nei  l^p8  alla  prefenza  del  Cardinal. 

Odoar- 
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Odoardo  Farnefe  ^'Intrichi  d' amore  .com’ 
media  che  porta  il  nome  di  Torquato  Taf- 
fo  e  che  s’imprefle  itf" Viterbo  preflb  Gi» 
l’olamo  Difcepolo  nel  1(^04 .  E’  una  favola 
affai  ravviluppata,  piena  peraltro  di  colori 
comici  e  di  caratteri  piacevoli  ben  rilevati. 
Il  Baruffaldi  e  nionfignor  Bottari  dubitano 
che  fia  componimento  dell’  autore  della  Ge- 
rufalemmej  il  marchefe  Manfo  lo  niega  af- 
folutamente  ;  e  1’  Ab.  Pierantonio  Seraflì 
nella  belliffima  Vita  di  Torquato  impreffa 
in  koma  l’anno  1785  ,  giudica  che  fia  ope- 
l’a  di  Giovanni  Antonio  Liberati  che  fece 
il  prologo  e  gl’  intermedj  a  quella  comme¬ 
dia  ,  per  la  fola  ragione  che  quell’  Accademico 
di  Gaprarola  fi  dilettava  di  fcrivere  nel  ge¬ 
nere  cìramnaatico  .  Tuttavia  non  abbiamo  fi¬ 
nora  fufficieati  indizj  da  non  ' irti  maria  ope¬ 
ra  di  Torquato.  Il  Manfo  per  negarlo  non 
ci  diffe  di  averlo  faputo  dal  raedefimo  Tor¬ 
quato  *  e  fe  lo  negò  per  proprio  avvifo ,  è 
una  opinione,  e  non  una  pruova  la  di  lui 
afferzione  *  dall’  altra  parte  il  lodato  Ab. 
Seraflì  quante  volte  difcopre  errori  del  Man¬ 
fo  intorno  alle  cofe  di  Torquato!  Che  fia 
poi  piuttofto  da  riferirfi  tal  favola  al  Taf- 
Io  Napoletano  che  al  Liberati  di  Caprarola, 
cel  perfuade  in  certo  modo  il  carattere  ben 
dipinto  e ’i  dialetto  di  Giallaife  i  impercioc¬ 
ché  più  facilmente  poteva  fcrivere  una  par¬ 
te  in  lingua  napoletana  il  Taflp  nato  ed  alp 
levato  nel  regno  fino  al  decimo  anno  della 
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fua  età,  e  che  poiv  vi  tornò  già  grande  e 
vi  fi  trattenne  diverfi  mefi ,  che  il  Liberati 
il  quale  nè  meque  nè  dimorò  nel  regno  di 
fiapoli , 

Fprfe  l’  ultimo  ferittore  comico  deli.cìn« 
quecento  fu  il  vecchio  Loredano ,  che  dal 
1587  al.  ido8  pubblicò  fette  commedie  in 
prola ,  cioè  i  Fani  amorfa,  la  Malandrina  ^ 
la  Turca  y  X  Incendio  .y  la.  ..Berenice  y  in  Ma* 
drigna  y  &  Bigoncio  , ^ 

Di  una, commedia  eompofla  dal  Guamei*- 
Ip  fa  menzione.  Muzio -Manfredi  nelle  cita- 
TC  lettere  fcritte  dai Lorena:  di  un’ altra  in¬ 
titolata  gl' Inganni,  di  Curzio.  Gonzaga  ce¬ 
lebre  nell’ armi  e  nelle  lettere  parla  il  Qua¬ 
drio  :  della  e  éeì  Falco  commedie 

inedite  di  Giufeppe  Feggiadro.  de’ Gallani -fi. 
favella  nel  Compendio  IJìorico  di.  Parma  fcrit- 
to  dall’ Edqvari,  e  non.  pubblicato  :  d-clla 
Pellegrina  di  Baltaffarre  di  Palmia  Parmi¬ 
giano  ,  che  fi  rapprefentò  avanti  al  Cardinal 
Grimani  ,  e  dell’altra  del- raedefimo  i  Màr- 
trimonj  recitata  avanti  al  duca  Pier  Lui¬ 
gi  Farnefe  ,  fi-fa  motto  nel  citato  mf,  dell* 
Edovari  :  di  un’  altra  commedia  latina  det¬ 
ta  Lucia-  del.  Cremonefe  Girolamo^  Fondo!! 
anche  inedita  fa  parola  il  Tirabofehi  nellat. 
parte  III  del  VII  volume  ^  Di  quelle ,  o 
delle  due  commedie  di  Bernardino  Rota  lo 
Scilinguatà  e  gli  Strahal-zi  mentovate  con 
gran  lode,  dal  Ghilini ,  e  àc  Marcelli  di 
j  Angelo  di  Cofianzo  nominati  dal  Minturno, 
«  St,,de'Teat.T.m  ^  R,  «.di 
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e  di:  qualche  altra  parimente-  rimaftà  fepoK 
ta-,.  baftiì  averne  accennati  i:  titoli,  giacché: 
per  efferfene  perduto»  ognìi  veftigio,  O:  per 
aver-  ripofato-  nell ■  bfeurità  di  qualche  priva¬ 
to»  archivio-,  non  hanno  contribuito  all! avan». 
zamento  della,  poefia;  comica 

Quelle,  fono»  le  commedie.  Italiane  da’ no». 
Uri;  chiamate-  antiche  ed-  erudite  ..  Or  quali; 
di;  quelle,  ha-  lette-  il"  fempre- lodato  maellrO) 
dii  Poetica,  Francefe  l  In:  qual  di:  effe  ha  tro-. 
vato  quella-  fognata,  mefcólan^a.  di  dialetti 
«^ne'h  gejli-  di  feimia-^  quella  tremenda  e  m- 
ricolofa»  gelojta:  e  vendetta.  Italiana  ?  E  Te* 
ne  ha,  lette  alcune  ,,  come  mai*  osò  dire,  ef- 
fer  effe  così,  sfornite  di'  arte  di  [pinta  e  di 
gujlo:  che  neppure  di  una  fola  goffa  fojlenerfi' 
la,  lettura^  (i)  f  Che,  fé  egli  leppe  folo,  per  ' 


tra-- 


(i)  Fui-  drana-  cofà*  che*  1’  enciclopedlfta  France»  - 
1^  Marmontef  aveffe- ciò  pronunziata  fenza  pen-- 
fare-  e  lenza  leggere .  Ma  ilranilfitna  poi  che  un, 
Italiano  avelie  pappagallefcamente  copiate  e  ri-. 
petute  le  di  lui  parole  delle  ,,  fenzai  citarlo,, 
neIl’'opera  intitolata  Vel  Teatro,  prolcritta  ini 
Róma  nel:  1771-;  e  ridampata*  in,  Venezia,  nel; 
177^ L^autore  anonimo  (  che  fi  crede  chefof- 
fe  certo  Don  FranceCco  Milizia  ,,  di;  cui  in  un,: 
giornale  Siciliano  fi  è  parlato;  con-  poco  vanfag-  j 
gin  )  affermò  fulto  dello- tuono  che  nell’ immen- 
ìa  collazione  delle  nod're  commedie  re  fd  è^‘. 
una  fola  di'  cui  un,  uomo  di  /pirite  goffa  foJìène~ 
te  la.  lettura  .  Adunque  fralle  commedie  dell*'* 

Ario,. 


i 
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^dizione  che  V,  foffero  commedie  m,kL 

in.  Italia,  o  ftimò  che  altra,  cofa  non  foffe, 

vedute  fui  teatro.  Italiano  di  Parigi ,  egli 
Mo  .  può  avvedcrfi  ;  del  torto  che  fa  afla 
propria  erudizione  e-fiJofofia,  giudicando 
COSI,  a  traverfo:  della,  commedia  ifalianrche 
non  avea  punto  ftudiata  e  Veramente  una 
nazione-che  fece  riforgere.  in  Europa,  tutte 

le  belle  eie  fcienze  »J1  gufto,  la,  pò- 

pm  di  diligenza  da  quello  fcrittore  .  E  che 
Ar  u  dare,  idea  ,  del  tea- 

mfoli  PulJe  rapprefentazioni  de’ neu- 
rolpaftì  ?.  che  fe  per,  dare  a  -  conofcere  il 
teatro  Francefe ,  dimenticato  Moliere  e  Ra- 
oc  fondaffe  il  giudizio  fu  Jodelle 
ed^Harcly,  o  fu  ,  cartelloni  delle  fiere  Park 


II. 


Bentivoglio ,  del  'Caro  ,  dell’ Oddi 
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produzioni,  comiche  di  commedianti 
di  pro^ejjlone . 

u  N  fedolo  dotto  rifplendere  di  river¬ 
bero  ancor  queJll  che  non  lo  fono  .  Erano 
in  tal  tenripo  crefciuti  gli-  attori  dimelHere^ 
benché  tante  accadenti ie  infieme- colla  poefia 
teatrale,  colti vaffero  ancora  il  talento,  diffi» 
ciliflìino.  di  ben  recitare.  Si  trovò  allora 
fi'a  eìTi  pili  d’ un  commediografo  ingegnofo. 

I  Andrea  Calmo  Veneziano  morto  T  anno 
I5yi  ,  fu  attpre  ed  autore  ntolto  efperto  ed 
applaudito  ,  come  ci  fa  a  fapere  in  una  let¬ 
tera  il  Parahòfco.  Egli  fcrifle  alcune  com¬ 
medie  ip  prpfa  nel  lup  grazipfo  dialetto  na¬ 
tivo  mefcolato  talvolta  col  Bergamafco.,  cpl 
Greco  moderno  ,  e  coll’  idioma  Schiavone 
italianizzato  *  ed  è  probabile  che  a  fimili 
farfe  iftripniche  àvefle  la  mira  il  prelodato- 
Marmontel .  Le  commedie  del  Calmo  fono: 
la  Spagnoiar  i  il  Saltala,  la  Portone  ^  la 
Rodiana  e  il  Travaglia  pubblicate  dal  154^ 
al  IJSÒ.  II.  Lombardo  altro  attore  di  pro- 
feflìone  diede  alla  luce  nel  1583  ì' ,Alchimi^ 
Jla  fua  commedia  lodata..,  Fabrizio-  Fornaci, 
Napoletano  detto  il  Capitan  Coccodrillo  Co¬ 
mico  Confidente  ,  diede  alla,  luce  in  Parigi 
p(ir  l’Angelier  nel  1585  la.  commedia  inti¬ 
tolata,  che  poi  fi  riftamg^ò  in  Ve.- 


DE*  Teatri.  zóì. 
nezia  nel  jóoy  pel  Bariletto.  Il  famofo at¬ 
tore  Padovano  Angelo  Beolco  chiamato  il 
Ru^X^ante  fcriffe  alcune commodie  che  s’inv 
preflero  nel  iSpS,  cioè  la  Fiorirla^  laFac- 
caria  ,  1’  >Ancomtana  e  ia  Pio-aana ,  le  quali 
dal  Varchi  nell’  Ercoìano  furono  antepofte 
alle  antiche  Atellane.  Franccfco  Andreini 
Piftojefe  marito  della  celebre  attrice  Ifabel- 
la  Andreini,  c  attore  anch’ egli  che rappre- 
fentava  da  innamorato  ,  e  dopo  la  morte 
della  moglie  da  tagliacantone  col  nome  dì 
Capitano  Spavento  da  Fallinferna  ,  volle  an¬ 
cora  diftinguerG  come  autore,  fcrivcndo  piìi 
dialoghi,  farfe  e  commedie,  ove  acciabattò 
•quanto  avea  in  ifcena  recitato  come  attore, 
cioè  le  rodomontate . 

Generalmente  i  pubblici  commedianti  an¬ 
davano  per  r  Italia  rapprefentando  certe  com¬ 
medie  chiamate  delV  erte  per  diftinguerle 
dalle  erudite  recitate  nelle  accademie  c  ca- 
fe  particolari  da  attori  nobili,  civili  edili- 
ftruiti  per  proprio  diletto  ed  efereizio .  Si 
notava  ,  come  dicono  i  commedianti ,  a  /og¬ 
getto  il  piano  della  favola  e  la  diftribuzion* 
•c  foGanza  dell’  azione  di  ogni  fcena  ,  e  fe 
ne  lafciava  il  dialogo  ad  arbitrio  de’ rappre- 
fentatori .  Quelle  farfe  iftrioniche  avean® 
per  ^getto  l’eccitare  il  rifo  eoa  ogni  for¬ 
te  di  buffoneria  ,  e  vi  fi  faceva  ulb  di  me- 
fchere  diverfe ,  colle  quali  nel  veftito,  nelle 
caricature  e  nel  linguaggio  G  efagerava  la 
ridicolezza  caratteriftica  di  qualche  città , 

R  3  Pan» 
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Pantalone  era  un  mercatante  Veneziano 
Io  pili  avaro  •  il  Dottore  un  curiale  Bol'o- 
gnefe  cicalone  ;  S paziento  un  millantatore 
poltrone,  Coviello  un  furbo  e  PafcarieUo 
uu  vecchio  goffo  che  non  concludeva  i  fuói 
difcorfi',  tutti  e  tre  Napoletani  ;  Pulcinella 
un  buffone  deirAcerra  ;  Giangurgolo  un  vil¬ 
lano  Calabrefe  ;  Don  Gelfomino  un  ìetìoio 
infipido  Romano  o  uno  zima  Fiorentino  > 
Beltrame  un  Milanefc  femplice  *  Brighella 
Un  Ferrarcfe  raggiratore  ;  c//r/ecc^i»o  un  ma- 
liziofo  fciocco  di  Bergamo  (  Nota  XV  )'. 

Il  volgo  Ttaliano  fé  ne  compiacque  per 
la  novità  ’e  per  quello  fpirito  di  fatira  fcarn- 
bievole  *che  ferpeggia  tra’ varj  popoli  di  una 
medefima  nazione ,  come  avviene  dn  Fran¬ 
cia  ancora  tra’‘ Provenzali  ,  Normandi  e  Ga- 
fconi ,  e  in  Ifpagna  tra’ Portoghefi  e  Cafti- 
gliani ,  e  Galiziani,  Valenziani-,  'Catalani 
e  Andaluzzi  ,  le  cui  ridicolézze  e  maniere 
di  dire  e  di  pronunziare  rilevanfi  con  irri¬ 
sone  fcà-mbievole  .  In  quefte  farfe  dell'  arte^ 
nelle  '  quali  ’ erròneamente  g'i  oltramontani 
mal  iflruiti  fogliòno  ’far  confiftcre  la  com¬ 
media  italiana  ,  poffia'rno  4avvifare  qualche 
reliquia  degli  antichi  mimi,  la  cui  indole 
libera  e  buffonefca  è  (lata  fempre  d’  intro¬ 
durre  prima  certo  rincrelcimento  della  bel¬ 
la  poeiia  fcenica  ,  indi  di  cagionarne  la  de¬ 
cadenza. 


e’  'T’e  ■'a''t 'r!i. 
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Mafchere  materiali  moderne  • 

N  EI  vafto  numerò  delle  ®riferite  cómrn'e- 
die  erudite  i  perfònaggi  -intenti  ad  ùmitare 
con  rerità  Je  azioni  ‘civili  ,  comparivano 
Tulle  fcene  a  volto  nudo  .  -Nelle  farfe  iftrio- 
niche  dette  dell'  arte  gli  attori  caratterizzati 
nella  guifa  già  defcritta ,  fi  coprivano  di 
majchere^  le  quali  s’  inventarono  a  poco  a 
poco  parte  nel  decimòfefto  e  parte  nel  fe- 
gUerìte  fecolo  *  c  fu  un  errore  del  Nifieli  e 
del  P.  Bianchi  il  riferire  al  XVII  l’  Arlec¬ 
chino  ,  il  Dottore,  il  Pantalone,  il  Brighel¬ 
la  ,  il  Capitano  Spavento  ;  imperciocché  in. 
molti  componimenti  del  XVI  fi  vede  intro¬ 
dotto  il  Dottor  Graziano  e  il  Soldato  mil¬ 
lantatore  ,  e  nella  compofizione  muficale  di 
Orazio  Vecchi  intervennero  il  Dottore  ,  il 
Pantalone  ,  il  Brighella  ecc» 

;Ma  le  noftre  mafchere  fono  affai  diveiTe 
dalle  antiche  pel  -fine ,  per  la  forma  e  per 
r  ufo  .  Quanto  al  fine  fi  è  già  veduto  nel 
volume  I  che  gli  antichi  avendo  bifogno 
per  la  vaftità  de’ loro  teatri  di  accrefcere 
la  voce  e  di  avvicinare  il  perfonaggio  al 
numerofilfimo  uditorio  ,  vi  provvidero  col¬ 
le  mafchere  .  Non  così  1  moderni  che  hanno 

B.  4  pk' 
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piccioli  teatri ,  e  non  ricorfero  alle  mafchc* 
re  fe  non  per  muovere  il  rifo  con  una  fi¬ 
gura  caricata  .  Quanto  alla  forma  gli  antichi 
nelle  mafeh^re  rapprefentavano  i  vdti  umani 
quali  fono  ,  per  valerfene  nelle  tragedie  ,  e 
commedie  .  I  moderni  coprono  alcuni  pecfo- 
naggi  comici  di  mafehere  che  imitano  piatto» 
Ilio  il  fembiantedi  uranghi  che  di  uomini.  Noi 
non  pofìiamo  capire  dove  fienfi  trovati  gli  ori¬ 
ginali  delle  acutiffime  barbe  de’  Pantaloni  e 
de’  vifacci  degli  Arlecchini .  Le  mafehere 
moderne  cuoprono  il  lolo  volto  e  talvolta 
non  interamente  *  c  le  antiche  coprivano 
tutto  il  capo  j  e  può  additarli  come  una  ra¬ 
rità  P  unica  mezza  mafeheretta  ,  fimìle  a 
quella  che  oggi  noi  adopriamo  nelle  fede 
di  ballo .  la  quale  fi  vede  nella  Tavola 
XXXV  del  IV  volume  delle  Pitture  di  Er» 
colano  filila  teda  di  una  figura  di  donna  che 
dimodra  di  dar  cantando . 

’Qiianto  àir  ufo  della  mafehera  nulla  di 
più  ragionato  predo  gli  antichi  ,  e  nulla  di 
più  goffo  e  puerile  predo  i  moderni .  Quel¬ 
li  variavano  la  mafehera  giuda  di  bi fogno 
dì  ogni  favola  «  e  quelli  fi  hanno  inchioda¬ 
te!  lui  vifo  fempre  le  medefime  mafehere  . 
Predo  gli  antichi  'tutti  gli  attori  rapprefen- 
tavano'mefcherati, -edendo  tra  edi  un  delit¬ 
to  il  modrarfi  al  popolo  col  volto  nudo  j 
c  fe  tra’  Romani  alcuno  deponeva  la  ma¬ 
fehera,  era  folo  in  pena  di  avere  malerap- 
prelentato ,  per  foifrirt-tì 'volto  (coperto  le 

-fi- 
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fifciiiate  della  plebe.  AI  contrario  gli  atto¬ 
ri  moderni  comparifcono  fcopcrti  quali  tut¬ 
ti ,  e  ce  ne  applaudiamo  a  ragione j  perchè 
la  piu  bella  parte  della  rapprefen fazione , 
cioè  il  cambiare  il  volto  a  feconda  degli 
affetti,  mal  potevafi  efprimere  dagli  antichi 
Rofcii,  Ef'opi,  Satiri  e  Neoptólemi  eoa 
que’duri  gran  capi  di  corteccia  dipinta, 
■continuo  oftacolo  all’  accompagnar  le  fitua- 
aioni  co’  fucceffivi  cangiamenti  di  voko . 
Ma  poi  i  moderni  fteffi  fono  caduti  in  un 
aflurdo  peggiore  col  frammiCchiare  con  gli 
attori  feoperti  quegli  altri  mafeherati  ,  cioè 
i  quattro  poveri  vergognofi  perpetui  ,  il 
Pantalone  ,  il  Brighella  ,  1’  Arlecchino  ,  il 
Dottore,  che  fi  coprono  di  una  faccia  di 
cartone  o  di  cuojo  dipinta  e  invernicata'(i). 
Gli  antichi  finalmente  accompagnavano  la. 
mafehera  della  tefta  con  tutto  il  vefl:ito,in 
tutti  gli  attori  accomodandolo  alla  nazione, 
al  carattere  ,  al  tempo  *  e  non  commetteva¬ 
no  r  error  groffolano  di  veftirne  una  parte 
alla  moda  corrente  ,  e  di  abbigliare  il  ri¬ 
manente  alla  foggia  de’  contemporanei  di 
Agamennone  o  di  Giano .  Ma  gli  ftrioni 
•d’Italia  tra  i  Florindi  e  le  Beatrici  che 

imi- 

(i)  Lo  fieffo  afifurdo  fi  nota  nel  teatro  Spagnuo- 
lo ,  nel  quale  il  Vejete  ha  una  mafeheretta  e  fi 
i.'&aaimifchia  con  gli  altri  attori  non 
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imitano  le  vefti ,  le  moine ,  le  caricatute 
piìt  recenti  ,  hanno  mefcolato  ^quattro  lafa¬ 
gnoni  con  abiti  fantaftici  o  al  :piìi  ufati  'iti 
un  altro  fecolo^ 

Da  ciò  fi  -deduce  che  non  vi  è  altro  mò¬ 
do  di  rettificar  le  mafchere  moderne  che  col 
bandirle  d’  un  colpo  dal  teatro  iftrionico  aà- 
cora,  ciò  che  fi  fece  nelle  accademie  che 
coltivarono  la  commedia.  Se  ne  deduce  an¬ 
cora  che  Pietro  Chiari  pedantefcamente  pre- 
tefe  giuflificar  le  mafchere  degli  Urloni  rao- 
-derni  coll’cfempio  delle  antiche  foftenendo 
con  vana  e  trita  erudizione  la  mimica  per- 
tinada ,  poltroneria  ,  o  paura  di  fmafchc- 
rarfi  « 


CAPO 


IV- 


JPaJloralt  del  'Cinquecento» 


E  favole  paftorali  che  dopo  il  Cefalo 
del  Correggio  e  V  Orfeo  del  Poliziano  ,  li 
fcriflero  nel  cinquecento ,  non  meritavano 
di  elTer  fegno  a  tante  cenfure  pedanlefche, 
per  l’unica  ragione  di  non  trovarfene  efenfi- 
pio  fra  gli  antichi  .  Imitiamo  quelli  noftrì 
maeftri  nella  grande  arte  eh’  etti  ebbero  di 
ritrarre  al  vivo  la  natura*  feguiamoli  con 
critica  e  giudizio  ne  i  generi  da  elli  ma¬ 
neggiati  :  ma  gon  cfcludiamo  tutto  ciò  che 
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dopo  di  effi  può  l’ingegno  umano  ^invea- 
tare  colla  fcorta  degli  «eterni  rprincipj  della 
■  poetica  Superiori  alla  fcrupotefa  pedanteria  . 
Aminta  e  Mirtillo  c^intereffano  eeommuo- 
vono  ,  per  quanto  -comporta  la 'loro  condi¬ 
zione  ;  e  perchè  riprovarli ,  fé  Don  ralFomi- 
.  glia’no  ad  -Edipo  o  ad  Ippolito  ? 

Il  Nolano 'Luigi  Tanfìllo  celebre f poeta 
fu  il  primo  ^in  quello  ■  fecolo  «a  dare  <unm 
fpecie  di  ’paftorale .  T  due  Pellegrini  (i)tfuo 
componimento  Scenico  che -nella  ^famofa- cé¬ 
na  data  da  Don  Garzia  -di  Toledo  a  <Dótt 
Antonia  'Cardona  in  Meflìna  fi  rapprefetìtò 
nel  '152P  (z),  fu  ben  diffinito  -dall’ Abate 
Maurolico  quaft  paflor-alis  «  ecloga  ,  avendo 
molto  dell’-ecloga  ,  fe  non'^che  de '••n’allonta¬ 
na  per  contenere  un’^azione  'compiuta  ohe'  ha 
il  fuo  nodo  e  uno  fcioglimehto'di' lieto  fine. 
-Anche  la^Cecaria  e 'Luminaria  'di  Antonio 


"Epi¬ 


ci)  Degli  "errori  commelfi  dal  Sig.  Lampillas 
nel  voler  parlare  dì  quello  componimento  ,  lì  è 
fatto  motto  nel  tomo  IV  delle  Vie.  della  Col¬ 
tura  delle  i’/c,''pag.  313. 

(z)  L’  Ab. -Bettinelli  errò  ancora  neberedere 
che  quella  cena  del  1529  folle  - Hata  data  da  Don 
■  Garzia  elTendo-F/ce/è  di  SicUìa,  Nel  1529  era 
Viceré  di  Sciita  il  •  duca  di  Monteleone  Pigna- 
telli  ,  e  Don'  Garzia  non -vi  fu  Viceré,  prima  cel 
*2565  .  V.  il  citato  tomo  IV  delle  Vie,  della 
''Coltura  delle  Sic.  pag.  314. 
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Epicuro  può  averfi  in  conto  di  una  fpczi* 
di  paftorale,  benché  di  paftori  non  trattaflc 
e  dall’  autore  fuflTe  nominata  tragicommedia. 
La  Cecaria  farebbe  anteriore  al  componi¬ 
mento  del  Tanfillo  eflendofi  imprefla  nel 
l^ió  ’  ma  l’azione  fi  fcioglie  colla  Lumi- 
marta  che  n’è  una  continuazione  o  feconda 
parte,  che  s’imprclfe  unita  colla  Cecaria 
nel  1535  in  Venezia  ,  dove  ancora  fe  ne 
fecero  altre  quattro  edizioni  fino  al  15^4. 

La  paftorale  che  in  certo  modo  fi  fcofta 
meno  dal  Ciclope  di  Euripide,  è  l’E^/edel 
Giraldi  Cintio  eh’  egli  intitolò  Satira  .  S’im- 
prefle  in  Ferrara  nel  1545,  e  fi  era  rappre- 
fentata  nel  medefimo  anno  la  prima  volta 
in  cafa  dell’  autore  a’  24  di  febbrajo ,  e  la 
feconda  a’  4  di  marzo  alla  prefenza  del  du¬ 
ca  Ercole  II  e  del  cardinale  Ippolito  di  lui 
fratello .  La  rapprejentò  (  fi  dice  nella  let¬ 
tera  premeflavi  )  M,  Sebajlìano  Clarignano 
da  Montefalco ,  Fece  la  mafie  a  M.  -Antonio 
del  Cornetto  .  Fu  /’  architetto  e  il  pittore  del¬ 
la  /cena  M.  Girolamo  Carpi  da  Ferrara  . 
Fece  la  fpefa  V  univerfità  degli  fcolari  del- 
le  leggi  . 

Domandiamo  ora  ,  che  mufica  fu  quella 
che  fi  fece  a  quefta  paftorale ,  ed  alle  altre 
che  la  feguiVono  ?  perchè  quali  di  tutte  fi 
trova  fcritto  di  avervi  fatta  la  mufica  que- 
fto  o  queir  altro  maeftro .  Il  teatro  in  quel 
tempo  non  vide  ai  componimenti  fcenici  al¬ 
tra  mufica  congiunta  eccetto  quella  che  ani¬ 
mava 


B  e’  T  e  a  t  r’  r . 

«ava  incori.  Delle  tragedie  fi  dice  cfpeC» 
famente  che  aveano  i  cori  cantati  .  Nelle 
opere  di  Antonio  Conti  fi  afFerma  che  /«- 
rotto  cantati  a  Roma  e  a  Ficem^a  t  cori  deU> 
la  Sofonisùa  *  e  che  tuttavia  rejìa  la  mujtca 
de  cori,  della  C anace.  Quando  nel  teatro 
Olimpico  di  Vicenza  fi  rapprefentò  1’  Edipo 
del  Giuftiniani  ,  il  coro  (  dice  in  una  lette¬ 
ra  Filippo  Pigafetta  )  era^  formato  di  quitti- 
dici.  perfan&  fette  per  parte  ^  e.d  il  capo  loro 
nel  mexj^  t  il  qùal  coro  in  piacevol  parlare 
ed  armonia  adempì  F  ufficio  fuo  .  Delle  com¬ 
medie  ,  non  che  in  verfi  ,  in  profa  fi  è  ofi- 
fervato  nel  capo  precedente  che-  la  mufica 
ne  rallegrava  gl’  intervalli  degli  atti ,  E  fé 
mai  fe  ne  volelfe  un  efempio  foreftiere,  el 
Mufico  por  amor  commedia  Spagnuola  è 
tutta  recitata  ,  fuorché  ciò  che  cantali  da 
colui  che  fi  finge  mufico .  Oltreché  in  mol¬ 
te  migliaja  di  commedie  recitate  della  me- 
defima  nazione,  a  riferba  di  qualche  dozzi¬ 
na  di  elTe  ,  fi  trovano  frequentem&nte  alcu¬ 
ne  ftrofe  o  canzonette  cantate  in  coro  dai? 
le  damigelle  di  qualche  principeflTa,  nell’ im- 
preffione  delle  quali  ,  fe  fi  avefle  voluto 
confervare  il  nome  del  maellro  ,  avrebbe 
potuto  notarli  con  ogni  proprietà  ,  't^i  fece 
la  mufica  il  maejlro  N ,  benché  effe-  fi  fieno 
rapprefentate-,  e  fi  rapprefentino  attualmen¬ 
te  col  folo  canto  naturale  della  favella. Ora 
nelle  paftorali  che  s’ inventarono  in  quel  tem¬ 
po  y  non  fi  vollero  gl’ Italiani  privare  di 
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^«ell’ armonico,, accompagnamento  già  intro». 
dótto .  E  corner  agli  autori  di  elTe  farebbe  - 
Tfenuto  in  m«nte^  di  farvi  fare  una  mufica 
ccMìtinuata  per  tutto  il> dramma  ,,come  indi 
avvenne  t\e\^  opera <  ^ .  fenza,  averne,  avuto  , 
l’eferapio?  E  fe  iVavelfero  tratto  dagli  an- 
iièhif-,  non  ci  avrebbero  efli  informato  dì 
SÌfi  notabile  novità  >  quando  di;  altre,  parti- 
eoiarità  più  leggiere  ci  diedero  >  contezza  ? 
E  tutti  ;  poi:  avrebbero  religiofamente  taciu¬ 
to  qucfto  fecreto  di  fiato  ?  Adunque  la  mu- 
5ca  appella  ralle  paftorali  fu  folo  in  qualche 
fquarciò,  e  fìngolarmente,  ne*  cori ,  o  negl* 
intervalli}  degli' atti  ancor  fenza.  corij  vi  fi 
fece  qualche  tramezzo  ,  o  trattenimento.  Il 
Cornetm,  il  Viola il  Cavalière  altro  non , 
dovettero  porre  in  mufica  nelle  ■  paftórali ;  fc 
non  i  cori-,  e  qualche  altro  paffo  .  a .  bella 
pofla  inferito  nell’ azione  perchè  fi  cantaffe. 
E  fe  per  quefle'r  cofe  nel  pubblicarli  le  pa- . 
florali ,  per  onorare  i  maeliri  vii  fi  pofe 
fece  la  mupea. ,  ciò  beniffimor  conviene  al 
nominato  lavoro  ,  fenza  che  le  abbiano  in¬ 
teramente  notate y,  il  che  non  fi  rileva  da 
monumento:  veruno  *  e  così ,  le  paftorali  af¬ 
fai'  impropriamente  fi  chiamerannojcome  fi 
chiamarono  nel  bel  trattato  dell’ in 
mufica:  del  Cav.  Planelli-,  ,  opere;  teatrali  >  . 

DaH’altra;  parte»  convengono  gli  eruditi 
piu  accurati;  in,  riconofeere-'  nel  Fiorentino 
Giacomo  Peri  l’  inventore  dello  ftilé  mufi- 
•ale  <ÌQ  recitativi  ne’ drammi  del  Rinuccini 

verfe 
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verfo  la  fine  del  fecolo  ,  celebrandone  1”  in« 
duftria,  come  novità  maravigliofa  .  Or  fe  U 
Cornetto-,,  il;  Viola ,  il  Cavaliere  1’ aveano 
preceduto  in  mettere-  in  mufica  tutto  il  com- 
ponimento-,.  non  fi  farebbe;  data-  al-  Peri- una 
falla  e  ridicola  lode  ?  Le  pafi'orali-  dunque 
non-  ebbero  altra  mufica  che  quella  delle 
tragedie  ,,  cioè  de’ cori  *;  e  noi:  andando  iri- 
nanzi.  fperiamo  di;  portare  quell’  alTerzione 
all’  evidènza  .  Intanto-  olTerviamo?  Ìn\V  Egle 
fìelfa  del  Gifaldi-  che  Mi  Sebaltiano-.  daMon» 
tefalco  che  ne  fu  il  principale  attore ,,  era 
l’ifièflb,  che  recitò  nella;  tragedia  dell’ Or- 
becche  ,  ed,  il  Giraldi  ne  favella  con  lode 
fpeciale  ,,  enunz.iandolo  come  attore  eccellen¬ 
te,  e  non»  già-  come  mufico.  E  perchè  nc 
avrebbe  taciatoi  quell’ altro  pregio? 

Il:  Sacrificio  di,  Agofìiho  Beccari  Ferrare*-; 
fe  fi,  rapprefentò.  nel;  1554,  in  Ferrara  due 
volte  aliai  prefenza-  def  duca.  Ercole  II  ^ 
avendovi  fatta  la-  mufica  Alfonfo  della  Vio¬ 
la ,  e  s’impreffe  l’anno  feguente..  Tre  anni 
prima  della,  morte  deH’autore.-  feguita. 

Ì5po  fu  rapprefentata  due  altre:  volte  nell* 
nozze  dii  Girolamo-  Sanféverino  San-  Vitale- 
con  Benedetta-!  Pio,  e  di;  Marco.  Pio  fratel¬ 
lo  dii  Benedetta,  con;  Clelias  Farnefe. 

Alberto!  Lollio  pur  Fcrrarefe  poeta  e  ora> 
tor  grande;  fcrifl'e  )l  \/fretufa-  altra  pafiorale 
cantata  ne*  cori  ,,  neh  palazzo  di  Schivanoja 
Iranno  isds  alla  prefenza-  del  duca  Alfon- 
fo  II  e  del  Cardinal  Luigi;  di.  lui  fì-atello , 

e  s’ im- 
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e  s’ imprefle  nel  1564  *  La>  rapprefentò^  M. 
Ludovico  Betti  .*  fece  la,  mujtca  i^lfonfo  Vio¬ 
la  fu  /’  architetto^  e  dìpintor  della  fcenc^ 
M.  Rinaldo  Cojlabill  c  fece  /<*  (pefa  f  uni- 
verjità  degli  fcolari  di  leggi  .  IJ  medefimo 
Viola  poìe,  la,,  njufica  corrifpondente  allo 
Sfortunato  paftorale  di  Agoftino  Argenti, 
fapprefentata  in  Ferrara  innanzi  allo  tleATo. 
Alfonfo  II  nel  iS<^7,  e  ftamgata  .i*  anno  fe- 
guante  . 

Eccoci  all’epoca  dell’ invano  combattuto 
té'minta  favola  hofchereccia  dell’  immortale 
Torquato  Taflb.  La  prima  edizione  fu  quel¬ 
la  di  Aldo  il  gio,vane  nel  1581.  colla  dedi¬ 
catoria  dell’  autore  a  Don  Ferrante  Gonza¬ 
ga  principe  di  Molfetta  e  fignor  di  Gua- 
ualla  in  data  de’ z,o  di  dicembre  1580.  Moq- 
fignor  Fontanini  nel  fuo  vdmnta  Difefo  cre¬ 
de  che  la  prima,  edizione  fofle  quella  d^ 
158^  d’  Aldo^  che  fu  la  quarta  (i).  Traile 
più  nitide  edizioni  dell’ Amipta  è  da  nove? 
rari!  quella  del  i<555  ufcita  in  Parigi  dalla 
ftamperia  di  Agoftino  Curbè  colle  annotar 
zioni  di  Egidio  Menagio  (z)  .  La  difefa 

deli’ 

(i)  I  Bibliomani  avidi  d.  fiffatte  notizie  pOr 
tranne  oftervarele  principali  edizioni  deU’ Amin- 
ta  nel  catalogo  dell’  edizione  Gominiana  che  fp 
ne  fece  in  Padova  l’anno  1722  ,  ovvero  nella 
Drammaturgia  dell’  Allacci  accrel'ciuta  fino  al 
1755  in  Venezia. 

.(2)  Vedi  il  Crefeimbeni  Stw,  della  velgatr 
Bctjìa  »- 
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deir  Aminta  fatta  dal  Fonfanini  che  s’  im- 
prefle  nel  1700  ,  fu  compofta  per  rifponderè 
al  difcorfo  cenforio  fatto  contro  la  paftorale 
del  Taflb  dal  duca  di  Telefe  Don  Barto- 
lommeo  Ceva  Grimaldi  per  comando  dell’ 
accademia,  degli  Uaiti  di  Napoli  .  Tal  cen» 
fura  fu  ancora  ribattuta  da  Baltaffarre  Pa¬ 
glia  con  un  dilcorfo  in  cui  fi  additano  le 
perfezioni  dell’  Aminta ,  letto  nella  medefi- 
ma  accademia  e  ftampato  nella  raccolta  di 
Antonio  Bulifon  in  Napoli .  Un’altra  dife- 
fa  dell’  Amiata  contro  il  duca  di  Tèlefe  fe¬ 
ce  il  dottor  Niccolò  Giorgi  Napoletano  let¬ 
terato  di  grido  .  Secondo  il  Mongitore  un’ 
edizione  dell’Aminta  fu  pubblicata  in  Sicilia 
coHe  note  muficali  del  gefuita  Erafrao  Ma¬ 
rotta  da  Randazza  ,  che  mori  nel  1641 
Palermo  i 

La  futilità  delle  critiche  fi  manifeftò  non 
meno  colle  difefe  che  coll’  applaufo  genera¬ 
le  che  rilcofle  sì  vago  componimento  ,  c 
colla  moltitudine  delle  traduzioni  che  le  ne 
fecero  oltramonti .  In  Francia  fi  tradufie  in 
verfi  francefi  la  prima  volta  nel  1584  dg 
Pietro  de  Branch  »  e  fi-  pubblicò  in  Bour- 
deaux  •  in  profa  fi-  traduffe  in  Parigi  nel 
1666  y  e  poi  nell’ Aja  nel  che  fi  ri- 

fìampò  nel  l<58r  .  Quelle  ed  altre  verfiont 
francefi  riufcirono  poco  felici  ,  Ila  per  de¬ 
bolezza  delle  penne  che  1’  intraprefero  ,  fia 
perchè  la  profa  francefe  che  da  ì  più  vi  fi 
adoperò,  è  incapace  di  rendere  conapetente- 

St.de  Teat.T.lIL.  S  luen- 
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inente  la  poefia  Italiana  .  Una  eccellente  tra* 
duzione  le  ne  fece  In  bei  verfi  caftiglia«i 
^a  Don  Giovanni  Jauregui  ufcita  in  Roma 
nel  lóoj  y  ed  in  Siviglia  nel  léiS  (i).  Bn. 
inglefe  fu  tcadotto  T  Aminta  e  ftampato  in 
Londra  nel;  162.S  .  In  latino-  fi  traslatò  an¬ 
cora  da  Andrea  Hiltebrando  medico  di  Po- 
inerania,  e  s’impreffe  in  Francfort  nel  l4lS> 
R  di  nuovo  nei  t  óaj  Michele  Schneiden 
ne  fece  una  verfione  tedefca  (lampata  neB 
in  Amburgo.  In  lingua  illirica  fii 
a.  ■  he  tralportato  da  Domenico  $laturichia 
celebre  in  DyJnwzia  per  queda  ,  e  per  la 
traduzione  deli’ Elettra ,  e  di  Piramo  e 
be,  ed  altre  in:  lingua  fchiava  . 

La  prima  rapprelentazione  dell’  Amiiifa 
fecondo  il  marchefe  Manlb,  fi  fece  in.  Fer» 
jjara  nel  1573.  con,  lode  e  maraviglia- uni- 
«erfale  con  quattro  intermedi  compofti. 

dair 

(f)  La  lingua  Cafligliana  riufeirà  Tempre  piiki 
della  Francefe  nel  tralportare  le  poefie  Italiane/ 
perchè,  oltre  aireflere  affai  ricca- ,  ed  all’ aver» 
non  poche  efprefftòni  che  alle  nolìre  fi  confanno, 
effa  ha  qualche  parola  poetica  più  della  France- 
fe  ;  e  credo  che  n’  avrebbe  ancora  in  maggior  co¬ 
pia  ,  fe  più  foffe  fiato  pregiato  e  conpfeiuto  e  fe¬ 
condato  dalla  propria  nazione  nel  dHegno  di  arf 
ncchire  ed  elevare  la  patria  poefia  Fernando  Her- 
rera  buon  poeta  Andaluzzo  e  fovento  atmpQioIp. 
♦  fiéiice.  imitatore,,  del  Pet^rw.,. 
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dall’autore.  Di  quelli  medefimi  intermezzi 
crede  il  Fontanini  che  fi  ferviflero  quelli 
che  rapprelentarono  l’ Aminta  in  Firenze 
per  ordine  del  Granduca  coll’  accompagna¬ 
mento  delle  macchine  e  profpettìve  di  Ber¬ 
nardo  Buontalenti  ;  la  qual  cofa  riufcì  con. 
tal  magnificenza  ed  appl’aufo,  che  fpinfe  il, 
medefimo  Torquato  a  portarli  di  fecreto  a 
Firenze  per  conofcere  il  Buontalenti  ,  ed 
avendolo  appena  falutato  e  -  baciato  in  fron¬ 
te  ,  fe  ne  partì  fubito  involandoli  agli  ono?» 
ri  che  ^.li  preparava  il  Granduca  (i)  . 

Nè  a  dotti  nè  alle  perfone  che  leggono, 
per  divertimento  può  elfere  ignoto  l’argo¬ 
mento  femplice  di  quella  elegantiffima  fa¬ 
vola  che  con  una  condotta  regolare  rappre- 
fenta  qna  ninfa  fchiva  e  nemica  d’  amore 
vinta  e  divenuta  amante  per  mezzo  della 
pietà.  Vana  cura  farebbe  ancora  metterne 
in  villa  più  quella  che  quella  bellezza ,  men 
beilo  di  ciò  che  fi  fceglie  non  ferabrando 
quello  che  fi  t-ralafcia .  Mirabili  fono  fin 
anco  i  trafcorfi  del  poeta  ,  voglio  dire  al¬ 
cuni  penfieri  pili  ftudiati  ,  i  quali  peraltro 
non  fono  in  sì  gran  numero  corne  fuppon- 
gono  alcuni  critici  accigliati.  Eccone  un 
efempio.  L’enumerazione  di  parti  fatta  nel- 

S  2  -  la 


(1)  V.  il  Baldi.nucci  P.  II  de’Profeflpri  del 
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la  prima  fcena  dall’ attuta  Dafne  per  piegar 
Silvia  ad  amare  ,  Stimi  dunque  nemico  H 
tnonton  de  /’  agnella  ecc. ,  non  trafcende 
ridee  pattorali,  e  contiene  immagini  canr- 
pettri  e  conte  e  fottopotte  agli  fguardi  di 
Dafne  e  di  Silvia.  L’eloquenza  della  fcal- 
trita  ninfa  prefenta  alla  ritrofa  fanciulla  la 
concordia  di  tanti  oggetti  filveftri  come  ef¬ 
fetto  della  potenza  d’  amore .  Ma  quel  /ò- 
fpirar  delle  piante ,  che  potrebbe  parer  fo- 
verchio,  con  qual  graziofa  ironia  non  vie» 
diftrutto  dalla  disdegnofa  Silvia! 

Orsìi  quando  i  fofpiri 

Udirò’  de  le  piante , 

lo  fon  contenta  aliar  d' eJJ^re  amante. 

Spira  uri  dilicato  patetico  da  i  difcorfi  di 
A  minta  nella  feconda  fcena.  La  dipintura 
della  corte  fatta  da  Mopfo  e  raccontata  da 
Tirfi  ha  mille  vaghezze  .  L’ impareggiabii 
coro  0  bella  età  dell'  oro  per  eleganza  e 
per  armonia  ma^avigliofo  ,  meriterebbe  di 
efler  tralcritto  interamente  •  ma  chi  l’ igno¬ 
ra  ?  Le  bellezze  dello  ftile  nelle  particolari¬ 
tà  narrate ,  che  i  Francett  chiamano  beau^ 
de  detarl^  fono  tante  nella  feconda  fce^ 
ria  dell’atto  II,  che  pur  dovrebbe  copiarli 
tutta  .  E’  belliffimo  il  racconto  di  Aminta 
poiché  ha  liberata  Silvia  dalle  mani  del  Sa¬ 
tiro.  Il  di  lui  riverente  rifpetto  nel  difcior- 
la  ne  fcopre  la  grandezza  dell’ amore  .  La 
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fua  difperazione  per  la  fuga  dell’  ingrati^ 
ninfa  ^  il  dolore  che  gli  cagiona  la  novella 
di  Nerina  e  la  villa  del  velo  dell’  amata  • 
la  dipartita  col  difegno  di  finir  di  vivere  * 
tutto  ciò,  dico,  rende  fommamente  ùite- 
relfante  l’ateo  III.  Grefce  fempre  piò  l’in- 
terelfe  nel  IV.  Nella  belliffima  prima  fce- 
na  quando  nafce  l’ amor  di  Silvia  dal  rac¬ 
conto  del  pericolo  di  Aminta  ,  ella  non 
moftra  gl’interni  movimenti  le  non  coir 
pianto  che  le  foprabbonda,  e  il  poeta  fa  ch^ 
pafne  gli  vada  difviluppando  ; 

Tu  fei  pietofa  ,  tu  /  tu  [enti  al  me 
Spirto  alcun  di  pietade  ?  Oh  che  vegg’iot 
Tu  piangi^  tu  ,  Juperkjt  ?  meravìglia  f 
Che  pianto  è  queflotup?  pianto  d'  amfire? 
Sii.  Pianto  d'  amor  non  già  ^  ma  di  pietade, 
Paf.  La  pietà  meffaggiera  è  dell'  amore 
Come  il  lampo  del  tuon  .... 

Qu^o  è  pianto  d'  amor  che  troppo  ah- 
banda . 

Tu  taci}  ,A‘mi  tu  ^  Silvia?  ,/lmi  y 
invano . 

Oh  potenza  d' amori  giuflo  cafligo 
Mandi  [opra  coflei .  Mifero  .A'mìnta  ecc. 

ri  fiienzio  di  Silvia  giullifica  le  illazioni  di 
Dafne,  ed  il  racconto  della  morte  dell’ aman¬ 
te  infpira  nella  ninfa  impictofita  il  defide- 
rio  di  accomj?3gnarlo.  Le  di  lei  querele  fo- 
po  con  tal  vaghezza  e  verità  efprelTe  che 

S  ^  ncf'a 
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nqn  poflbno  mancare  di  commuovere  Tani» 
me  fenfibili.  Eccellente  è  l’unica  fcena  che 
forma  l’atto  V  ,  ove  sì  leggiadramente  li 
narra  la  caduta  non  mortale  d’ A  minta  , 
l’arrivo  di  Silvia,  e’I  di  lei  trafporto  al 
vederlo  in  quello  flato  .  Ella  piagne  ,  ella 
fi  percuote  il  bel  petto,  ella  lì  lafcia  cade¬ 
re  fui  giacente  corpo,  e  giunge  vifo  a  vifo. 
e  bocca  a  bocca,  ella  l’ innaffia  del  fuo  pian¬ 
to  .  Un  omè  eh’  efee  dalla  bocca  di  Amia- 
ta  afficura  Silvia  della  di  lui  vita:  un  di  lui 
fguardo  verfo  lei  che  gli  bagna  il  volto 
di  lagrime,  fa  certo  Aminta  dell’amore  c 
della  vita  di  Silvia . 

Or  chi  potrebbe  dir  y  come  In  quel  puntt 
Rimaneffero  entrambi  ?  fatto  certo 
Ciafeun  de  f  altrui  •okay  e  fatto  cert0 
•r^mlnta  de  f  amor  de  la  fua  ninfa , 

£  ’vifio/f  con  lei  congiunto  e  Jlretio  ; 

Chi  è  ferrto  d' amor ,  per  fe  lo  fiimi  ; 
j(Wa  non  fi  può  fiimar  ,  non  che  ridire  . 

'Per  quanto  fi  abbia  di  amore  e  dì  rifpettO; 
sper  gii  antichi  ,  convien  confeflare  eh’  elfl 
“tuttociiè  vadano  fflofi  per  un  Sofocle  ed 
HLin  Euripide,  fe  follerò  flati  contemporanei 
del  Taffo,  ci  avrebbero  invidiato  1’  Amin¬ 
ta  (ij .  Si  è  veduto  come  ben  per  tempo  e 

pik 

(i)  Non  ,fiiO€ehi  r  jiminto  'C^  dice  nelle  Let- 


D  k’  Teatri.  vj9> 
piti  volte  s’imprefle  e  li  tradufle  ih  Fran¬ 
cia  ,  prima  che  quivi  fi  conofceffero  Lopc 
de  Vega.  Caftro  e  Calderon  •  il  che  Tempre 
pifi  taanifefta  il  torto  del  Linguet  nel  pre¬ 
tendere  che  le  prime  bellezze  teatrali  avef- 
fero  i  Francefi  imparate  dagli  Spagnuoli. 

Antonio  Ongaro  nel  1582  produflfe  uni 
favola  nel  genere  dell’ Aminta,  ma  imitan¬ 
do  i  coftumi  pefcatorj .  Non  fu  egli  il  pri^ 
mo  a  dipignerli  •  perchè  Bernardo  Taflb  , 
Andrea  Calmo,  e  Bernardino  Baldi,  e  Mat¬ 
teo  Conte  di  San  Martino  e  di  Vifche  , 
e  Giulio  Cefare  Capaccio ,  e  prima  di  tut¬ 
ti  quelli  Giacomo  Sannazzaro  in  latino» 
e  Bernardino  Rota  in  tofcano  introduffe- 
ro  leggiadramente  nelle  loro  ecloghe  i  pe- 
fcatori .  L’ Ongaro  volle  trafportarli  fol¬ 
la  fcena  ,  e  prendendo  1’  Aminta  per  efet»- 
plare  ne  feguì  con  tale  efattezza  le  orme 
che  il  fuo  Alceo, come  ognun  fa,  ne  acqui- 
ftò  il  nomedi  %/fm‘int  a  bagnato .  Trovo  nort 
per  tanto  che  monfignor  Paolo  Regio  fin 
dal  i%6g  pubblicò  in  Napoli  uqa  fua  favo¬ 
la  pefcatoria  intitolata  Siracufa  «la  noi  pe¬ 
rò  non  veduta  ancora .  Il  Regio  dunque  fu. 

S  4  il 


tere  di  Virgilio  dagli  Elisj  ).  Qlt  fi  perdontntt 
i  fuot  difetti  y  per  non  guaflar  sì  beW  opera  po¬ 
nendovi  mano  •  Rema  e  .dtene  verrebbtré  averita 
una  pari. 
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il  primo  a  portare  iii  ifcena  gli  amori  de* 

pefeatori . 

Il  pili  volte  nominato  Cieco  d’  Adria  eb-  , 
fee  il  vantaggio  ,  dilTe  Apottolo  Zeno ,  di 
comporre  una  paftorale  prima  del  Guari  ni 
c  dopo  del  TalFo,  intitolata  il  Pentìmenii» 
éimorofo  .  Ma  quella  lì  pubblicò  in  Venezia 
nel  1585  ,  ed  io  trovo  ,  che  nella  He ITa  cit¬ 
tà  un’altra  fe  ne  impreffe  nel  1581  di 
Aluife  Pafqualigo  detta  gl’  Intricati  ,  la  qua¬ 
le,  come  appare  dalla  dedicatoria  fattane  al 
■principe  dell’  Accademia  Olimpica ,  ed  an¬ 
che  dal  prologo.,  era  Hata  rapprefentata  qual¬ 
che  anno  prima  a  Zara^  E'  un  cattivo  com¬ 
ponimento  fondato  fopra  incantefimi  che 
producono  nojofe  e  inverifimili  lìtuazioni  , 
e  vi  s’ introducono  per  buffoni  Calaba'^a 
-Spagnuolo  e  Graziano  Bolognefe  che  parla¬ 
no  ne’ proprj  idiomi.  Altro  dunque  non  ha 
<li  notabile  -che  di  aver  preceduto  il  Penti¬ 
mento  amorofo .  Il  Groto  fcrifle  indi  un’  al¬ 
tra  paftorale  intitolata  Califlo  pubblicata  pel¬ 
le  ftampe  nel  15,80  . 

Contemporanea  al  Pentimento  fu  ì'a.  Ban- 

di  Venere  di  Angelo  Ingegnieri .  Era  fia¬ 
ta  già  i-apprefentata  in  Parma  in  prelenza 
di  Ranuccio  Farnefe  giovanetto  nel  158:5, 
quando  fu  dedicata  alla  nobile  Camilla  Lu¬ 
pi  che  vi  foftenne  la  parte  d’  A  marini  5  e 
li  ftampò  poi  nell’  anno  feguente  in  Vicen¬ 
za.  L’intreccio  è  più  complicato  dèli’ Amiii- 
ta,  e  fi  fviluppa  co'n -un’ agnizione  .  Venere 

fteffa 
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ftefla  vi  fa  il  prologo  ,  e  ne  accenna  T  ar« 
gomento  : 

Miraeoi  novo  a  fare  or  m  apparecchio 
In  quejl'  loco  .  Il  fenno  ,  il  fenna 

eh'  altri  /avente  amando  perde  y  amartelo. 
Far  eh'  uomo  acquijìi . 

Ed  in  fatti  Coridonc  di  folle  diviene  aflen- 
nato  al  contemplare  le  bellezze  d’AmarilU, 
a  foraiglianza  del  Cimone  del  Boccaccio  . 

In  occafìone  delie  nozze  di  Carlo  Emma- 
nuele  duca  di  Savoja  con  Caterina  d’Au- 
ftria  fu  nel  1585  rapprefentata  in  Torino 
la  prima  volta  la  celebre  tragicommedia  pa- 
florale  del  cavalier  Giambatilla  Guarini  in¬ 
titolata  il  Pajlor  fido  ^  ma  s’impreffe  nel 
i5po.  Una  delle  piu  vive  battaglie  lette¬ 
rarie  fi  accefe  per  quella  favola ,  che  vivo 
c  viverà  ,  a  dilpetto  de’  critici ,  per  1’  ele¬ 
ganza,  per  l’affetto,  per  le  fituazioni  tea¬ 
trali  e  per  l’ intereffe  che  ne  anima  tutte 
le  parti.  Pochi  Ibn  quelli  che  fi  fovvengo- 
no  delle  cenfure  famofe  per  altro  di  Gia- 
fon  di  Nores ,  di  Fauftino  Sumrao  ,  di  Gio- 
van  Pietro  Malacret*  ,  di  Angelo  Ingegnie- 
ri  e  di  Nicola  Villani  ,  come  altresì  delle 
rifpofte  che  loro  fecero,  oltre  all’illeffo  Gua¬ 
rini  ,  Giovanni  Savio,  Paolo  Beni,  Giaco¬ 
mo  Mazzoni ,  Orlando  Pefeetti  e  Ludovico 
Zuccoli  .  Ma  il  Paflor  fido ,  malgrado  de  i 
«lifetti  che  vi  fi  notano  ,  farà  lempre  un 

cora-:. 
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componimento  gloriofo  per  l’ autore  e  peU' 
l’Italia  (i).  Anche  il  Fontanini  (2)  mal¬ 
tratta  il  Guarini  e  la  fua  paftorale  ;  ma  il 
Barotti  nella  Dlfefa  de’  fuoi  Ferrarefi  lo  con¬ 
futa  vigorofamente  .  A  portolo  Zeno  fi  di¬ 
chiarò  pure  a  favore  del  Paftor  fido.  Il  par¬ 
lare  troppo  elegante  de’  partorì  in  querta  fa¬ 
vola  ebbe  anche  fuori  dell’  Italia  un  cenfo- 
re  nel  Rapin ,  che  mifurava  que’  paftori 
colla  fquadra  de’  villani  e  caprai  delle  mo¬ 
derne  campagne  ;  fenza  avvertire ,  che  nell* 
ipotefi  della  partorale  del  Guarini  ì  partorì 
Arcadi  fingonfi  difcendenti  di  Silvani  e  di 
Fiumi  iieificatt  ,  e  formano  una  famiglia  e 
repubblica  partorale  ,  di  cui  i  facerdoti ,  a 
fomiglianza  degli  antichi  patriarchi ,  erano 
i  maertri  e  i  legislatori .  Or  a  tali  partori 
difconverrebbe  tanto  il  penfare  e  favellare 

alla 

(i)  Odafi  ciò  che  delle  due  nortre  partoraU 
più  celebri  diffe  il  fignor  di  Voltaire  :  Ènfin  Is 

fc&t  de  la  Pajlorale  prévalut  .  L'  Am'tnte  d» 
'affé  eut  le  fuccìs  qu'  elle  mèritah  ,  le  Pa- 
Jìor  fido  un  fuccìs  encore  plus  grand  :  toute  /’ 
Europe  favatt  &  fan  encor  par  coeur  cent  mor- 
ttaux  du  Pafior  fido  ;  ìls  pajferont  à  la  derniere 
pofleritè  \  il  ri'  y  a  de  vér  'ttablement  beau  ^  que  ce 
que  toutes  les  nat  'tons  reconnaiffent  pour  tei  .  Mal- 
heur  à  un  peti  pie  (  camme  on  P  a  de']  a  dii  )  qui 
feul  ejl  content  de  fa  mufique  ,  de  fes  ptintureSy 
de  fon  eloquence ,  de  fa  poefie  ! 

(2)  B  'ibliot.  cap.  V. 
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alla  foggia  de’  noftri  odierni  pecorai ,  quan¬ 
to  a  quella  de’ cortigiani  di  Verfailles,  cQf 
me  fanno  veramente  i  pallori  del  celebre 
Fontcnclle  .  Ma  poflbno  fcntire  le  umane 
paffioni ,  e  ragionarne  colla  penetrazione  na¬ 
turale  ,  non  come  filofofi ,  ma  come  uomini 
che  le  ftanno  foffrendo  .  Quel  che  noi  per6 
non  troviamo  degno  d’approvazione  ,  fi  è 
qualche  efpreffione  foverchio  leccata  e  raffi¬ 
nata  ,  non  già  perchè  col  Rapin  c’  increfc» 
l’eleganza  ,  ma  perchè  la  vera  paffione  nel 
genere  drammatico  fi  fpiega  con  maggior 
femplicità .  Avvenne  in  fomma  al  Paftor 
fido  quel  che  nel  fccolo  feguente  fegui  in 
Francia  pel  Cid  di  Pietro  Cornelio*  l’ope¬ 
ra  fopravvifle  ad  ogni  cenfura. 

Un  carattere  diverfo  dall’  Aminta  è  •di 
notarli  nel  Paftor  fido  .  L’  azione  della  pri¬ 
ma  paftorale  è  femplice,  e  fenza  veruna  agni¬ 
zione  j  dell’altra  è  ravviluppata  con  un  ri- 
conofcimento  intereffante  :  eccita  l’Aminta 
la  compaffione  ;  il  Paftor  fido  giugne  a  quel 
grado  di  terrore  che. ci  agita  nel  Cresfontc 
al  pericolo  del  giovane  vicino  ad  efier  uc- 
cifo  per  mano  della  madre  :  l’ Aminta  fen- 
^a  ftoria  precedente  e  fenza  colpi  di  fcena 
c’interelTa  a  maraviglia  col  folo  affetto  •  il 
Paftor  fido  riefce  artificitìfo  per  la  teflìtura 
e  per  un  difegno  più  vallo  e  più  teatrale  . 
Anche  di  quella  favola  lì  fecero  in  Francia 
varie  traduzioni  in  prò  fa  ‘.molto  infeli^ci^ed 
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in  Ifpagna  una  fola  buona  in  verfi  del  Fi* 
gueroa  (i). 

Benché  con  palli  affai  difuguali  e  ben  da 
lungi ,  feguirono  le  tracce  luminofe  del  Taf* 
fo  e  del  Guarini  varj  altri  poeti  fino  alla 
fine  del  fecolo.  Criftofano  Caftelletti  Ro* 
mano  effendo  ancor  giovane  (2)  fcriffe  1* 
iAmartllt  impreffa  nel  1587  e  riftampata  in 
Viterbo  nel  i<520.  Un  paftorello  di  Candia 
ama  una  ninfa  e  credendola  morta  di  vele¬ 
no  abbandona  le  patrie  contrade  ,  erra  per 
dieci  anni  e  capita  in  fine  nelle  campagne 
della  Tofcana  ,  dove  s’innamora  d’Amaril- 
Ji  perchè  raffomiglia  all’  eftinta  Licori  , 
Quell’  Amarilli  ritrofa  non  vuole  afcoltarlo, 
a  cagione  di  avere  nella  fua  patria  amato 
un  paftorello  chiamato  Tirfi ,  a  cui ,  benché 
con  pochiflima  fperanza  tutto  ferba  il  fuo 
amore.  Ma  quello  Tirfi  è  appunto  il  mede- 
fimo  paftorello  che  col  nome  di  Credulo 
ella  difdegna,e  Amarilli  è  quella  fteffa  Li¬ 
cori 

(r)  II  Guarini  amato  per  la  fua  dot  trina  ,  e 
prudenza  da’ principi  dell’  età  fua  ,  fpecialmente 
dal  papa  Gregorio  XIII  e  dal  duca  Ercole  d’ 
Elle  che  l’impiegarono  in  affari  importanti ,  mo¬ 
ri  in  Venezia  nel  1615. 

(2)  Apollo  dice  di  lui  nel  prologo , 

Un  che  del  Tehro  in  -fu  la  rha  nacque , 

E  di  fua  state  è  nel  più  verde  acrile  . 
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<roi-i  pianta  per  morta  da  Tirfi .  Quella  ipo- 
tefi  di  non  ravvifarfi,  febbene  dopo  dieci  an¬ 
ni  ,  due  perfone  che  tanto  fi  amano  ,  fem** 
bra  veramente  dura  e  mancante  di  verifirai- 
glianzaj  contuttociò  l’azione  è  condotta  con 
deftrezza  e  competentemente  accreditata.  A 
riferba  poi  di  alcuni  tratti  troppo  lirici  c 
di  certa  intemperanza  Ovidiana  nell’  accu¬ 
mulare  immagini ,  lo  Itile  è  puro  ,  la  verfi- 
fìcazione  corrente ,  ben  foftenuti  e  ben  co¬ 
loriti  i  caratteri ,  e^  la  favola  femplice  e 
regolare.  Benché  frammifchiato  di  qualche 
ornamento  lirico ,  fpicca  per  la  tenerezza 
e  pel  patetico  il  lamento  di  Credulo  che 
vuol  morire  per  la  durezza  della  fua  ninfa. 
Tenera  nell’  atto  V  è  la  riconofcenza  dì 
Licori  e  Tirfi.  Non  è  quella  una  paftorale 
da  gareggiar  coll’  Aminta  o  col  Pallor  fido; 
ma  fupera  moltiffime  altre  che  la  feguiro- 
no,'per  l’affetto  e  per  l’ intereffe  che  l’av¬ 
viva  .  Non  ebbe  cori ,  ma  folo  cinque  ma¬ 
drigaietti  di  ugual  metro  e  numero  di  verfi 
da  cantarfi  in  ogni  fine  di  atto  .  Dovè  pa¬ 
rimente  cantar^  la  canzone  di  Selvaggio 
Bell’atto  I, 

Che  mi  rileva  errar  per  gli  ermi  ùofchi^ 

ehc  contiene  cinque  llanzc  colla  rigorofa  leg¬ 
ge  del  metro  regolare.  Ma  chi  riconofce- 
rebbe  un’ opera  muficale  in  un  componimen¬ 
to  fenza  cori ,  in  cui  oltre  ad  uUa  canzo¬ 
netta  , 
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netta  ,  fi  cantarono  cinque  madrigaietti  per 
trattenimento  negl’intervalli  degli  atti  ?  NqI 
medeOmo  anno  1587  comparvero  due  altre 
paftorali  il  Satiro  deli’  Avanzi ,  e»  la  Diana 
pietofa  del  Borghini  .  Ufcì  parimente  in 
quell’  anno  dalle  ftampe  del  Veneziano  Do¬ 
menico  Imberti  1’  ^Andromeda  tragicomme¬ 
dia  bofchereccia  di  Diomiflb  Guazzoni  Cre* 
monefe ,  dove  interviene  un  Erbenio  mago, 
oltre  a  Cupido  trasformato  in  ninfa,!  quali 
empiono  la  favola  di  prodigj . 

Efercitoffi  parimente  in  quello  genere  la 
famofa  Ifabella  Andreini  Padovana  una  del¬ 
le  migliori  attrici  Italiane ,  che  applicatali 
alla  poefia  ne  diede  alla  luce  un  faggio  nel 
1588  con  una  paftorale  intitolata  Mìrtilla  y, 
la  quale  fu  cosi  ricercata  ,che  dal  mefe  di 
marzo  a  quello  di  aprile  fe  ne  fecero  in 
Verona  due  edizioni ,  elTendo  Hata  la  prima 
dalla  ftefla  autrice  dedicata  alla  marchefana 
dei  Vado  Lavinia  della  Rovei-e  ,  c  la  fe-. 
tonda  dall’ imprelfore  alla,  (ignora  Lodovica. 
Pellegrina  la  Cavaliera  .  L’  azione  rappre- 
fenta  la  vendetta  prefa  da  Amore  di  due. 
anime  fuperbe  che  lo  beflemmiavano ,  Tirfi 
paftore  ed  A  rdelia  ninfa ,  facendo  che  /’ 
arda  e  non  ritrovi  loto 

Per  amor  di  Mirtilla  ,  e  (  altra.  avf‘ 
vampi 

Per  fua  pena  maggior  di  fe,  medefmtt^ 
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éd  In  fatti  nell*  atto  IV  fi  vede  Ardelia  di¬ 
venuta  un  novello  Narcifo  che  fi  vagheggia 
in  un  fonte.  Non  è  da  cercarli  in  quella  ed 
in  moltiflìme  altre  favole  di  quell’ ultimi 
ànni  del  fecole  nè  intreccio  femplice  o  al¬ 
meno  moderatamente  ravviluppato  ,  nè  quel 
linguaggio  che  richiede  il  genere  dramma¬ 
tico.  Sembra;  che  allora  i  poeti  faceffero  a 
gara  in;  trafportare  nelle  paliorali  tutti  i 
raffinamenti  della  lirica  poelìa .  La  favola 
dell’ Andreini  non  ha  cori  (i)  .  Nel  mede- 
fimo  anno  1588  pubblicaronfi  altre  due  pa- 
ftoraii' ,  r  vémaranta  del  Simonetti ,  e  fa 
Fiori  di  Maddalena  Campiglia  lodata  da 
Muzio  Manfredi . 

I  Sofpetti  favola  bofchereccia  di  Pietro 
Lupi  Pifano  fi  pubblicò,  in  Firenze  nel 
158^.  Un  dialogo  tra  1’ Amore  e  là  Gelo- 
fia  ne  forma  il  prologo  ,  e  dichiara  le  mi¬ 
re  d’ ambedue.  Si  figura  l’  azione  avvenuta 
i^a’  Pifani  quando  tuttavia  dimoravano  nel- 

ler 

.  (t)  Quella  valorofa  attrice  fcri/Tè  ancora  va¬ 
rie  altre  poefie  ed  alcune  lettere  ,  ed  effcndcR 
aggregata  all’ accademia  degl’ Intenti  di  Pavia  , 

S  intitolava  Comica  Gelo/a  .Accademica  Intentar 
detta  l' Accefa .  Accolta  benignamente  in  Fran¬ 
cia  dal  re  e  dalla  regina  e  da’ più  qualificati  cor- 
tegiani,  morì  di  un  aborto  in  Lione  nei  1604^ 
d’  anni  4.2,  e  colla  di  lei  morte  decadde  in  Frurss- 

*•18.  la  compagnia  de’ Gelofi  .. 
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10  (lato  paflorale,  e  amore  prefagifce  le  fu¬ 
ture  grandezze  di  Fifa  .  Lo  ftile  è  nobile, 
ma  lirico  come  que’lo  di  tutte  le  altre*  c 
J’  azione ,  benché  non  mi  fetnbri  molto  in- 
tereflante  ,  è  pure  regolare  .  Anche  quella 
paliorale  è  priva  di  cori. 

Le  Pompe  funebri  del  celebre  Cefare  Cre- 
monino ,  e  le  pallorali  di  Laura  Guidiccio- 
xii  dama  Lucchefe  ornata  di  molto  merito 
letterario  ,  cioè  la  Difperw^tom  di  Sileno  , 

11  Satiro^  il  Giuoco  della  Cieca,  Rap- 

prefentazione  di  anima  e  di  corpo  recitata 
in  Roma  colla  mufica  di  Emilio  del  Cava¬ 
liere  ,  furono  pallorali  degli  ultimi  anni 
del  l'ecolo  dettate ,  sì ,  con  illile  lirico ,  ma 
noa  tale  da  recarci  roflbre  .  Non  così  la 
Cratiana  di  un  certo  Accademico  Infiam¬ 
mato  ufcita  alla  luce  in  Venezia  nel  ispo 
ripiena  di  fciapite  buffonerie  e  di  perfonag- 
gi  l'cetnpi  come  un  caprajo  Tcdefco  e  due 
buffoni  Magnifico  Veneziano  e  Graziano 
JBolognefe  . 

Affai  piu  degne  di  mentovarli  fono  la 
Cintia  di  Carlo  Noci  Capuano  ,  e  1’ 

Yofo  sdegno  di  Francefco  Bracciolini  Pillo- 
jefe,  che  ornarono  l’ultimo  luflro- del  feco- 
lo  •  La  Cintia  ,  che  s’  imprelTe  in  Napoli  | 
nel  I5P4  dal  Carlino  e  dal  Pace,  e  lì  ri-  i 
fiampò  dal  Maccarano  nel  l6^i  ,  che  è 
l’edizione  conofciuta  dal  Fontanini  ,  confi-  j 
Re  in  una  ninfa  creduta  morta  che  dopo  | 
var;  evenimenti  vellita  da  uomo  fi  prefenta 

a  Sii- 
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X  Silvano  fuo  amante  che  trova  innamora' 
to- d’ un’ altra  ,  e  s’ introduce  nella  di  lui 
amicizia,  col  nome  di  Tirfi.  Tenta  l’animo 
di  lui  ricordandogli  acconciamente  la  prima 
fua  diletta  ,  e  trova  che  ne  ama  la  memo¬ 
ria ,  mà  che  ha  rivolto  tutto  l’amore  a 
Laurinia  .  Ode  poi  Silvano  che  quefto  fuo- 
amico  favorifce  in  di  lui  pregiudizio  Dame- 
ta  prefid  Laurinia  ,  e  credendolo  traditore 
ne  ordina  la  morte  ad  un  fervo  il  qua¬ 
le  fìnge  d’ averlo  ucci fo  .  Silvano  intende 
che  il  finto  Tirfi  era  la  fua  Cinzia  morta, 
pen  la  fua  crudeltà  •  ne  conofce  l’ innocen¬ 
za  e  r  amore  ,  e  cade  in  difperazionc .  La 
veracità,  del.  di  lui  dolore  fa  che  gli  fi  fac¬ 
cia.  fapere  che  è  viva  ,  ed  ei  la  toglie  per 
eonforte  .  La  favola  è  divifa  in  cinque  atti 
fenza  fuddivifione  di  fcene  ,  e  fenza  cori  - 
Il  primo  rigorofo  comando  che  riceve  il 
finto  Tirfi  da  Silvano  è  di  partire  da  quel¬ 
le  felve  ,  e  le  fue  querele  nel  dcu^ere  lafciac 
quel  luoco  e  la  compagnia  di  Clizia  fua 
amica,  fono  tenere  e  delicate  .  Nell’atto 
I¥  è  beniflimo  efprelTo  il  dolore  di  Silva¬ 
no  ,  che*  dopo  aver  faputo  che  Ormonte  fuo 
fervo  ha  uccifo  Tirfi  ,  intende  da  Elcino 
che  quefto  Tirfi  è  la  fua  Cinzia. 

La  paftoraie  poi  del  Bracciolini ,  per  fen- 
tiniento  dell’  erudito  Pier  Jacopo  Martelli , 
può  andar  fubito  appreflb  alle  tre  più  famofe, 
ì’AmInta  ,,  il  Paftor  fido,  e  la  Filli  di  Sci- 
ro  del  fecolo  feguente .  L’  autore  fecondo  il 
St.de  Teat.T.III.  T  Maz» 


H^q,  Stòria 

Mazzucchellì  la  compofe  in  età  di  venti 
anni  ^  e  fu  ftampata  in  Venezia  nel  15^7^ 

«  poi  anche  nel  1598^  In  Milano,  nel 
ancora,  fe-  ne  fece  un’  edizione  corrètta  dall 
autore  ,  il  quale  giunto  alTultima  vecchiez¬ 
za  morì  nella  fua  patria  pieno,  di.  onorata 
fama  per  le  molte,  fue.  opere,  ingegnofe,  eh»: 
produlie . 

Alcuni,  anni  prima  e  propriamente  nel 
25^0  il  celebre  Muzio  Manfredi  compofe 
ia  Lombardia  (i)^  una  nuova  Semiramide 
ma  bofchereccia  ,  in.  cui  fi  tratta  delle  di 
lei;  nozze  con  Mennone  feguite  in.  villa. 
Scrivendo  di,  effa  a  Firenze  a  Giovanni  de’ 
Bardi  de’  Signori,  di:  Vernia  afferma  l’ iftef- 
fos  autore-  d’  averla  cara-  quanto  la  tragedtay,_ 
e  che  con  tre  lettere  in  otto  giorni  gliela  do-, 
mandò,  il  duca  di;  Mantova  per,  farla  rap-,  j 
prefentare.  Nel  mandargliela  ,  da.  tre  di.  lui 
lettere  dirette  a  tre  Ebrei  fi  ricava,  quanto  ; 

impegno  egli  aveffe.  che  fi  rapprefentaffe  ' 

colla,  maggior  proprietà  ..  All’Ebreo  Leone 
di,  Somma  che  dovea  inventar  gli;  abiti ,  rac¬ 
comanda.  che.  fieno  convenienti  a’  perfonaggi 
Affili  ;  diligenza  che;  fi  vede  trafeurata  nel 
grottefeo  ve.ftito,  eroico  degli  attori,  tragici  i 
Francefi ,  ed  iq  quello  pure  ftrayagante  de’can-,  | 

tori,  I 

(n)  Vedi  la.  lettera-  def  Manfredi,  fcritt?.  | 
Come  di  Yillachia.ra  s 
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fori  dell’  opera  in  rnufica  A  M.  Ifacchino 
maeftro  di  ballo  prefcrifTe  la  qualità  del 
ballo  richiedo  nelle  quattro  canzonette  che 
s’interpongono  negli  atti  ^  in  legnando,  con 
ciò  la  convenienza  che  dovrebbero  avere  la 
danza  e  1’ azione.  Finalmente  al  maedro  di 
jnulica  Giaches  Duvero  incarica  l’attenzione 
dovuta  al  genere  di  rnufica  che  efigono  le 
mentovate  canzonette .  E  qui  domando  a 
que’  dotti  fcrittori  che  vorrebbero  trarre 
l’origine  dciropera  muficale  da  fecoli  piìi 
remoti  ,  e  ricOnofcerla  in  tutte  le  paftofaii, 
domando ,  dico  ,  le  loro  fembri  verifimile 
che  il  famofo  Manfredi  sì  fcrupolofo  negli 
abiti  e  nel  ballo,  avrebbe  incujcata  al  com- 
pofitore  di  rnufica  tutta  la  diligenza  nelle 
iole  canzonette,  punto  mon  facendo  motto 
della  rnufica  del  rimanente  ,  fe  tutta  la  pa- 
fìorale  avefi'e  dovuto,  cantarfi  ?  Domandò  a‘it.- 
cora ,  fe  a  buona  ragione  la  fola  rnufica 
delle  canzonette  potelfe  badare  a  far  chià» 
mare  opere  in  rnufica  le  padorali  ? 

L’ ideflb  chiaro  autore  delle  é\ie  Semtra- 
midi  compofe  un  altro  fcenico  componimen¬ 
to  padorale  intitolato  il  Contrajìo  amorofu. 
fatto  in  Lorena  l’anno  15^1  (i) ,  in  cui , 
T  z  pep 

(i)  Ve'di  la-  lettera  241  fcritta  alla  /ignora 
Gampiglia  ,  la  250  al  fig.  Belifario  Bulgarini -g, 
Siena,  e  la  376  al  conte  di  Villachiara, . 


S  T  R  r  À  ^ 

per  quel  che  fcriye  l’ autore  a  D.  Vittorii» 
Gonzaga  prirjcip'eflTa  di  Molfetta  (i)  ,  c»n 
tiovijjima  invenzione  è-  un  fola  paflovello  e 
dodici  ninfe,  delle  quali  quattro  c^ontrafian» 
jimorofamente  ciafcuna.  per  averlo  per  marito^ 
ed  è  vinto  da.  una  che  fi  chiama  Nicea . 
Sotto  nome  di  Fiori  egli  pretefe  introdurvi 
la  {ignora  Campiglias,  come  egli,  fteffo  a 
lei  fcrive  ^  e  fotte  quello  di  Celia  la-  Agno* 
ra  Barbara  Torelli  ,  facendole  fare  infiemo 
una  feena,  in,  lode  delle  donne  virtuofe  e  in 
biafimo  di,  chi  non  le  riverifee.  Sembra  che 
queìla  paftorale  fia  rimada  inedita  . 

Inedita;  parimente  ri mafe  quella,  che  ferif- 
fe  la  fteflà  Barbara,  Torelli  Benedetti  cugi* 
na  del  conte  Pomponio,  intitolata,. 
ma  (2.)  .  T’^utfic,e  da,  prima,  non  vi  pofe 
i  cori ,  e  /«  ben  fatto  (  le  dice,  il  Manfre* 
(di  fcrivendole  a  Barma  il  dì  it  di  gennat 
jo  )  \  conciofiachè  contenendo...  la  paftorale.  azjoi» 
privata^,  non  è  capace,  del  coro  ,  ficcome  non 
♦  anche  la  commedia  per  la  mede/tma  ragior 
ne  ,  e  non.  vi  fi  fa  .  Se  dunque  V.  S.  vuole 
*ggittgnerglieh._  ora  ,  npfi  fg  da  chg  fpiritg 

mofe. 

(i)  Nella  lett.  501  a  Cafal’di  Monferrato v 
(z)  Ne  fanno  menzione  Angelo  Ingegnierl: 

D'tfcarfo  della. Poefia  Rapprefentatirja,  ed  il- 
lodato  Manfredi  nelle  più,  volte  citate  Letteì^_. 
óhiamandola  . 
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jnojfa,  oltre  alla  gran  fatica  eh'  ella  impren- 
derà  a  comporre  quattro  canzonette  colle  cir- 
coftanze  richtejle  alle  così  fatte  ,  le  accrefee- 
rà  bene  il  coro  y  ma  le  feemerà  il  decoro  ^  e 
dico  feemerà ,  e  non  leverà ,  per  non  danna¬ 
re  affatto  f  ufo  di  tutti  quei  poeti  che  alle 
hro  il  fanno;  t  fra  tali  poeti  fi  vuol  ripor¬ 
re  r  ifteflb  Manfredi  che  il  fece  alla  fua  bo.» 
fchereccia. 

Di  uri’  altra  paftorale  inedita  fa  anche 
menzione  il  Manfredi  compofta  dal  conte 
Alfonfo  iFontanélli  ,  la  quale  (  dice  nella 
lettera  3^4  )  intendo  effer  un  miracolo  di 
quejl'  arte .  E  di  quello  letterato  avea  il  Man¬ 
fredi  molta  '{lima, e  lo  defiderava  vicino  per 
udirne  il  parere  fopra  il  (ao  Contrajlo  amo- 
refi ,  come  T  udì  fulla  tragedia . 

Fa  altresì  menzione  il  Manfredi  di  '  Eno- 
me  bofchereccia  compofla  da  Ferrante  Gon¬ 
zaga  princi’pe  di  Molfetta  morto  nel  1^36» 
la  quale  era  vicina  a  terrainarfi  nella  fine 
del  ISP3  •  Francefeo  Patrizj  la  rammenta 
;ancora  con  grandi  elogj  . 

Finalmente  il  Visdomini  fondatore  dell’ 
accademia  degl’  Innominati  di  Parma  ,  oltre 
alle  tragedie  già  mentovate ,  corapofe  TÈr- 
nrinia  paftorale  dedicata  al  conte  Poraporiio? 
Torelli  ,  la  quale  fra  tutte  le  nominate  fa¬ 
vole  inedite  fola  trovali  confervata  mano- 
fcritta  nella  ducal  Biblioteca  di ,  Parma  . 
Non  fembrami  veramente  la  cofa  migliore  di 
4quel  fecok)  ricco  di  tanti  buoni  drammi . 

T  3  L’azio»* 


’2P4  .  Storia 
L’  azione  paffa  tra  paftori  che  afpirano  al- 
Je  nozze  di  Ei  minia  ,  non  conofcendoJa  per 
«quella  che  era  ftata  regina  d’  Antiochia  . 
jL’interefle  non  vi  fi  trova  per  verun  per- 
fonaggio .  Un  ratto  di  Erminia  tentato  da 
alcuni  paftori  ed  impedito  da  Egone  ,  for¬ 
ma  l’  azione  dell’atto  IV  •  ma  ella  appena 
liberata  ,  vedendo  venire  un  guerriere  a  lui 
ricorre  ,  lafciando  Egone  addolorato .  Nell* 
atto  V  compar ifcc  il  principe  Tancredi  fe¬ 
rito  ,  che  ringrazia  Dio  della  vittoria  ri¬ 
portata  del  Circaflb  Argante.  Il  guerriere 
con  cui  è  ita  Erminia  ,  era  Vafidno^  e 
l’uno  e  l’altra  riconofcono  il  ferito,  ed 
Erminia,  dopo  averlo  pianto  conie  morto  , 
fi  avvede  che  è  vivo  e  ne  imprende  la  gua¬ 
rigione,  Nè  lo  ftile  nè  la  condotta  fa  de-, 
fiderarne  l’ impreflione . 

CAPO  V. 

'Primi  pajfì  del  dramma  muficalc^ 

pur  giunti  all’  epoca  vera  ,  in  cui 
la  raufica  e  la  danza  (  che  tanto  diletto  re¬ 
cavano  ne’  cori  teatrali  ed  in  altre  fefte  ) 
congiunte  alla  pocfia  (vegliarono  l’idea  éd, 
il  defiderio  di  un  nuovo  fpettacolo  fcenico 
^opo  il  riforgimento  delie  lettere  .  La  niu- 
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jica  coflante  amica  de’ verfi  (i)  ancor  fra 
felvaggi ,  la  quale  in  oriente  fi  fratiimifchia 
nelle  rapprelentazioni  fenza  norma  filTa,  ed 
in  Atene  e  in  Roma  avea  accompagnata  la 
poefia  riipprefentativa  ora  più  canoramente 
come  ne’  cori ,  ora  meno  come  negli  epiib- 
dj  ,  nelle  grandi  rivoluzioni  dell’  Europa  fe 
ne. trovò  difpiunta  .  Abbandonato  il  teatro 

O 

alla  poefia  e  alla  rapprefentazione,  la  xnufì- 
ca  fi  confervava  nelle  chiefe.,  ed  acconipa- 
gnava  la  danza  e  i  verfi  che  ne^  carofelli 
folcano  cantarfi  fu  ì  carri  ed  altre  macchi¬ 
ne  (z)*  Cominciò  poi  a  richiamarfi  falle 
T  4  fcc- 

(1)  Un  no  Aro  critico  folìeneva  che  la  mufica 
è  totalmente  jìraniera  all'*  arte  poetica  ^  AI  con¬ 
trario  io  penfo  che  la  poefia  e  la  tnufica  fieno 
nate  gemelle  .  L’  imitazione  Ca  degli  zeffiri  , 
fia  delle  fronde  agitate ,  fia  delle  acque  cadenti 
in  TnilJe  gaife,  fia  degli  augelli  ,  come  diceva 
Lucrezio  Caro  3  inipirò  alf  uomo  una  fpecie 
di  canto  3  e  gli  fuggeri  il  penfiero  di  accoppiar¬ 
vi  comunque  le  parole  .  1  ielvaggi  cantavano 
le  loro  parole  inifurare  .  I  villani  dell’ Attica 
cantaV^no^le  loro  poefie  nemiche  e  ditirambir- 
che  ,  e  quando  penfarono  alla  tragedia  e  alla 
commedia  ,  le  animarono  perpetuamente  colla 
mufica.  Noi  non  recitiamo  verfi  fenza  una  fpe¬ 
cie  di  canto  ,  oltre  alla  mufica  vera  che  ebbero 
ì  noAri  madrigali  5  le  ballate ,  le  canzoni  ecc.  La 
mufica  dunque  fu  Tempre  compagni  della  poefia* 

(2)  Mencjìrìer  delle  Rapprefgntazioni  in  Mujica» 


%g6  Storta 

fcene  in  qualche  paffo  delle  facre  rapprefen- 
fazioni .  Quindi  s’ introdufle  nelle  profane, 
cantandoli  i  cori  delle  tragedie  e  delle  pa- 
ftorali ,  ed  anche  i  tramezzi  delle  comme¬ 
die  non  meno  in  verll  che  in  profa . 

II  favorevole  accoglimento  fatto  alla  mu- 
fica  richiamata  Tulle  fcene  ,  menò  affai  na¬ 
turalmente  gT  Italiani  ad  accoppiarla  a  tut¬ 
te  le  parti  del  componimento  per  conver¬ 
tirlo  in  opera  muficale .  E  perchè  tale  di- 
■veniffe ,  convenne  imniaginarlì  una  nuova 
Ipecie  di  poefia  rapprefentativa ,  la  quale 
.aveffe  certe  e  proprie  leggi  che  la  rendel- 
Tero  in  varie  cofe  differente  dalla  tragedia, 
dalla  paftorale  e  dalla  commedia  .  Dovè  dun¬ 
que  concepirfi  di  tal  modo,  che  le  macchi¬ 
ne  per  appagare  la  villa  ,  T  armonia  per  di¬ 
lettate  r  udito  ,  il  ballo  per  deftare  quella 
grata  ammirazione  che  ci  tiene  piacevol¬ 
mente  fofpefi  agli  armonici  ,  graziolì,  agili 
T  c  leggiadri  movimenti  di  un  bel  corpo,  co- 
fpiraffero  concordemente  colla  poefia  anima 
del  tutto ,  non  già  qualunque  o  fimilc  a 
quella  che  fi  adopera  in  alcune  felle  ,  ma 
bensì  •drammatica  e  attiva ,  ad  ogoefto  di 
iormare  un  tutto  e  un’  azione  bene  ordina- 
ta,  Ricantata  dal  principio  fino  al  fine,  e 
{  per  dirlo  colle  parole  del  più  erudito  fì- 
lofofo  e  dell’uomo  del  più  fquifito  gullo 
che  abbia  a’- noli  ri  di  ragionato  dell’  opera 
in  mufica ,  cioè  del  conte  Algarotti  )  di 
’i'imet-tere  fui  teatro  moderno  Melpomene  ac- 

com- 
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compagnata  da  tutta  quella  pompa  che  a 
tempi  di  Sofocle  e  di  Euripide  folea  farle 
corteggio.  Or  quefta  è  l’opera  muficale ,  ai 
giudizio  di  tutta  T Europa’  e  quello  lavo¬ 
ro  nella  noftra  lingua  non  s’ inventò  prima 
degli  ultimi  tre  anni  del  cinquecento  (i)  . 

Non  fi  farebbero  mai  immaginato  i  mo¬ 
derni  Anfionì  teatrali ,  che  i  primi  Cantati* 
r/, ovvero  iftrioni  muficali , fieno  fiati  l’ Ar¬ 
lecchino  ,  il  Pantalone ,  il  Dottore  ed  altro 
mafohere  *  e  pure  con  quelli  perfonaggi  in¬ 
cominciò  r  opera  •  Orazio  Vecchi  Modane- 
fc  verfeggiatore  e  maellro  di  cappella,  ani¬ 
mato  dalla  felice  unione  della  mulica  e  del¬ 
la  poefia  che  olfervò  in  -tante  felle  e  can¬ 
tate  e  ne’ cori  delle  tragedie  e  delle  pallo- 
rali  ,  volle  il  primo  fperimentare  l’ effetto 
di  tale  unione  in  tutto  un  dramma  (2),  c 
nel  i,5p,7  fece  rapprefentare  in  mulica  alle 

nomi- 

(1)  Di  quello  parere  è  fiato  ancora  il  dottiffi- 
mo  lodato  Algarotti  nel  Saggio  /opra  l'opera  in  mu- 
fica  .  Egli  dei  drammi  del  Rinuccini  dice,  che 
furono  i  primi  che  circa  il  principio  della  tra- 
fcorfa  -età  fieno  fiati  rapprefentati  in  mufitea  ;  e 
come  noi  altro  egli  non  vide  nell’  Orfeo  del 
Poliziano,  nella  fella  del  Botta  ,  e  nella  rap- 
jprefentazione  polla  in  mulica  dallo  Zarlino  per 
Errico  III  in  Venezia  ,  che  uno  sbozzo  e  quaji 
un  preludio  dell’  opera  , 

(2)  Muratori  Perfetta  Poefia  lib,  IIL 
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nominate  mafchere  il  ino  xAnfiparnafo^^^m» 
pato  Tanno  fteffo  in  Venezia  appreflb  An¬ 
gelo  Garciano  in  quarto  ,  e  di  note  mufica- 
Ji  corredato  dal  medefimo  autore . 

Sia  poi  che  il  nobile  Fiorentino  Ottavio 
Rinuccini  (  il  quale  fu  gentiluomo  di  Ca¬ 
mera  di  Errico  IV  re  di  Francia,  e  non 
commediante,^  come  difle  ne’  fuoi  Gtudi^j 
il  Baillet  riprefone  a  ragione  da  Pietro  BaU 
le  )  s’ inducelTe  per  T  efempio  del  Vecchi 
a  formar  del  dramma  e  della  mufica  un  tut¬ 
to  infeparabile  in  un  componimento  eroico 
e  meglio  ragionato , 'ovvero  fia  che  le  mfi- 
‘defim-e  idee  del  Vecchi  a  lui  ed  a’ fuoi  dot¬ 
ti  amici  fopravveni fleto  ,  fenza  che  efli 
nulla  fapeflero  del  Modanefe  :  egli  è  certo 
che  il  Rinuccini ,  col  configlio  del  fignor 
Giacomo  Corfi  intelligente  di  mufica  ,  mo- 
flrò  alT  Italia  i  primi  veri  melodrammi  eroi¬ 
ci  nella  Dafne,  ncìV  Euridice  e  s/frian- 
na  ,  i  quali  per  T  eleganza  dello  Itile ,  per 
la  felice  novità  mufìcale  e  per  la  magnifi¬ 
cenza  dello  Icenico  apparato  ,  rifcoffero  un 
plaufo  univerfale  .  La  Dafne  rapprefentat» 
nel  I5p7  avanti  la  Granduchefla  di  Tol'ca- 
na  in  cafa  del  nominato  Corfi  grande  ami¬ 
co  del  Chiabrera  ,  e  T.  Euridice  in  occàfiorie 
del  matrimonio  di  Maria  de’ Medici  con 
Errico  IV  ,  furono  porte  in  mufica  da  Gia¬ 
como  Peri  ,  e  s’  impreflero  in  Firenrp  nel 
l5oo  .  .Arianna  porta  in  mufica  da  Clau¬ 
dio  Monteverde  fi  cantò  nel  matrimonio 

di^i 
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del  principe  di  Mantova  colla  Infanta  di 
Savoja,  e  nel  ióo8  ufcì  alla  luce  anche  in 
Firenze.  Oltre  a  quelli  tre  drammi  1’ Eri' 
treo  fa  menzione  dell’  ^retufa  altro  dram¬ 
ma  del  Rinuccini  ,  Non  per  tanto  offervà 
il  Baile  che  Giacomo  Rilli  nelle  iNoti-^ie 
intorno  agli  uomini  iìluflii  dell'  •Accademia 
Fiorentina  ^  non  fa  motto  di  quell’Aretufa, 
tuttoché  cosi  diligente  fi  fofie  moftrato  in 
quanto  concerne  queflò  fcrittore  .  Appar¬ 
tiene  ancora  al  Rinuccini  la  Majfiberata 
dell*  ingrate  balletto  efeguito  in  occafionc 
del  matrimonio  del  principe  di  Mantova, 
nella  qual  città  fu  im predo  in  quarto  l’an¬ 
no  i6oS  .  Or  perchè  non. dobbiamo  impro¬ 
priamente  ftendere  il.  nome  di  opera  fino  a 
que’ drammi  ne’ quali  foltanto  i  cori  e  qual¬ 
che  altro  l’quarcio  fi  cahtavano ,  e  molto 
menò  a  quelle  poefie  cantate  che  non  erano 
drammatiche ,  ma  unicamente  attribuire  il 
titolo  di  opera  a  que’ componimenti  fcenici, 
ne’  quali  farebbe  un  delitto  contro  al  gene¬ 
re,  che  la  mufica  fi  fermaffe  talvolta  dan¬ 
do  luogo  al  nudo  recitare  :  egli  è  manifello 

O  O 

che  l’opera  s’inventò  nella  fine  del  fecolo 
XVI  ,  e  che  fi  dee  riconofcere  come  inven¬ 
tore  deH’opera  buffa  l’autore  àelV  An^par- 
nafo  ,  come  primo  poeta  dell’  opera  léria  o 
eroica  il  Rinuccini ,  e  Giacomo  Peri  come 
primo  maeflro  di  mufica,  che,  fecondochè  ben 
diffe  linciai  lydz  l’Algarotti ,  co» 

gione  è  da  dtrfi  /’  inventore  del  Recitativo  . 

I  pe- 
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I  pedantini  e  gli  fcrittorelli  oltramonta- 
ni  foreftieri  per  avventura  nelle  lettere  gre¬ 
che,  latine  e  tofcane  ,  e  ne’giufti  principi 
di  ragionare  ,  fogliono  rimproverare  all’  Ita¬ 
lia  quefto  genere  difettofo  a  lor  parere  che 
manda  a  morirgli  eroi  cantando  e  gorgheg¬ 
giando  (i).  Bifogna  dire  che  quelli  fieno  i 
pretti  originali  degli  eruditos  à  la  violeta 
deir  ingegnofo  mio  amico  il  fignor  Cadalfo 
y  Valle  ,  e  che  appena  leggano  pettinandoli 

alca- 

(i)  Ne  ìncrefce  che  tra’ nominati  critici  ,  dell’ 
opera  vada  a  metterli  da  fe  fleflfo  anche  il 
chiar.  Ab.  Bettinelli ,  dicendo  degli  odierni  atto¬ 
ri  nauficali , 

Tremula  ìncrefpan  gorgheggiando e  al  noentò 
V'ibran  la  voce  non  vìrìl  ^  ptr  cui 
Fatto  mufico  Ettor  mufico  Achille 
Fa  di  battaglia  e  armonia  duello^ 

E  cantando  /  az’zuffa  e  muot  cantando  m 

Mi  credo  però  che  quefto  noftro  infigne  letteratd^ 
voglia  biafimare  V  ahufo  del  canw  ^  e  F  effem- 
minatezza  de’  malici  caftrati  inettiflimi  a  fo- 
ftenere  con  decenza  gli  eroi  della  ftoria  •  Ed  ia 
ciò  convenghiamo  con  lui  ;  ma  in  quanto  al  can¬ 
to  ci  attenghiamo  alF  eruditilTimo  Algarotti ,  il 
quale  diceva  ottimamente  ,  fe  tacejfero  i  trilli 
dove  parlano  le  p  affieni  ,  e  la  muftca  [offe  fcritj> 
ta  come  fi  conviene  ,  non  vi  farebbe  maggior  di-- 
/convenienza  ^  che  tino  moriffe  cantando^  che  rcr 
citando  verfi  • 
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aìcuni  fùperficialì  dizionarj  o  fogli  periodi¬ 
ci  che  fi  copiano  tumultuariamente  d’  una 
in,  altra  lingua,,  e  che  con  tali  prcziofi  ma¬ 
teriali  elfi  pronunziano  con  magiftral  ficu- 
rezza  ,  che'  il  canto  rende  ìnverijìmile  le  fa*‘ 
vale  drammatiche  .  Come  rifponderemo  loro 
per  reqderli  meglio  iftruiti  ?*  Che  le  antiche 
tragedie  e  commedie  altro  non.  erano  che 
una  fpecie  di  opera  (i)  ?  Ma  bifognerebbe 
prima  d’  ogni  altra  cola  far  loro  intendere 
che  cofa  folfe  fra  gli  antichi  orcheftra  ,  ti- 
jfiele  ,  melopea.,  tibie  uguali  ,  difuguali , 
delire,  finift're ,  féfrane  ,.  e  modo  Frigio, 
Ipofrigio  ,  Lidio  ,  delle  quali  cofe  è  forza 
che  non  abbiano  veruna  idea .  Diremo  che 
il  canto  è  una  delle  molte  fuppofizioni  ami* 
mefle  in  teatro  come  verifimili  per  una  ta¬ 
cita  convenzione  tra’ rapprefentatori  e  l’udi- 
tprio  (2)  ?  Ma  il  loro  fvaporato  cervellino 

mai 

(i)  Callelvetro,  Patrizio,  Notes ,  Mercuriale^ 
Vettori ,  Robortellf ,  Dacier ,  Gravina  ,  Voltai¬ 
re,  in  fomma  moltiflìmi  valentuomini  d’  ogni 
nazione  conchiudono  fu  i  teflimoni  di  Platone  , 
Ariftotile ,  Ateneo  ,  Donato  ,  Luciano  ,  Tito 
Livio  ec<,  che  g-li  antichi  drammi  fi  cantavano.^ 
Efil  non  difeordano  fe  non  circa  il  modo, 

(j)  Quelk)  è  quello  che'  non  hanno  giammai 
f?puto  offervare.  tanti  critici  periodici  e"  autori 
di  dizionarj  oltramontani  ,  i  quali  inveifeonó 
cpntro  l'opera  Italiana  .  Il  diletto  che  partorì 

fcotiQ».. 
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xnal  fofterrebbe  il  travaglio  di  analizzar  le 

idee 

feono  le  favole  poetiche  proviene  dalla  dolce 
alleanza  d,el  vero  colia  finzione  .  Ogni  imita-- 
TAone  poetica  (  diceva,  il  dotriffimo  noflro  Gra¬ 
vina  )  è  il  trafporto  delta  verità  nella  finzione^ 
Chi  ne  bandifee  il  vero  per  aprir  campo  vallo 
al  capriccio. e  alla  fregolata  fantalia  ,  ama  i  fo¬ 
gni  ,  e  non  comprende  la  bellezza  dell’  imita, 
zione  delle  dipinture  naturali  .  Chi  poi  freddo 
ragionatore  e  infipido  fofitla  tutto  riduce  rigoro- 
famente  al  vero  per  ollentar  filofofia , ,  difirugge 
tutte  le  arti  dell’  immaginazione.  La  probabi¬ 
lità  0  veriftmìglianza  èia  verità  reale  delle  ar¬ 
ti  fantafìhhe  ,  diceva  un  giudiziòfo  Inglefe 
preffo  r  Algarotti  nel  Saggia  /opra  la  Pittura. 
Una  copia  cfatta  del  vero  (  offerva  egregiamen¬ 
te  1’  immorrai  Metaftafio  nel  capitolo  \N  dell’ 
Eftratto  della  Poetica  d'  Arijìotile  )  renderebbe 
ridicolo  lo  fculrore  ,  il  pittore  ed  il  pòeta  ,  ef- 
fendo  effi  obbligati  ad  imitare  ,  non  a  copiare 
il  vero  in  maniera  che  non  perdano  di  villa  ne’ 
loro  lavori  la  materia  propria  delle  rifpettive  lo¬ 
ro  arti  .  Barbara,  ffupida  e  qual]  facrilega  te¬ 
merità  (  aggiugne  )  farebbe  quella  di  un  pitto¬ 
re  anche  eccellente  che  a  t  divini  contorni  delP 
Ercole  di  Glìcone  o  della  Venere  di  Qieomene 
volejfe  aggitignere  il  maggior  verifimile  del  na¬ 
turai  colorito  . 

Da  certi  penfatori  oltramontani  in  quello  fe- 
colo  chiamato  filofofico  fi  è  tentato  di  annientar 
la  poefia  a  forza  di  analizzarla  e  ridurla  a  un 
certo  pretefo  vero  che  gli  fa  inviluppare  in  un 
continuo  ragionar  fallace  .  Ma  fottilizzino  pu¬ 
re  a  polla  per  confinar  la  dramatica  a  que¬ 
llo 
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^ee  che  fono  concorle  alla  formazione  de¬ 
gli 

fto  vero  immaginario  j  che  eflfi  dureranno  la  va¬ 
na  fatiga  delle  Danaidi  e  noi  conieguiranno ,  o 
rinunzieranno  al  teatro  .. 

l)\  tutte  le  imitazioni  poetiche  certamente  la 
rapprefentatìva  è  quella  che  pia  fi-  appreffa  alla 
verità;  e  pure  ia  quante  gaife  non  le  contrad¬ 
dice  nell’  efecuzione  l  di  quanta  indulgenza  dell’ 
uditorio,  elfa  non.  ha  bilogno.  per  partorire 
una,  competente  illulione  !  Di  grazia-  parla¬ 
no:  in  verfi  gli  uomini  l  Havvi  in  tutte  le 
nazioni  un  linguaggio  comune  del  quale  fi 
vale  il  Turco  e  il  Francefe  il  Parto  e  il  Ro^ 
mano^  il  Perfiano  e  il  Greco  ?  Non  riconolce 
P'  uditorio  ratfore  o  1’  attrice  del  proprio  pvae- 
fe,  Barcn^  Riccpboni,  G.arrick,  Zanarini ,  e  la  Clai- 
ron.yla,  Battagli  ,  la  Ladvenant,  che  ogni  dì  can¬ 
giano  nomi  ,,  affetti  e  coftumi.'^  Non  comprende 
che.  il  fallo  ,  le  pompe  ,,,  le  gemme  ,  onde  fi 
adornano  gli  attori  ,  fono  apparenze  fenza  va- 
Ipr.e  ?.  Non,  intende,  che  quella-,  reggia  ,  quel 
tempio ,  quella  città  che  ondeggia  in  profpetti- 
va ,  è  una  tela  dipinta  ?.  Per  tutte  quelle  falfi- 
tà.  manifedamenre  conofciute  perde  forfè  V  udi¬ 
torio  di- mira  l’azione?  fi  diiìrae?  s’  impazien¬ 
ta  ?  cerca  il  vero  in'  fiffatte^  cofe  P  Ovvero  di 
tutto  ciò  contento,  pacandovi  Ibpra  con  indul¬ 
genza,  ancorché' Io.  riconofca  per  falfo  e  fe  ne 
Ibvvenga  ad  ogni  illanre,  fi  trafporta  ,  fi  fa  ie- 
durre  ,  piange,,  freme  ,  fi  adira, fcguendo  i  mo^ 
vimenti  e  le  pafliòni  de’  perfonaggi  imitati  ? 
Ma  che  altro  produce  in  tutti- i  fecoli  e  in  tut¬ 
ti  i  paefi'  queir  effetto  maravigliofo  ,  fe  non 
(jueJIa,  tacita  cunvenzione  tra  l’attore  e  V  udì- 
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gli  fpettacoli  teatrali.  Appigliarne!  al  par¬ 
tito 


torio  ,  la  quale  f^fTifte ,  e  luflifterà  mal  grado 
di  rutti  i  pofFibili  mercenarii  giornalifti  ^  gaz¬ 
zettieri  e  declamatori  fedicenti  filofofi  deir  uni- 
■verfo  ? 

Dopo  che  io  ebbi  quelle  cofe  ragionate  nella 
Storia  de  teatri  del  1777,16  vidi  con  ugual  mio 
piacere  da  due  Spagnuoli  accolte  diverlamente; 
avendole  (  ficcarne  avviene  di  un  umore  ftei- 
fo,  che  nella  ferpe  divien  veleno  e  nell’  ape 
fi  converte  in  mele  )  Tuno  impugnate,  T altro 
trafcritte  •  L’  impugnò  il  Lampillas,  ma  in  un 
modo  così  graziofo  nel  fuo  Saggio  che  mi  die¬ 
de  motivo  di  rilevare  la  piacevolezza  delle  fue 
oppofizioni  neir  articolo  XII  del  Difcorfo  Sto- 
ricocritico  .  Piacque  poi  al  fig.  Don  Tommafo 
Yriarte  di  porre  in  eleganti  verfi  caftigliani  il 
mio  raziocinio  ,  facendo  una  bella  parafrafi  del¬ 
le  mie  efpreflìoni  nel  canto  IV  del  fuo  poema 
della  Mufica  pubblicato  due  anni  dopo  della  mia 
Storia ,  cioè  nel  1779  ;  e  benché  egli  pon  fi  fia 
(;urato  di  citar  la  fonte  onde  bevve ^  pur  mi 
piace  di  recarne  uno  fquarcio  : 

Lcs  Cantores 

Sm  acafo  los  untcos  que  ofendan 
^  La  ilufton  teatral ,  cuya  obfervancia 
.  El  Comico  y  el  Tragico  pretenden? 

Ah!  que  en  todos.  es  vana  la  arrogando 
De  efperar  que  las  meras  apariencias 
Valgan  corno  reales  evidencias . 

Sabe  el  E/peSìator  que  aquetla  ejìancta  ^ 
Tempio^  calle  ^  jardin  ,  bofqtie  ^  \  marina^ 
Que  p&r  un  breve  ìnjlante  le  halucina^ 

Es 


I 
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|itò  pià  proprio  per  la  loro  capacità  ,  rì- 
StJeTeat.T.III.  V  man- 


V 


man- 


Es  un  ‘Myitaào  Itenzo:  qu^  no  habiavan^ 

Efp(i^òì  ni  Tofcano 

Semiramìs  ^  Aquiles  ^  ni  Trajànò^ 

T  que  en  profa  ^nQ  en  verfoy  fe  explicaban^ 
Saie  por  fin  que  es  f alfa  pedretia 
La  que  adorna  a  los  heroes  de  la  efcena^ 

T  con  todo  fu  dodi  fantafia 
De  modo  fé  cauttva  ^  y  enagena^ 

Que  ya  no  difieuha 

Perdonar  la  fiSlion  y  el  artificio 

Por  facar  la  verdud  que  en  il  fe  oculìa^ 

T'  porque  la  razon ,  fi  en  beneficio 

De  los  fentidos  contentar f e  puede 

Con  menos  propìèdad  en  el  lenguag^^ 

Decor acion  y  trage  , 

Jguai  perdon  al  canto  no  concede? 

Ma  sì  che  il  concede,  Càntavanfi  i  drammi  gre¬ 
ci,  e  i  filofofi  e  i  grand’uomini  di  allora,  i  So- 
crati  e  i  Perieli  che  vi  affiftevano ,  noi^  mai  dip- 
fero  con  cuare^di  ghiaccio,  come  ora  dicono  i 
tìlofofaflri ,  che  improprietà!  che  fif avaganza!  o 
vanno  gli  uomini  a  morir  cantando?  Cantanfi  le 
nolire  opere,  e  quando  un  Farinelli, un  Nicco- 
lini  ,  un  Monticelli,  un'^Cafarelli ,  un  Egiziel- 
ip,  o  la  Tefi,  la  Mingotti ,  la  Fauflina  ,  approfit^ 
tandofì  delle  armoniche  appaffiónate  fituazioni 
del  Metaftafiò ,  e  dell’  armonia  incantatrice  de* 
Sarri ,  de’  Vinci ,  de’  Leo  ,  degli  Hafs ,  de’  Gluck^ 
de’jommelli  e  de’ Piccini  ,  animano  il  canto  e 
la  poefia  con  quella  vivace  rapprefen fazione  che 
tutto  avviva  ,  e  gli  animi  tutti  fcuote  e  com¬ 
muove,  r  ime.  1  Europa  gl’  invita^,  gli  onora,' 
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mandandogli  a  leggere  ciò  che  in  tal , 

flione 

gli  colma  di  ricchezza  ,  e  fi  affolla  ad  afcol- 
targli ,  ed  ili  tali  attori  mufici  fi  avvezza  a  com¬ 
piangere  Statira Arface ,  Demetrio ,  Mandane ,, 
Berenice .. 

Quale  ancor  volgare  leggitore ,  fcorrendo  un^' 
t)pera  del  Poeta.  Cefareo  ,  invece  di  feguir-  la 
tràccia  delibazione  e  degli  affetti,  fi  ferma  a 
confiderare  in  qual  vocale  y  in  quale  a  y  in  .qual 
e  formarono  i  loro  gorgheggi  e  le  volate  la  Ga- 
Brielì  e  il  Pacchiarotti?  Legge  egli  perefem- 
pio  ,  che  l’  ambiziofo  e  innamorato  Aquiliò ,  il 
^uale  ufa  ogni  arte*  per  rompere  la  corrifpon- 
tìenza  di  Sabina ,  al  vedere  che  V  amor  novello, 
ili  Augufio  e  gli  sdégni  di  Sabina  combattono 
per  lui ,  prevede  la  propria  vittoria  ,  ma  fi  di¬ 
spone  ad  attendere  che  fi  maturi  ,  e  ad  ufar  tut¬ 
ta  Parte  di’ ua  efperto  fGhermidore  ,,  il  quale 
elamina  il  nemico  ,  frena  P  ira  ed  afpetta  il 
momento,  che  Io  renda,  vincitore,.  Chiunque*  vo¬ 
glia.  far  ufo  della  propria  ragióne ,  ciò  leggendo, 
dirà  fra  fe  :  Conviene  ad  Aquilio,  quefP  immagi¬ 
ne?  calza  bene  nelle  circoftanze  ove  ei  fi  trova? 
E  di  ciò  contento non  fi  fovviene  della  mufi- 
ca  che  accompagna  quello  fentimento  •  Se  ne 
fovviene  veramente  Io  fpettatore  eh’  è  fui  fatto, 
ina  non  altrimenti  cht:  fi  fovviene  del  verfo  , 
dèi  miifico  ,  delie  giofe  falfe  e  delle  feene  di¬ 
pinte;  e  dice  a  fe  (leffo  :  II  poeta  fa  parlare 
Aquilio  come  fi  deve  e  come  efige  il  fuo  fiato? 
déP  verfo  e  del  canto  fiamo  già  convenuti  che 
fervir  debbono  di  mezzi  per  dilettarmi. 

Quefto  ragionamento  concludente  di  ogni  af- 
iSeamaio;  leggitore*  o  fpettatore:  non  entrò  neU. 

hi 
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Hione  fcrifle  giudiziofamente  M.  Diderot 

V  %  uno 
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la  teda  del  dotto  M.  Sulzer  ^  il  quale  rimpro*. 
verò  al  Metalhfio  ìtl  puerilità  dell’  aria  Saggia 
guerriero  antico  •  Chi  ferire  puerilità,  crederà  fu-* 
bito ,  di’  egli  parli  del  concetto  fieffo  /  ma  no;, 
la  chiama  puerilità  ,  perchè  (  grande  argomento? 
è  non  per  tan,to  ufcito  da  un  uomo  di  gufto  e 
dal  fetrentrione  dove  videro  il  giorno  il  Leibnitz, 
il  Volfio  ed  il  gran  Federigo  II  )  neffun  effere 
ragionevole  penfer ebbe  a  cantar  neppur  fognando, 
quejìo  Jentimento  ,  che  è  una  maffima  fredda  . 
Ma  egli  forfè  non  volle  vedere  che  Aquilio  fi 
vale  di  quella  immagine  come  di  un  paragone^ 
conveniente' ad  un  cortigiano  guerriere  ,  il  quale 
rifveglia  anzi  idee  marziali ,  e  manifefta  un  con¬ 
trailo  di  calore  e  di  brio  che  Aquilio  compren¬ 
de  che  dee  contenere  ;  e  un  Piccini,  un  Sac- 
chini,  un  GJuck ,  faprebbero  coll*  armonia  ani-- 
mar  quello  penfiero  vivace  ,  imitar  l’  impeto¬ 
guerriero  raffrenato  dalla  prudenza  ,  e  conchiu¬ 
dere  col  poeta  con  fare  fcoppiare  il  colpo  bea 
regolato  e  moftrarne  la  confeguenza  eh’  è  il 
trionfo  che  tutto  riempie  il  cuor  d*  Aquilio  ..Oh, 
quanti  affetti  vigorofi  da  imitare  trova  un  bra¬ 
vo  arrida  là  dove  un  critico  gelato  non  vede 
che  fredde  maffime  \  Ma  fe  non  dee  cantarli 
qued’ immagine  piena  di  affetti  attivi  ,  tuttoché 
fappiafi  che  i  Greci  animarono  colla  mufica  tut¬ 
ta  una  tragedia,  ci  dica  il  fignor  Sulzer,  qua¬ 
li  cofe  fono  da  cantarfi  fenza  offendere  il  buon 
fenno,non  dico  in  teatro,,  ma  fuori  ancora?  Si 
canterà  un  lamento  amorofo  d’  una  paflorella  ? 
Ma  una  padorella  che  colle  parole  piànga  Ta- 
inantè  morto  o  lontano ,  e  colla  voce  vada  fegr- 

renda 
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uno  de’  più  rinomati  ragionatori  moderni 

della  Francia  (r)* 

Cosi 

rendo  pe’ tuoni  muficali ,  è  ugualmente  fciocca  , 
fecondo  M.  Sulzejr  (  fe  non  vuol  contraddire  a’ 
ftìoi  principi  )  e  col  canto  fmentifee  la  paflìone. 
Una  efpreflione  di  gioja  fi  può  mai.  cantare  fen- 
za  taccia  di  puerilità  ?  Neppure  ,  fecondo  lere^ 
gole  critiche  di  M.  Sulzer  ;  perchè  fe  la  mia 
allegrezza  mi  riempie  e  mi  trafporta  ^  fe  T  ab¬ 
ietto  è  vero  ,  non  mi  darà  luogo  a  metterlo  in 
xnufica.  5.  o.  cantandolo  lo  tradirò  io  fieflb  .  Non 
vi  farebbe  altro  rimedio  che  limitar  la  mufioa 
a  i  fempHci  concerti  ,  e  più  non  penfare-  a  con- 
giungerla  colla  poefia ,  feguendo  i  Creci  i  Gi- 
Refi  5  i  Latini  ,  gl’  Italiani  ,  in  fomma  tutti  i 
popoli  culti  o  {elvaggi  .  Ma  allora  non  meri* 
tererao  il  rimprovero  di  Platone  ,  il  quale  chia¬ 
mò  la  mufica  ftromentale  un'^  affurdità  e  un  abu¬ 
fo  della  melodia?  Noto  è  il  graziofo  motto  di 
M.  de  Fontanelle  5  Sonate  que  me  veux  tu  ?  Per 
;altro  fe  M.  Sulzer  taccia  a  torto  di  puerilità-  il 
pÌLh  grand’  uomo  eh’  abbia  Uluftrato  il  teatro 
muficale ,  egli  poi  non  ha  torto  quando  affer¬ 
ma  che  r  opera  merita  di  effere  riformata  ;  e 
tengo  anch’io  per  fermo  (  nè  ciò  pregiudicherà 
punto  alia  gloria  del  gran  poeta  Romano  )  che 
il  melodramma  non  ha  tuttavia  la  fua  vera  e 
perfetta  forma  . 

fi)  Pour  bien  }uget  à?  un  e  produci  on  ^  il  ne 
faut  pas  la  rapporter  à  une  autre  praduSìon  ^ 
Ce  fùt  ain  fi  qu'*  un  de  nos  premier  s  critiques  fe 
trompa  .  Il  dit  Us  anciens  ont  potnt  eu  d* 
é^pera  ;  dona  P  opera  efl  un  mauvais  gerire  ,  Plus 
circgnfpe^  ^  OH  plus  infìruìt  ^il  eut  dit  peut-epu: 


D  e’  T  E  A  tri; 

Così  terminò  il  fecolo  XVI  glonlofo  in 
tante  guife  per  l’ Italia  :  cioè  per  aver  fatta 
riforgere  felicemente  in  aureo  ftile  la  greca 
tragedia  ,  il  teatro  materiale  degli  antichi 
c  la  commedia  de’ Latini  •  per  T  invenzione 
di  tanti  nuovi  tragici  argomenti  nazionali 
e  tante  nuove  favole  comiche  ignote  a’ La¬ 
tini"  per  aver  fomminiftrati  a’Francefi  tanti 
buoni  componimenti  fcenici  prima  che  co- 
nofceflero  Lope  de  Vcga  e  Guillèn  de  Ca¬ 
drò  ;  pel  dramma  padorale  ad  un  tempo 
fteflb  inventato  e  ridotto  ad  una  fuperiori- 
tà  inimitabile*  finalmente  per  l’origine  da¬ 
ta  al  moderno  melodramma  comico  ed  eroi¬ 
co  .  Or  che  cofa  ièsefi  ia  tal  fecolo  oltra» 
monti? 


JFttit  del  ni  TmOf 


V  5  AV- 

•»  ^ 


S  T 


o  t 


3^10 


i  A 


AVVISO. 

JP f  r  fervir  femprc  al  poffibile  all’  iftorlca. 
veracità  in  ogni  parte  di  queft’  opera ,  cot¥* 
viene  qui  aggiugnere  una  nota  al  libro  III 
contenuto  nel  prefente  volume ,  indi  due 
correzioni, giuntelo  miglioramenti  al  prece¬ 
dente  . 

Si  vuol  dunque  in  prima  apporre  in  fine 
del  capo  I  alla  pagina  31  di  quello  tomo  ,, 
dopo  le  parole  curiof amente  Ji  .rintracciano^ 
la  feguente  nota  : 


(i)  Con  fingolar  noftro ^compiacimento  vedia¬ 
mo  che  il  chiar.  cavalier  Tirabofchi  nelle  fue  • 
addizioni  al  tomo  IV  pag.  349  fiali  mollrato 
egli  fteflb  propenfo  a  reputar  drammatiche  ed 
animate  con  parole  le  rapprefentazioni  del  fe- 
colo  XIII  della  Compagnia  del  Gonfalone,  ed 
altre  fimili  .  E  perchè  1’  autorità  che  ne  reca 
riduce  all’evidenza  il  noftro  avvifo ,  ne  rrafcri- 
viamo  le  parole.  A  provarlo  (  egli  dice  )  „  fi 
3,  pofTon  recare  alcuni  bei  monumenti  ;:ratti  da- 
gli  Statuti  della  Compagnia  attuti  di 

,,  Tre vigi  eretta  nel  12Ó1  e  pubblicati  dal  p'ii 
„  volte  lodato  iìg,  conte  canonico  AvQgaro(  M<?- 
,,  morie  del  B.  Enrico  P.  I  )  ^  perciochè  in  efii 
yy  fi  legge  che  i  canonici  di  quella  chiefa  dòvea- 
5,  no  dare  in  anno  quoti bet  diEle  Schóle  àuos 
„  Clericos  fufficìentes  prò  Maria  &  Angelo  & 
,,  bene  m/lruBos  ad  canendum  in  fefìb  fiendo  mo- 
re  [olito  in  dìe  Annuntiationis  ;  e  i  Caftaldi 
della  Scuola  eran  tenuti  providere  diSlis  Cle^ 
rici s  qui  Juerint  prò  Maria  ^  Angelo  de 


o  e’  Teatri.  31 

j,  tndumentts  fibt  emendts  per  diSios  Caflaldio- 
ms  )  e  nelle  Parti  della  medefima  fcuola  li 
,,  legge  .•  Cantpres  .  .  .  habeant  foldos  X  pra 
,,  quohbei  .  .  .  ìn  dìe  Annuntìatìonìs  B. 
py  cum  fiet  repreferitatÌQ  . 

Ecco  poi  le  due  enunciate  correzioni  ajl 
tomo  II  che  prefento  a’ miei  gentili  lettori, 
approfittandomi  delle  dotte  infieme  ed  ob¬ 
bliganti  infinuazioni  di  un  valorofo  noftro 
Letterato  che  mi  onora  della  l’uà  prcziofa 
.amicizia. 

I.  Correggafi  la  nota  (i)  della  pagina  5 
in  quella  guifa: 

■  (i)  Di  quello  puffino  Etrufco  trovato  nelP 
.agro  Tarquìnienfe  ed  iilullrato  dall’ Ab.  Palferi 
favella  parimente  il  chiar.  Ab.  Amaduzzi  nel¬ 
la  ,fua  feconda  edizione  dell’Alfabeto  Etrufco 
premelfa  al  tomo  III  PìEiur.  Etrufcor.  in  vct^ 
fculis  dello  ftelTo  Sig.  Palferi . 

■  Di  un  altro  putto  Etrufco  che  fi  vuole  tro¬ 
vato  fin  dall’  anno  .1587  vicino  al  Lago  Trafi- 
mene,  e  poi  rubato  dal  Mufeo  del  conte  Gra- 
ziani  Perugino,  e  ricuperato  indi  a  molti  anni, 
favellarono  il  P,  Ciatti  nella  Perugia  Etrufcap 
Monlìgnor  Fontanini  ,  il  Senatore  Filippo  Buo- 
jaarroti ,  ed  il  Propollo  Anton  Francefco  Cori  , 

Si  vuol  qui  parimente  notare  che  non  manca¬ 
rono  all’ Etruria  alcuni  infigni  incifori  di  gem¬ 
me  .  Vengono  da  più  periti  antiquari  con  parti- 
colar  lode  rammentati  e  tenuti  per  Etrufchi  , 
Admotie  cui  .fi  attribuifce  1’  Ercole  bil>ace  una 
delle  più  pregiate  gemme  Etrufche,  ed  Apollo- 
doro ,  di  cui  fi  ammira  una  gemma  con  una  te- 
lìii  di  Minerva  incifa  a  punta  di  diamante  ,  ed 
V  4  jtp’ 


un’  altra  r^pprefentante  Otriade  del  Mufeo  Cur- 
tonefe.  Se  ne  veggano  i  Comentarj  del  chiar. 
Ab.  Bracci,  de’ quali  leggefi  un  bell’eftratto  nel 
Nuovo  Giornale  Modanele  de'  Letterati  d' Italia 
tom.  XXXIX ,  art.  V. 

II.  Nella  pagina  24^  alla  notizia  che  lì 
dà  del  rottame  del  teatro  di  Rimini  ,  ag¬ 
giungali  la  feguente  nota  (4)  : 

(4)  Altri  ba  creduto  che  fofle  anfiteatro .  Per 
avvifo  però  datomi  con  fomma  gentilezza  dal 
dotto  Sig.  Ab.  Amaduzzi  conviene  aggiugnere 
che  le  reliquie  di  quéfta  fabbrica  non  fono  in 
realtà  nè  teatro  nè  anfiteatro  ,  ma  sì  bene  un’ 
opera  de’  tempi  baffi ,  per  quel  che  indica  il  la¬ 
voro  troppo  minuto  nelle  cornici  di  alcune  bali 
di  colonne  piane  rimalkci  ^  Quindi  fono  elle 
fiate  piutrofto  credute  portici  ,  ne’  quali  intro- 
ducevanfi  le  mercanzie  iu  città  dall’  antico  por¬ 
to  che  ora  è  in  fecco,  e  di  cui  fuffiflono  lerui- 
ne  del  molo  ora  chìam^t  omuraccio  oil  terrazza 
dell’  Aufa  fiume  che  bagna  la  città  dalla  parta 
■di  Oriente. 
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NOTE 

ED  OSSERVAZIONI 
D  I 

n  CARLO  VESPASIANO 

$n  quefla  edizione  of  ere f cìnte  ^ 

Nota  I.  ^[3  Fr^wfcj/i* 

Xa^  chez  les  Getmains  (  afferma 
un  celebre  fcrittore  Francefe  )  que^  de  f^avoir 
ècrtre  jufqu^  au  treizieme  &  quatorzì^me  Jiècles'^ 
prefque  tous  les  aQes  étoient  atte/ìès  que  par 
temoins.  Ce  ne  fut  en  Frange  que  fous  Charles 
VII  en  1454  ,  qu  on  sédigea  par  ecrit  les  con- 
tumes  de  Trance  \  L  art  d'  ècrire  ètoit  encore 
plus  rare  chez  les  Efpagnols . 

Nata  IL  C^anto  alla  lingua  Italiana  è  flato 
non  fenza  ragione  detto  ,  che  fimìle  a  Pallade 
nacque  bella  ed  armata  dalla  tejìa  di  Giove  per 
r  inneflo  non  pure  del  latino  parlare  e  del  fet- 
tentrionale,  ma  de’  rimarti  rottami  de’primiti^ 
linguaggi  italici  de^  popoli  indigeni,  e  de’ fore- 
flieri  Etr^fci ,  Ofei ,  Greci  ,  Sabini  ,  ed  altri  ^ 
che  anticamente  abitarono  le  nortre  amene  re¬ 
gioni  .  Il  celebre  Ottone  Vefeovo  di  Friflnga  , 
2Ìo  deir  Imperador  Federico  I  Barbaroffa  ,  nel 
ritratto  che  dopo  la  metà  del  XII  faccio  fece 
deli’  Italia  ,  frali’  altre  cofe  confeffa  (  Hb.  II  . 
cap.  ij.  de  Gejìis  Friderici  )  ,  che  i  popoli 
Italiani  già  in  quel  tempo  nulla  più  ritenevano 
#e’ barbarici  coflumi  degli  antichi  Longobardi  ., 

‘  e  che 
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e  che  ni  loro  coflumì  e  linguaggio  compar  tv 
molto  della  pulizia  e  leggiadria  de^  vecchi  Ro^ 
mani  .  L’  erudi^'iffimo  Muratori  conta  dal  fog- 
giorno  deir  Imperadore  Federico  II  in  Sicilia^ 
verfo  r  anno  12:20,  i  primi  buoni  verfi  Italia, 
ni .  Dame  Alighieri ,  che  col  fumminiftrare  air 
Italica  favella  per  mezzo  delle  fue  dotte  e  in- 
gegnofe  produzioni  non  poca  robuftezza  ,  vivacità 
ed  energia,  e  coll’  arricchirla  di  molte  e  varie 
immagini  ,  e  di  molti  e  varj  colori  poètici, 
moflrò  con  effetto  ,  ficcome  diffe  il  Boccaccio 
nella  di  lui  Vita,  don  effa  ogni  alta  materia  po- 
ter/i  trattare ,  e  gloriofo  /opra  ogni  altro  fece  il 
volgar  noflro  ;  Dante  che  perciò  fu  dal  Petrar¬ 
ca  chiamalo  ille  eloquii  nojlri  dux  .^  da  Paolo 
Giovio  il  fondatore  del  Tofcano  linguaggio^  e 
da  altri  il  Poeta  de"*  Pittori  y  Dante  afferma  nel 
capitolo  X  del  fuo  Convivio  ,  che  per  P  Itali¬ 
co  idioma  altijfimì  e  noviffimi  concetti  conventi 
volmente  ,  fuffcientemente ,  0  deconciamente  fi  pò- 
teano  manifeftare,  qua/i  come  per  P  ifleffo  Lar 
tino  ;  e  loda  in  effo  /’  agevolezza  delle  fillabey 
la  proprietà  delle  fue  condizioni  y  e  le  foavi  0- 
razioni  che  già  fin  d’  allora  fe  ne  faceano ,  le 
quali  chi  ben  guarderà  y  vedrà  effer  piene  di  dojf 
ciffma  e  amabiliffima  bellezza. 

Nota  III,  Il  citato  Ottone  da  Frifinga  nel  fuc- 
cennato  luogo  ci  attefia  parimente  che  le  Città, 
Italiane  de^  fuoi  tempi  erano  fenza  dubbio  pià 
ricche  di  tutte  quelle  cV  oltr amonti  ;  anzi  il  fo- 
prallodato  Muratori  nella  Conclusone  degli  An^ 
nali  di  Italia  y  che  trovafi  dopo  j’  anno  1500, 
giunge  a  dire  quefle  precife  parole:  Non  fi 
può  negare  ,  che  negli  ultimi  predetti  fccoli  , 
cioè  dopo  il  mille  e  cento  di  gran  lunga  abbona 
daffe  più  P  Italia  di  ricchezze  che  oggidì  .  Lo 
lì'effo  Muratori,  negli  Annali  d’Italia  alP  anno 


parlando  delle  famofe  tioz'^e  di  Bonifazio 
marchefe  di  Tofcana  con  Beatrice  di  Lorena  y 
dice  coir  autorità  del  celebre  Donizione  citato 
qual  teftimonio  di  villa  che  ,,  per  tre  mefi  nel 
luogo  di  Marego  fui  Mantovano  fi  tenne  cor- 
5,  re  bandita .  Pel  popolo  vi  erano  pozzi  di  vino; 
5,  alle  tavole  piatti  e  vafi  tutti  d’oro  ediargen- 
to  y  prodigiofa  quantità  di  {Irumenti  muficali, 
5,  e  di  mimi,  acquali  dedìt  tngens  Dux  prosmia 
yj  maxima  *  Il  che  ci  fa  conofcere  già  introdot- 
to  il  collume  ,  che  durò  poi  per  più  fecoli  , 
„  che  a  fimili  fede  concorrevano  in  folla  tutti 
i  buffoni ,  giocolieri ,  cantambanchi ,  e  fimili 
3,  che  poetavano  via  de’  groffi  regali  „  •  In  fat¬ 
ti  all’anno  1524  tenendo  in  Rimino  carte  o  cu¬ 
ria  i  Malatefta,  fi  contarono  1500  cantamban¬ 
chi  5  giocolieri  ,  commedianti  (  dice  il  Muratori 
negli  Annali  )  e  buffoni  ^  muftci  ,  fonatori  ,  0/- 
tre  a  quelli  che  già  fiffi  erano  al  foldo  de*  Prin^ 
dpi  .  I  lor  giuochi  5  ficcome  ricavafi  dalla  Cro¬ 
nica  Bolognefe  ,  erano  d’  ogni  fatta  ,  e  ridicoli 
e  ferj ,  e  d’  induflria  e  dì  mano  ,  e  di  fcena  e 
di  medicina  eziandio  •  Così  nelle  nozze  d’  ua 
Gonzaga  al  1346  fi  -diflrlbùirono  in  Mantova  a 
tal  gente  338  vefìi  ;  nè  quelle  erano  di  poco 
prezzo  ,  leggendoli  nelle  Cronache  di  Verona  , 
che  delle  200  date  loro  da  uno  Scaligero  per  le 
fue  nozze ,  la  minore  coflava  dieci  docati  ,  che 
allora  era  non  poca  moneta  ,  come  ognun  fa  • 
Così  alle  nozze  di  Galeazzo  J  con  Bianca  di 
Savoja  nei  1350  furono  date  ,  fecondochè  dice 
il  Corio  e  ’I  Giovio  ,  fettemlla  braccia  di  panni 
buoni  a  buffoni  e  giocolieri che  allora  correva¬ 
no  a  rallegrare  tali  felle  .  Xuttociò  ho  voluto 
notare,  acciocché  s’  intendano  la  ricchezza  ^  i  co- 
fiumi ,  e’I  genio  di  quelli  fecoli, 

Jffota  IV,  Michele  Noflradaqaus  fu  Medico, 
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llrologo  ,  e  Profeta  Narbonefe  .  Egli  d*  anni 
feffantadue  finì  di  vivere  «al  1568.  Le  Vite  de^ 
Poeti  Provenzali  da  lui  fcritte  ,  e  per  la  prima 
volta  Campate  in  Lione  V  anno  1575  ,  fono 
piuttofto  favolofi  racconti  che  vere  ftorie  ,  ficco- 
me  con  dotta  critica  hanno  moftrato  i  Maurici 
autori  della  ftoria  generale  della  Linguadocca 
tom.  II  ,  e  P  Abate  Goujet  nella  Biblioteca 
Francefe  tom.  Vili.  Veggafi  il  Tirabolchi  tom* 
III. 


Nota  V.  I  Poeti  Provenzali,  che  per  quanto 
chiaramente  ricavali  da  due  pafli  del  Petrarca 
P  uno  del  Trionfo  d’ Amore  cap.  4,  e  P  altro 
dellaPrefazione  alle  fue  Epiftole  Famigliati  , 
vennero  dopo  i  nofiri  Siciliani  a  verfeggiare  e 
a  far  ufo  della  rima  nelle  moderne  lingue  vol¬ 
gari  ,  fi  diftinguevano  con  varj  nomi  fecondo  i 
loro  varj  mellieri ,  in  Troubadores  ^  cioè  trova¬ 
tori^  così  detti  dal  trovar  prontamente  le  rime, 
e  dall’  inventar  favole  verfeggiando  ,  in  Canter- 
res  y  o  cantori  ,  i  quali  cantavano  i  verfi  com¬ 
poni  dai  Trobadori  ,  e  in  Giullares  ,.  o  fiano 
G  incoi  ari  y  o  Giullari  ,  che  vale  lo  fteflb  che 
giocolieri  ,  o  buffoni  ,  ì  quali  nelle  pubbliche 
piazze ,  o  nelle  fiere  intertenevano  il  popolo  con 
varie  buffonerie  ,  fonando  qualche  flromento  > 
o  follazzavano  i  conviti  de'  Principi  e  gran  Si¬ 
gnori  con  canti  y  fuoni  e  balli ,  celebrando  le 
gefia  de’ Paladini  ,  e  le  bellezze  delle  donne  • 
Tutti  cofioro  venivano  comprelì  fotto  il  nome 
generico  di  Mnejlrels  ,  i  quali  in  Italiano,  fe¬ 
condo  che  ha  offervato  il  Redi  in  una  lettera  a 
Carlo  Dati,  furono  da  Giovanni  Villani  chia¬ 
mati  Mintjìrieri ,  e  da  Matteo  Villani  Minefìrie- 
ri  ,  e  da  qualche  altro  fcrittore  Mìnifielli  dal 
latino  barbaro  Minijlellus  .  I  Trovatori  fiori¬ 
rono  ed  abbondarono  principalmente  verfo  la 
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xnetà  dei  XII  fecole  nella  Provenza  ,  Lingua- 
docca,  Guafeogna  ,  Gujenna  ,  nel  Limofmo  ,  nel 
poitou  ,  nell’  Alvernia  ^  in  fomma  in  tutta 
.quella  parte  di  Francia^  che  G alita  Gotica  y  o 
meridionale  ,  o  Provenzale  fu  detta  .  Queftl 
Trobadorì  erano  quafi  tutti  Principi  ,  Cavalieri^ 
Militari  con  alcuni  Yefeovi  ^  Canonici  ,Clauftra-^ 
li  ,  e  altre  perfone  le  più  dillinte  ed  amabili 
dell’  uno  e  dell’  altro  feffo  ,  che  aveano  fpiri* 
to  ,  fenfo  e  talento  per  la  gaja  feienza  ,  cioè 
per  la  feienza  d’ amore  e  di  poefia  a  que’  tempi 
ulata  .  Te^inero  nella  Città  Aix  ,  Capitale 
della  Provenzale  in  Avignone  la  funofz  Corte 
o  Parlamento  d^  e  pofeia  in  Tololà  P 

Accademia  de’  Giuochi  florali}  ,  ove  ognuno 
fceglievafi  un’Amica,  e  la  llabiliva  fovrana  do¬ 
minatrice  delle  fue  azioni  e  de’  fuoi  penfieri  ; 
e  di  là  vennero  le  gioflre  ,  i  tornei  ,  i  balli  , 
le  fede  ,  le  divife  ,  come  anche  le  canzoni 
le  ballate  ,  ed  altre  fpecie  di  compofizioni  poe¬ 
tiche  .  Coftoro  ,  benché  di  Greche  e  Latine 
lettere  sforniti  follerò  ,  pure  colle  fole  difpófii- 
zioni  vantaggiofe  che  avean  dalla  natura  e  dal 
clinna  ,  poetavatK)  per  folo  defio  d’  onore  ,  e 
per  genio  ,  nella  lingua  Provenzale  5.  lingua  , 
al  dir  del  dottiflìmo  Provenzale  Abate  Arnaud:, 
che  coltivata^  dopo  /’  eflinzione  delta  latina da 
anime  ugualmente  vivaci  e  tenere  ^  divenne  quel* 
la  di  tutte  le  corti  dotte  e  polite  delt  Europa. 
I  Giullari  ,  che  in  abito  proprio  e  buffonefeo 
anzi  che*  no.  andavano  girando  colle  arpe,  e  le 
viuole  ,  e  con  altri  flrumenti  per  le  cafe  e  per 
le  menfe  de’  Grandi  (  come  fecero  da  princi¬ 
pio  nella  Grecia  i  primi  antichilfimi  Cantori  e 
Poeti  ,  e  poi  i  Rapfodi  dopo  Omero,  ed  an¬ 
che  nel  Settentrione  i  Bardi  e  gli  Scaldi  ),  fo- 
i^ano^  per  interefle  cantar  gli  altrui  componi- 
inentì,  sfidandoli  fcambievolmente  a  poetiche;  e 
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irmficali  tendoni  y  e  vantandofi  ciafcuno  éi,  l'u- 
perar  il  fuo  rivale  non  meno  nella  gentilezza 
e  lealtà  dell’  amore  ,  che  nella  prontezza  dell’ 
ingegno  ;  e  quando  alcun  Principe  e  gran  Si- 
^•gnore  celebrar  volea  folenne  fella  di  nozze  ,  di 
corte  bandita,  di  torneamenti  ecc. ,  non  manca¬ 
vano  di  venirvi  in  folla  per  dar  faggio  del  lo¬ 
ro  valore,  e  farfì  gran  nome  •  V.  il  Sig.  De 
la*  Curne  de  Sainte  Palaye  nelle’  Memorie  fuIP 
antica  Cavalleria ,  Onorato  di  S.  Maria  Accad. 
delle  fcienze  tom.  65  ,  V  Ab.  Arnaud  nel  fup- 
plimento  alla  Gazzetta  letteraria  dell’  Europa 
del  dì  4  luglio  1764  ,  tom.  II,  M.  Miiloc 
nella  Scoria  letteraria  de’  Trovatori  ,  il  Cav. 
Tirabofchi  nella  Storia  della  Letteratura  Ita¬ 
liana,.  tom.  IV,  lib.  III,  cap.  2  eco^ 

Nota  VL  Bardi  chiamaronfi  i  Poeti  Celti  del¬ 
la  Gallia  ,  della  Scozia  ,  dell’  Irlanda  e  della 
provincia  di  Galles  nella  Gran  Brettagna  ;  e 
Scaldi  quei  della  Scandinavia  ,  e  di  tutta  l’  an¬ 
tica  Germania  .  Gli  uni  e  gli  altri  furono  in 
crandi/Tima  lUma  e  venerazione  ,  e  vennero 
ìpeffo  innalzati  da  i  capi  delle  loro  nazioni  e 
fribìl  a  cariche  affai  ragguardevoli  ;  perchè  là 
loro  arte  riguardavafi  da’  nazionali  come  qual¬ 
che  cofa  di  divino  ,  e  la  loro  perfona  come  fa- 
cra  .  I  Bardi  ,  per  quanto  ricavafi  dalla  dotta 
differtazione  critica  dello  Sco-zzefe  Sig.  Blair 
intorno  ai  poemi  del  Celto  Offian  ,  e  dall’  eru¬ 
dite  Memorie  de’  Bardi  Irlandefi  del  Sig.  Coo¬ 
per  Walke,  nòn  folo  confervavano  per  mezzo 
della  tradizione  tutte  le  poelle  compolte  da’  lo¬ 
to  predeceffori  ,  e  di  continuo  coltivavano  la  me¬ 
moria  ed  efercitavano  la  fantafia  fopra  idee  di 
croifmo,  ma  in  tempo  di  battaglia,  come  tan¬ 
ti  Tirtei,  accendevano  gli  animi  de’  foldati  al 
furor  marziale ,  battendo  conentufiafmo  l’ arpa 


5ii  Eduardo  I  t^Iraente  perfuafo  della  loro  po¬ 
tente  influenza  fu  di  effi  ,  che  avendo  fatta  la 
conquida  del  paefe  di  Galles  ,  per  aflìcurarfela , 
per  una  politica  (  come  dice  Davide  Hume  nel 
voi.  II  della  lua  pregiatifllma  Storia  d’Inghil¬ 
terra  )  barbara^  ma  non  ajfurda  ,,  radunati  in 
«n  luogo  tutti  i  Bardi  dei  paefe  ^  ordinò  che 
foffero  uccili  In  tempo  di  pace  ordinaria-r 
mente  cantavano  1’  eroiche  azioni  de’ loro  guer¬ 
rieri  per  tramandarle  a’  poderi  ;  e  per  ciò  Ta¬ 
cito  .  dille  de’  Germani  ,  che  altra  doria  efli 
non  aveano  che  i  canti  de  i  loro  Poeti  v  ^  ^ 
Bardi  furono  energicamente  chiamati  da  Of- 
fian  /  Re  della  fama  .  Gli  Scaldi  accompagna¬ 
vano  i  loro  Re  ancora  ne’  combattimenti  ,  e' 
nelle  corti,  e  per  incitarli  a  marziali  ed  ono¬ 
rate  imprefe  cantavano  i  loro  verfi  chiamati 
nici  ^  e  i  loro  cantici  appellati  wifes  y  de’ quali 
ferbafi  una  gran  quantità  nel  fettentrione  ,  ferir.-» 
ti  nelP  antica  lingua  Scandinava  ,  o  Gotica,  o 
Teutonica  ,  eh’  era  una  eademque  e  comune 
a  tutti  i  popoli  del  Nort  ,  e  eh’  è  Hata  la  ma¬ 
dre  delle  lingue  moderne  della;  Svezia  e  della 
Danimarca  ,  e  che  ancora  parlali  coila  maggior 
purezza  nell’  Islanda  ^  In  alquante  di  quelle 
poefie  Scandinave,  o  Runiche,  raccolte  da  An- 
ders  Wedel da  Peder  Sys  ,  dal  Bjorner  ,  dal 
Mailer ,  dal  Sig.  Giacobi  Segretario^  dell’ 
cademia  delle  Scienze  di  Coppenhaghen  ,  e  da 
Siltri ,  fi  trova  (  checché  ne  avelie  detto  in  con¬ 
trario  Olao  Wormio  neirappendice  al  fuo  trat¬ 
tato  de  Litteratura  Runica  )  impiegata  la  rima; 
il  che  prova  che- quella  non  è  affatto  ,  ficcome 
r  hanno  alferito  il  Crefeimbeni  ed  altri ,  una 
invenzione  de’ monaci  del  IV  o  del  V  fecoio^ 

Nòta  VII.  Quelle  imprefe  ,  fecondo  che  io^ 
avvifo  ^  cantavanfi  da’  ciarlatani  così  deno- 
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510  ^  ^  ^ 
minati  ,  ficcome  ben  offerva  il  Muratori ,  dal 
cantare  che  p^r  Io  pi^  facevano  ,  le  gefta  di 
Cp.rìo  Magno  .  E  lotto  quello  nome  generico 
di  ciarlatani  fi  comprendevano  a  que’ tempi  non 
folo  gli  Icenici,  cioè  i  mimi,  buffoni  ed  ifirioni 
ma  eziandio  i  giullari  e  i  minifirieri .  In  una  cro¬ 
naca  fcritta  a  penna  autor  anonimo  ,  che  pub 
crederfi  compilata  nel  XII  fecolo  da  altre  cro¬ 
nache,  e  eh’  è  mentovata  dal  Muratori  de  an-^ 
tiq.  medi}  avi  y  fom.  II,  differt.  29,  pag.  844, 
fi  dice  defcrivendofi  V  antico  teatro  della  Città 
di  Milano  ,  quo  hijlrtcnes  cantabant 
modo  cantantuT  de  Rolando  y  Ù'  Oìtverioy  fini¬ 
to  cantu  bufoni  &  mimi  in  citharis  pulfabant^^ 
^  decenti  motu  corporis  fe  volvebant  • 

Nota  Vili*  Dove  fiete  andati,  ftlici  tempi  , 
in  cui  ogni  Principe  ,  ogni  Signore  del  bel 
paefe  , 

eff  Appennin  pane  ,  e  V  mat  circonda  e 
r  Alpe  y  • 

fi  facea  gloria  di  effer  Mecenate  delle  lettere, 
e  di  conofeere ,  amare  ,  onorar  ,  premiare ,  in¬ 
coraggiar  e  proteggere  con  grandezza  d’  animo 
e  buon  fenno  le  arti  tutte  e  gli  artefici  ?  La 
Francia  e  T  Inghilterra  per  loro  buona  forte 
fin  dal  fecolo  feorfo  godono  di  quello  vantaggio 
ed  onore  che  tanto  influifee  nella  felicità  degli 
flati  .  fes  talens  endormis  dans  le  fein  de  la 
nature  (  dice  egregiamente  il  Cardinal  de  Ber- 
nis  )  ne  cveillent  prefque  jamaìs  qu^  à  la 
voix  des  Princes  bienfaifans  .  E  il  noflro  cele¬ 
bre  filofofo  Antonio  Genovefi  (  degniffimo  di 
quanto  ne  ha  maellrevolmente  e  veracemente 
ragionato  nel  V  tomo  delle  Vicende  della  Col- 
tura  delle  Sicilie  lo  Storico  filofofo  Don  Pietro 
N.ipoJi-Signorelli  autore  di  queft’  eccellente 
de'  Teatri  )  anche  così  .•  Il  favor  de'"  Mo- 
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nàrchì  fa  germo^tat  mìio  Stato  gli  uomini  lU 
luflrì  ,  ed  accende  P  anime  grandi  adoperar  c(k> 
fe  grandi  r  fuefte  fono  le  molle  che  fanno  muo^ 
^ere  gli  umani  talenti  .  E  pure  C  come  bene^ 
ha  onervafo  nell’  Entufiafmo  delle  belle  arti  T 
Ab.  Bettinelli  )  oggi  fenza  favor  de.  Prìncipi^ 
fenza  emulazione  ^  fenza  ricompenfe  ,  nella  de^ 
cadenza  di  tutto  ,  e  nel  languore  delle  arti flef^ 
fe  ^  hanno  elleno  fempre  in  Italia  gran  voga ,  e’ 
continuano  a  far  P  ammirazione  degP  intellì^ 
genti  e  difappajfionati  Oltramontani  per  lo  fin.-- 
golar  talento  ,  che  in  effe  poffeggono  i'nojìri  a 
quel  grado  che  vuole  il  migliore  entufiafmo  . 

Ma  febbene  in  Italia  da  qualche  tempo  fuol 
farjfl  de’  Letterati  e  degli  Artifti  queir  ufo  che 
faffi  de’  limoncelli ,  come  diceva  V  eloquente 
Cardinal  Caffini,  i  quali,  trattone  il  fugo,  fi 
girrano  nel  letamaio, pur  con  tutto  ciò  a  difia- 
ganno  di  certi  mal  prevenuti  e  mal  ifiruiti  Ol¬ 
tramontani  fi  vuol  avvertire  ,  che  gP  Italiani 
xieir  opere  d’  alto  ingegno  ,  ove  han  polla  cu¬ 
ra,  e  in  tutte  le  produzioni  delle  arti  dell’ im- 
paginazione  ,  del  genio  ,  del  fentimento  ,  e 
del  gufto  ,  per  la  leggiadria  ,  dolcezza ,  ener¬ 
gia  ,  e  maeità  della  lingua  ,  pe’i  propizio  in- 
fìuflb  del  cielo ,  per  la  ferenità  ,  fervenza,  e 
temperatura  dell’  aere,  per  le  ridenti  e  mara- 
vigliof^  profpettive  ,  per  la  vaghezza  ,  amenità 
e  fertilità  del  paefe  ,  o  come  diceva  il  buot| 
vecchio  Ippocrate  ,  per  P  arie ,  P  acque  ,  /  ter- 
reni ,  per  E'  armonica  tempera  ,  e  per  la  deli¬ 
catezza  de’fenfi  ,  per  la  proprietà  del  loro  tem¬ 
peramento  ,  per  la  maffima  parte  melancolicg^, 
febbene  poco  o  niente  apparente  nell’  efieriore,^ 
per  la  placidezza  ,  avvenenza ,  e  gentilezza  de’ 
coflumi  ,  per  lo  fodo ,  nobile ,  e  graziofo  mo¬ 
do  di  penfare  ,  e  di  fare  ,  in  fomma  per  la 
naturai  vampa,  d’ingegno  fervido  ,  elevato,  fa- 
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gace,  ed  inventivo,  fono  (lati  ,  fono,  e  faran¬ 
no  in  ogni  età  eminenti  ,  ed  a  tutte  le  più 
culte  nazioni  moderne,  uguali  ,  e  ad  alla  mag¬ 
gior  parte,  fuperiori  ;  perchè  (  dicali  con  altre 
parole  dell’  anzilodato  Ab.,  Bettinelli  )  le  arti y 
le  lettere  ^  e  la  cultura  fono  in  Italia  come  in 
clima  nativo  ,  e  germogliano  da  per  tutto  y  e 
vivono  anche  nell*  abbandono  di  premj  e  dì 
Mecenati  • 

Nota  IX  II  Poliziano  fu  il  primo  a  intro. 
durre  nella  nollra  poefia  il  Ditirambo  ,  e  ne 
diede  1’  efempio  in  quello  dramma,  ed  ancora 
nelle  fue  Rime  fcritte  a  penna,  fecondo  che  ci 
accerta  il  Crefcimbeni  .  Quella  forte  di  poefia,, 
che  richiede  ardenza  lingolare  di  fpirito  ,,  èd  a- 
ma  voci  compolle  alla  greca  ,  llravolte  ,  nuove 
e  rifentite,  manca  del  tutto  alla  lingua  France- 
fe  ,  per  non  ellerne  capace  ,  come  confelTa  T 
Ab.  Arnaud  y  nè  altra  lingua  moderna  vi  è 
tanto  acconcia quanto  P  Italiana,  liccome  può 
vederli  da  i  Ditirambi  del  Redi,  Menzini ,  Ma¬ 
galotti  ,  BarufFaldi.e  Pecchia. 

Nota  X  Riccoboni  nella  IT  parte  IJìorta 
del  Teatro  Italiano.  ,.il  Marchefe  Gorini  Corio 
nel  fuo  Teatro  Tragico  e  Comico  y  e  ’i  Conte 
di  Calepio  nel  Paragone  della  Poefia  Tragica 
d’  Italia  con  quella  di  Francia  ,  diedero  il  piano 
e  la  critica  di  quella  tragedia. del  Triflìno..  Di 
tutte  le  traduzioni  ed  imitazioni  di  ella  fatte 
da’ Franeefi  riferite  dal  nollro  amore  quella  di 
M-  Mairet  ,  gentiluomo  del  Duca  di  Montmo- 
renci  ,  non  folo  fu;  traile  altre  mentovate  P 
unica  che  fi  follenne  in  teatro  per  lunga  pezzai, 
ma  fu  arrche  ,,  al  dir  dei.  Sig.  di  Vokaire ,  la- 
prima  tiagedia  francefe  ,  in  cui  ad  imitazione 
dei  Trifsino  fi  videro  o/Tervate.  le  regole  delle 
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tre  unità  9  e  che  fervi  perciò  di  modello  alla 
maggior  parte  delle  tragedie  franccfi  che  ven¬ 
nero  appreso  ,  Pare  dunque  che  il  Triisino  (il 
quale  non  (o  perchè  e  donde  venga  dal  Voltai¬ 
re  ed  indi  da  altri  di  lui  compatriotti  appellato 
Arcìvefcovo  )  abbia  lervito  di  lume  e  Icorta 
primi  Francefi  che  fi  efercitarono  nel.  genere 
tragico  .  Diciamlo  qui  di  rimbecco  e  per  inci-^ 
denza  a  rifpofta  e  mortificazione  di  tanti  igno¬ 
ranti  e  boriofi  critici  che  a  lor  bel  piacere  fona 
andati  e  vanno  tutto  giorno  difpreziando  e  mal¬ 
menando  in  generale  con  fomma  ingratitudme 
e  malignità  la  noftra  nazione  e  le  nollre  cole  c 
Ogni  uomo  dotto  fa  ,  che  per  opera  degl’  ita¬ 
liani  a  poco  a  poco  diradaronfi  in  Francia  le 
denfifsime  tenebre  dell’  ignoranza  ,  dileguoffi 
la  fiupenda  barbarie  Gaulele,  e  furfe  non  che 
al  primo  crepufculo  di  luce  letteraria,  ma  il  buon 
gufio  nelle  belle  arti  e  fcienze  tutte  .  Veggifi 
Guglielmo  Budeo  In  Phihlog.  pag.  i57,  Flepry 
nel  Metodo  degli  fiudj  ,  il  fig.  di  Voltaire,  ed 
.altri  .  C’  ejì  /’  Italie  que  les  fciences  ,  les 
ìettres  y  &  les  arts  font  parvenus  jufqu*  ànousy 
dice  Carlo  Duclos  nell*  Ifioria  di  Luigi  XI ,  voL 
LII3  pag.  167, 

Nota  XI.  Luigi  di  Pietro  Alamanni  che  fu 
bandito  di  Firenze  fua  patria  come  reo  di  con¬ 
giura  contro  la  vita  del  Cardinal  Giulio  dè’Me- 
.dici ,  e  che  fi  ricoverò  in  Francia  ,  dove  di  tal 
forte  incontrò  la  grazia  del  Re  Francefco  I  , 
che  n’  ebbe  cariche  onoratifshne.^  e  premi  con- 
fiderabili ,  morì  in  Amboife  nel  1556  ,0  Egli  è 
fiato  creduto  anche  autore  di  quella  diabolica 
tragedia  del  libero  arbitrio  ;  ma  quefta  fu  lavo¬ 
ro  di  Francefco  Negri  Bafl'anefe,  apoftata  della 
noflra  Cattolica  Fede ,  come  ci  accerta  il  dotto 
;autore  anonimo  delle  Note  fatte  fopra^  una  le- 
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2ione  del  Marchefe  Maffei  Inferita  nel  I  tomo 
BibLioteque  Italtque  compilata  e  impreffa 
in  Ginevra  nei  1728, 

Nota  XII,  Per  mezzo  delle  più  celebri  tragga 
die  Italiane  del  Xt/I  fecolo  ,  tutte  fecondo  Xri^ 
flotile  e  il  Greco  teatro  compo/ìe ,  può  dirfi  al¬ 
iar  forta  e  giunta  al  colmo  la  tragica  letteratu¬ 
ra  ,  imitata  poi  da  Francefi  e  Spagnuoli  con 
molto  maggior  minutezza  e  povertà  ,  che  non 
aveano  i  nojìri  wojìrata  nelP  imitazione  de'*  Gre^ 
ci  .  Or  oa  tjueiTo  palfo  del  Ch,  iVbare  Betti¬ 
nelli  5  e  r.ffai  più  apertamente  da  tutto  ciò  che 
fin  qvì  iaggio  criterio  e  raziocinio  ,  e  eoa 
ikeln  eiempi  ^  ha  detto  e  dimollrato  il  noftro 
erudito  critico  filolofo,  e  poeta  drammatico  Don 
Pietro  Napoli  òignorelli  ,  vedefi  quanto  il  fig. 
Ab.  Anares  s’  inganni  e  vada  errato  allorché 
con  troppa  precipitazione  ed  arditezza  fafsi 
a  così  dire  :  La  parte  drammatica  {  degT  Ita¬ 
liani  )  cede  fen^a  contrajlo  al  greco  teatro^  e 
benché  gP  Italiani  Jieno  /lati  i  primi  a  coltiva^ 
re  con  arte  e  con  vero  jìudio  la  poejìa  'teatrale  ^ 
nm  hanno  pero  prodotto  prima  di  quejìo  fecolo  , 
tolte  le  pajior  ii  del  T ajjo  e  del  Guarini  ^  un 
poema  drammatico  che  meritajje  lo  Jìudio  delle 
altre  nazìoìii  .  Oh  guanti  pretendono  di  feder 
-giudici  ,  e  fenreniiar  di  qoelle  cofe  ,  eh’  elsi 
ignorano  ,  o  che  non  fono  della  loro  compe¬ 
tenza  l  Non  hanno  meritato  Io  fludio  dell’  al¬ 
tre  nazioni  i  tanti  argomenti  nuovi  di  drammi 
Italiani,  da  cui  gli  Oltramontani  nei  loro  dram¬ 
mi  di  fimile  argomento  hanno  fpefie  fiate  tra- 
portaro  con  poco  variamento  non  pur  il  piano, 
1’  intreccio  ,  la  condotta  ,  le  firuazioni  ,  lo  feio- 
glimento  ,  ma  i  cofiumi  ,  i  caratteri,  ipenfieri, 
e  gli  affetti  degl’  interlocutori  pofli  in  azione  ? 
Noa  meritano  lo  fludio  dell’  altre  nazioni  i 


drammatici  Italiani  del  XVI  Tecolo  ,  fe  non 
per  altro  ,  per  la  cintura ,  proprietà ,  purgatez¬ 
za  della  loro  lingua  che  a  que’  tempi  rifioriva? 
Eppur  il  fig.  Andres  nel  tom.  IV  dell’  opera 
fua  ebbe  a  dire  con  fenfi  di  verità  ;  Si  dijlìn^ 
gueva  /  Italia  /opra  le  altre  nazioni  per  iafu* 
periorità  di  parlare  con  tanta  cultura  la  pro^ 
pria  lingua  ,  come  fe  dì  quejia  fola  facejfe  tut^ 
to  lo  JìucUo  •  ./il  principio  del  fecola  XVI  le 
lingue  nazionali  giacevano  ancor  neglette  ,  e  fo^ 
la  V  Italia  poteva  vantare  né'fuoi  volgari  ferita 
tori  efemplari  da  paragonare  in  qualche  modo 
agli  antichi  ^  e  da  proporre  alV  imitazione  de 
moderni  .  La  Spagna  fu  la  prima  nazione  che 
abbraccia\fe  V  ef empio  deW  Italia;  e  la  lingua 
Spagnuoìa  in  fatti  è  /’  unica  xhe  conti  ,  carne 
r  Italiana  ^  per  fuo  fecola  d"  arsii  fecola  XVI4 

Nota  XIII.  Parlando  il  fig.  di  Voltaire  del 
mal  gufio  de’ Francefi  del  fecolo  XVI  dice  : 
les  Franfais  ,  quels  ètaient  leurs  livres  & 
leurs  fpellacles  favoris  ?  Les  Chapitres  de  tor^ 
checuls  de  'Gargantua  ,  I  'Oracle  de  la  dive 
Jdouteille  ,  les  pièces  ^de  Chrèùen  &  de  Hardjtm 

Nota  XIV.  Il  Negromante  dell’  Arioflo  fu 
tradotto  in  profa  francefe  da  Giovanni  de  la 
Taille,  e  flampaio  in  Parigi  fenza  nota  di  an¬ 
no  verfo  il  1 5óa  ,  e  poi  di  nuovo  fralle  altre 
opere  poetiche  di  lui  in  Parigi  1573  in  ottavo^ 

Nota  XV.  moderni  Italiani  (  fcrifle  Gia¬ 
cinto  Gimma  nelf  Italia  letterata  pag*  196  ) 
fono  fiati  molti  perfonaggi^^  0  fciocchi  y  0  ridicoli  f 
0  afiuti  nelle  commedie  introdotti  ,  come  fono 
Don  Pafquale  de^  Romani ,  le  Pafquelle  de’F/o- 
rentini  y  i  Travaglini  de*  Siciliani  ,  i  Giovan- 
iielli  de  Mejfmefiy  il  Giangurgolo  de*  Calabre- 
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fi  ,  il  Pulcinella ,  il  Coviello  e  V  Pafquariello, 
tutti  e  tre  Napoletani  .  .  *  *  •  Silvio  Fiorillo 
commediante  che  appellar  fi  facea  il  Capitano 
Matamoros  ,  invento  il  Pulcinella  Napoletano:^ 
e  collo  fludio  e  grazia  molto  aggiunfe  Andrea 
.  Calcefe ,  detto  Ciuccio  per  foprannomé  ,  il  qua^ 
le  fu  fattore  ,  e  morì  nella  pefie  delV  anno 
1650,  imitando  i  villani  delVAcerra  ^  città  an^ 
tichìffima  di  Terra  di  Lavoro  poco  difiante  da 
Napoli ,  e  vicina  per  poche  miglia  a  quell’  an¬ 
tica  Atella  che  fomminiflrò  a  i  gi^avi  Romani 
la  commedia  Atellana  « 
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